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1.  Parrà  a  taluno  ch'io  vada  esagerando  per 
odio  preconcetto  del  Rinascimento,  ma  non  è  affatto 
così.  Chi  conosce  la  storia  sa  che  dai  contrasti,  ne' 
quali  si  trovarono  sempre  involti  tra  loro  i  Comuni, 
non  uscì  per  l'Italia  che  un  lungo  periodo  di  sca- 
dimento, mentre  fuori  le  monarchie  feudali  andavano 
afforzandosi  dopo  altri  contrasti,  che  pur  si  riper- 
cossero gravemente  di  qua  dall'Alpi. 

Tutti  ricordano  le  lunghe  e  pertinaci  lotte  fra 
i  Papi  e  gl'Imperatori,  dopo  che  il  terrore  del  Mille 
si  fu  chetato,  finché  non  caddero  gli  Svevi.  Colla 
Francia  delle  Crociate  non  fu  possibile  lotta  alcuna; 
anzi  dopo  il  tristo  fatto  d'Anagni,  il  Papato,  trasfe- 
ritosi in  Avignone,  rinunziò  alle  sue  aspirazioni  di 
predominio  sulle  contingenze  politiche  e  sociali,  che 
era  stato  il  disegno  maturatosi  lungo  il  Medio  Evo, 
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e  raccolto,  fra  moltissimi,  anche  dall'Alighieri,  il 
quale  riserbava  all'Imperatore  l'ufficio  di  supremo 
esecutore  dei  dettami  impartiti  dal  Pontefice. 

Intanto  la  Germania  procacciava  inutilmente  di 
ricuperare  fra  noi,  con  Enrico  VII  e  Ludovico  il 
Bavaro,  la  perduta  autorità.  E  però  eccoci  per  non 
breve  tratto  padroni  di  noi  stessi;  ma  qual  uso  ab- 
biam  fatto  di  questa  inattesa  libertà?  Qualche  cosa 
ne  ho  detto  nel  Cap.  VII,  in  riguardo  ai  costumi,  né 
è  il  caso  di  rifare  la  storia  dei  Comuni  e  delle  Si- 
gnorie. Si  badi  però  pel  nostro  proposito  che  i  con- 
tinui mutamenti  recati  dalle  fazioni  politiche,  la  ge- 
losia e  l'invidia  tra  le  città  e  tra  i  signorotti,  e  gli 
odj  tra  famiglie,  non  poteano  non  ridestare  le  ambi- 
zioni personali,  la  sete  del  potere  e  delle  dovizie,  e 
lo  sprezzo  d'ogni  legge  morale,  pur  di  riuscire  nel- 
l'intento; cosicché  le  basi  fondamentali  d'ogni  buon 
reggimento  dovettero  cedere  all'arbitrio  di  quegli 
scaltri  e  prepotenti. 

Infiacchitisi  i  Comuni,  e  stanchi  di  tante  prove 
ardue  e  infeconde,  proseguirono  l'opera  della  civiltà 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  industrie,  che  gli  aveano 
arricchiti,  preferendo  di  farsi  guardare  a  prezzo  d'oro 
dalle  famose  compagnie  di  mercenarj,  lasciateci  per 
nostra  sfortuna  dai  principi  stranieri,  venuti  a  guer- 
reggiare i  Papi  ed  i  Comuni  stessi. 

Se  quella  feccia  di  gente  venuta  da  ogni  parte 
dell'Europa,  sia  stata  fra  le  principali  cagioni  di 
trasformazione  de'  nobili  caratteri,  che  aveano  dato 
dopo  il  Mille  tanti  esempj  d'eroiche  gesta  nelle  libere 
città  italiane,  si  può  agevolmente  immaginare,  e  lo 
certificano  le  storie.  Le  popolazioni,  di  gelosissime 
che  erano  della  loro  indipendenza,  si  fecero  del  tutto 
servili,  ed  alle  aperte  e  franche  virtìi  sotteutrarono 
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le  arti  vergognose,  indissolubili  compagne  della  ser- 
vilità; il  raggiro,  la  frode,  l'astuzia,  il  delitto,  in- 
somma, onde  ai  tempi  di  florida  apparenza  si  suole 
menar  vanto. 

Questo  stato  di  cose  s'estendeva  in  gran  parte 
della  Penisola,  compreso  lo  Stato  Pontificio,  clie  an- 
dava a  brani  nelle  Signorie  e  nelle  fazioni  formatesi 
nella  lontananza  dei  Papi.  Di  Venezia,  immagine  dello 
Stato  moderno,  s'ha  a  fare  un  giudizio  diverso,  perchè 
la  severa  oligarchia  che  la  governava  impedì  lo  sfa- 
celo, benché  il  popolo  non  fosse  netto  di  servilità. 
Che  contava  quello  del  regno  di  Napoli,  dove  ba- 
roni e  principi  nelle  guerre  civili  ed  esterne  e  nelle 
predette  arti  malefiche  miseramente  si  consuma- 
vano ? 

L'eredità  funesta  dei  secoli  precedenti  recò,  per- 
tanto, tutti  i  suoi  tristissimi  effetti  nel  secolo  XY. 
La  civiltà,  già  scissa  dal  regionalismo,  era  a  temersi 
che  dovesse  sentire  maggiori,  anzi  tremendi  perigli, 
e  così  avvenne.  Aveano  forse  a  curarsene  i  maggio- 
renti, che  non  altro  pensiero  nutrivano,  se  non  della 
loro  sfrenata  ambizione  ?  Aveano  forse  a  curarsene 
i  popoli,  che  nella  lega  tra  Firenze,  Napoli  e  Milano 
contro  Gregorio  XI  furono  travolti  negli  orrori  d'una 
guerra  di  sterminio?  E  quando  cessata  la  tempesta 
si  videro  innanzi  il  deplorevole  esempio  d'uno  scisma, 
che  divise,  nonché  l'Italia,  tutta  l'Europa,  forse  non 
ne  saranno  rimaste  confuse  e  turbate  le  coscienze? 
La  fede  in  una  Provvidenza  sapiente  e  benefica  reg- 
gitrice  delle  cose  umane  non  si  sarà  affievolita  tanto 
da  condurre  gli  animi  a  gittarsi  nel  baratro  della 
tristizia  allora  invadente?  Scoramento,  disperazione, 
e  unico  ristoro  quello  con  che  il  presente  poteva 
ancora  appagare  le  brutali  e  cieche  passioni. 
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Né  si  creda  che  fosse  viva  e  pura  la  fonte,  dalla 
quale  soltanto  può  scaturire  rassegnazione  e  con- 
forto; perchè,  se  ne  togli  qualche  rara  eccezione,  il 
chiericato  colto  necessariamente  dalle  lordure  che 
imbrattavano  il  laicato,  non  era  davvero  idoneo  a 
recare  rimedio  al  male,  né  coll'esempio,  né  cogli  am- 
maestramenti. Ed  é  pur  forza  confessarlo,  poiché  la 
storia  lo  registra  nelle  sue  pagine  incancellabili  ;  e 
poi  a  che  maravigliarsene,  ed  a  che  concepire  odio 
e  disprezzo,  se  si  tratta,  nell'uno  e  nell'altro  ceto, 
degli  stessi  soggetti  umani  ?  Anzi  sarebbe  un  fatto 
maraviglioso,  e  presso  che  incredibile,  se  il  chieri- 
cato ne  fosse  uscito  illeso. 

"  Non  v'è  dubbio,  scrive  il  Pastor  (-S^.  dei  Papi, 
III,  114),  che  una  gran  parte  del  clero  italiano,  dal  frate 
mendicante  fino  alla  cima  suprema,  aveva  la  sua  buona 
colpa  di  quasi  tutti  i  malamii  d'allora.  Quanto  più  in- 
timamente la  Chiesa  era  venuta  crescendo  insieme  con 
tutta  la  vita  pubblica  e  sociale,  tanto  piti  anch'essa  ne' 
suoi  membri  e  rappresentanti  venne  minacciata  dai  pe- 
ricoli ed  infetta  dalla  corruttela  del  mondo  „. 

Non  era  tempo  ancora  che  entrassero  in  una  via 
sicura  e  diritta,  da  conformare  costumi  e  disciplina 
alla  stretta  norma  della  parola  e  dello  spirito  evan- 
gelico. Dopo  l'età  eroica,  nella  quale  esempj  ed  am- 
maestramenti mirabili  erano  stati  a  larga  mano  pro- 
fusi dai  Martiri  e  dai  Padri,  la  barbarie  avea  mutato 
ogni  cosa,  e  mentre  il  razionalismo  non  era  restato 
di  fare  ad  ora  ad  ora  sue  prove,  predominando  l'igno- 
ranza, il  chiericato  si  fece  rozzo  ed  inetto  a  sceve- 
rare sottilmente  i  pregiudizj  e  le  superstizioni  dalla 
schietta  verità. 

Indi  nel  feudalismo  i  costumi  si  depravarono 
ognor  più  col  fasto,  colle  armi,  col  potere,  cogli  ar- 
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bitrj,  colle  violenze,  che  furono  compagni  insepara- 
bili. L'adito  aperto  a  tutti  nei  chierici  e  nei  monaci, 
senza  guarentigia  di  sorta  della  vocazione  e  del  sa- 
pere, condusse  a  tale  da  accomunare  la  loro  vita  con 
quella  de'  laici.  La  qualità  dei  tempi  recava  a  questa 
singolare  condizione,  ma  non  fu  un  male  in  tutto, 
anzi  ne  provennero  degli  ottimi  effetti,  e  ne  abbiamo 
veduti  nei  capitoli  precedenti. 

Ma  intanto  il  male  cresceva,  ed  i  laici  più  cor- 
rotti e  pili  potenti  e  più  ricchi  entravano  colla  simo- 
nia nel  chiericato,  singolarmente  tra  i  prelati,  con- 
tinuando a  menar  vita  disordinata,  nel  concubinato 
e  nelle  gozzoviglie.  Rammemoro  questi  fatti  dogliosi 
a  proposito  del  secolo  XV,  perchè  non  si  restarono, 
contro  ciò  che  si  crederebbe,  dopo  che  Gregorio  VII 
ed  altri  Pontefici  con  rara  fermezza  s'argomenta- 
rono di  ricondurre  gli  ecclesiastici  a  vita  più  cri- 
stiana. Riapparvero  ad  ogni  tratto,  ed  ancora  in 
quel  secolo  non  era  raro  il  caso  d'uomini  viziosi 
ch'entravano  nel  sacerdozio  per  gola  delle  prebende, 
fermi  nel  proposito  di  non  mutar  punto  costume.  E 
quanti  mai  non  furono  che  si  ebbero  le  prelature, 
compresovi  il  cardinalato,  non  avendo  carattere  sa- 
cerdotale? A  che  dunque  scandolezzarsi  se,  come 
già  il  Boccaccio  anche  altri  novellieri  e  satirici  fa- 
ceansi  beffe  di  costoro  ? 

A  me  rifugge  l'animo  da  questi  eccessi,  e  non 
posso  soffermarmi  a  farne  diligente  pittura.  Pur- 
troppo la  fanno  coloro  che  con  mente  risoluta  vo- 
gliono ragionare  a  rovescio,  condannando  dall'abuso 
le  istituzioni  più  sante.  Se  fosse  un  criterio  irrefuta- 
bile, dovremmo  condannare  la  società  civile,  perchè 
infetta  d'uomini  malvagi  e  d'uomini  d'ogni  specie. 
Veggasi  invece  se  non  pare  un   prodigio  in  mezzo 
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a  tanta  nequizia  e  cecità,  il  perseverare  incolume 
della  legge  evangelica.  Io  vorrei  che,  come  allora, 
uomini  veramente  accesi  di  carità  la  volessero  pu- 
rificata dalle  sozzure  umane.  Tali  S.  Francesco, 
S.  Caterina,  S.  Bernardino,  S.  Antonino,  ai  quali 
tenne  dietro  il  Savonarola,  che  l'amore  per  la  verità 
e  la  virtù  pagò  miseramente  colla  vita. 

Or  via,  essendo  tolto  ogni  freno,  il  senso  mo- 
rale sempre  più  represso,  le  più  ardenti  aspirazioni 
ristrette  alla  vita  materiale,  andò  la  depravazione 
dilagando  in  modo  non  mai  veduto.  Forse  i  signori 
che  aveansi  recato  in  mano  il  governo  dei  Comuni 
erano  men  riprovevoli  degli  altri?  Come  poteano 
essere  netti  dall'altrui  fango,  se  uscivano  presso  che 
tutti  dalle  moltitudini  viziate  in  tante  guise,  e  se 
quel  medesimo  interveniva  nelle  antiche  ed  illustri 
famiglie  ? 

Nota  bene  con  altri  il  Yillari  (^V.  Machiavelli, 
I,  11),  che  il  secolo  XV  fu  giustamente  chiamato 
degli  avventurieri  e  dei  bastardi.  I  capi  parte  dei 
secoli  XIII  e  XIV  andarono  peggiorando  nei  signo- 
rotti di  quel  secolo.  Trattavasi  di  tentare  uno  scopo, 
quello  del  principato,  contro  altri  concorrenti,  e  con- 
tro la  tendenza  alla  libertà  dei  cittadini,  che,  seb- 
bene stanchi  di  lottare  per  essa,  avrebbero  pur  vo- 
luto vederne  conservate  le  apparenze.  Era  dunque 
gran  mestieri  vincere  colla  forza  gli  avversar],  e  se 
la  forza  non  approdasse,  coU'astuzia,  non  eccettuati  i 
tradimenti.  Siccome  il  solo  motivo  da  soddisfare  era 
l'ambizione,  e  non  già  l'amore  di  parte  e  del  pub- 
blico bene,  posto  il  fine  iniquo,  sarebbe  stata  vera 
inettezza  avere  scrupoli  intorno  ai  mezzi. 

A  quei  tempi  la  violenza  e  la  frode,  se  fortu- 
nate, destavano  la  comune  ammirazione.  Né  basta: 


IL    SECOLO   DECIMOQUINTO.  l 

raggiunto  il  potere,  era  d'uopo  assicurarselo,  e  que- 
sto bisogno  era  continuo,  non  facendo  mai  difetto  i 
malcontenti.  Quindi  la  necessità  d'adoperare  ogni 
mezzo  di  sicurezza,  variandoli  secondo  l'opportu- 
nità. Era  l'arte  di  governo,  a  quei  tempi  sciagu- 
rati, nel  vegliare  del  continuo,  ad  incutere  terrore, 
a  sbarazzarsi  degli  uomini  pericolosi  col  veleno  o 
col  pugnale;  e  se  non  fosse  possibile,  coli' infingersi 
benevoli  e  col  sopraffarli  per  via  di  benefizj,  aspet- 
tando il  momento  acconcio  per  toglierli  di  mezzo. 

Ma  un  particolare  di  quell'arte  nefanda,  che  i 
signorotti  non  trascurarono,  perchè  adatto  al  gusto 
generale,  era  quello  di  rendersi  protettori  de'  poeti 
e  degli  eruditi.  Lo  splendore  che  loro  ne  proveniva, 
giovava  a  rendere  indifferenti  i  più  verso  le  loro 
nequizie,  e  non  iscontenti  del  giogo.  D'altronde  i 
compri  elogi  di  quegli  adulatori,  che  non  badavano 
mai  a'  loro  vizj,  essendone  pieni  essi  stessi,  e  che 
stimavausi  eccellenti  continuatori  delle  classiche  tra- 
dizioni, adornavano  a  meraviglia  que'  tirannelli. 

Dunque  la  corruzione  delle  età  passate  si  distese 
come  un  fiume  da  un  capo  all'altro  dell'Italia,  a  tra- 
volgere più  che  mai  costumi  e  dottrine.  In  quasi 
tutte  le  città  lusso  smoderato,  e  spudoratezza  pro- 
fonda; la  prodigalità  si  fece  comune,  e  provocò  le 
usure  e  le  frodi;  sull'esempio  dei  principi  si  diede 
il  bando  ad  ogni  sentimento  di  moralità,  non  si  ri- 
spettò matrimonio,  non  si  fece  distinzione  fra  figli 
legittimi  ed  illegittimi,  e  l'adulterio,  come  ogni  altro 
delitto,  se  commesso  con  iscaltrezza  ingegnosa,  pia- 
ceva. La  famiglia  era  anche  turbata  dall'uso  invalso 
di  tenere  delle  schiave,  da  Veneziani  e  Genovesi 
raccolte  in  Oriente  e  vendute  fra  noi.  Di  che  pre- 
ferivasi  il  celibato  :  ad  ogni  modo  l'avere  delle  con- 
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cubine  era  la  cosa  più  semplice  del  mondo.  Ma  chi 
vuole  conoscere  appieno  l'immoralità  del  secolo  XV, 
non  ha  che  a  leggere  l'Introduzione  del  Pastor  al 
Voi.  Ili  della  sua  Storia  dei  Papi. 

2.  In  quel  turbine  universale  la  classe  degli  stu- 
diosi, anziché  adoperare  l'ingegno  ed  il  sapere  a  rav- 
viare gli  animi,  se  ne  valse,  è  forza  dirlo  aperta- 
mente, e  parlando  in  generale,  per  ritrarne  il  proprio 
utile.  E  siccome  questo  accrescevasi  in  proporzione 
de'  traviamenti  comuni,  parve  una  gara  per  aggiun- 
ger esca  al  fuoco  colla  vita  e  cogli  scritti. 

Di  tanta  enormezza  non  aveano  certo  avuto 
sospetto  i  tre  sommi  del  secolo  precedente,  uè  gli 
altri  prima  di  loro,  che  cogli  studi  classici,  a  pre- 
ferenza dei  volgari,  le  aveano,  senza  addarsene,  spia- 
nata la  via,  esaltando  l'antichità  pagana,  nata  fatta 
per  ispingere  ai  vizj.  Era  un  accordarsi  inconsape- 
vole ed  incauto  coi  razionalisti  d'ogni  tempo,  che 
avevano  già  tentate  le  loro  prove,  ora  coll'eresia, 
ora  colla  sofìstica.  Ed  infatti  i  caratteri  stessi  che 
vedremo  tra  breve  essere  stati  proprj  della  suddetta 
classe  di  studiosi,  gli  abbiamo  già  rinvenuti  facil- 
mente nei  loro  predecessori.  Onde  ci  è  occorso  di 
notare  come  il  Petrarca,  ponendo  la  libertà  assoluta 
della  ragione,  aprisse  la  via  a  togliere  di  mezzo  il 
criterio  più  saldo  della  verità,  sostituendovi  la  mol- 
teplicità delle  opinioni. 

L'eloquenza  artificiosa  serve  benissimo  agli  a- 
stuti  ed  ambiziosi,  per  rivestire  di  splendidi  colori  i 
loro  argomenti,  fino  al  punto  di  farli  ammirare  da- 
gl' inesperti,  che  sono  i  più,  come  dimostrazioni 
schiette  di  quella  che  chiamano  tanto  più  volentieri 
verità,  quanto  più  solletica  il  loro  gusto.  Ma  quegli 
oratori  raccozzando,  e  non  altro,  una  molteplicità 
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e  contrarietà  d'opinioni,  derivanti  appunto  da  quella 
libertà,  a  che  condurranno  infine,  se  non  all'inesti- 
mabile difficoltà  di  scegliere,  ed  in  ultimo  all'impos- 
sibilità assoluta  d'essere  certi  della  verità?  Questo 
chiamasi  scetticismo,  e  deriverà  dai  principi  posti 
sprovvedutamente,  dopo  altri,  dal  Petrarca. 

Di  che  due  conseguenze  importanti,  che  non  pure 
si  mantennero  nel  secolo  XV,  ma  lo  varcarono  di 
molto.  La  libertà  assoluta  della  ragione  rendeva  ine- 
vitabile il  aubbiettivismo  od  individualismo,  per  va- 
lermi dell'odierna  terminologia.  Questo  mi  par  chiaro: 
se  la  mia  ragione  vale  quanto  quella  di  ciascun 
altro,  nel  senso  che  sono  come  loro  capace  di  rag- 
giungere la  verità;  non  si  tratta  d'un  ordine  univer- 
sale, che  sia  legge  per  ognuno,  ma  d'un  ordine  par- 
ticolare, individuale,  subbiettivo,  che  ognuno  di  noi 
colle  proprie  forze  si  compone.  Di  ciò  ancora  abbiamo 
riscontrato  le  prime  traccie  perfino  nel  Petrarca. 

L'altra  conseguenza  è  facile  del  pari  a  compren- 
dersi; perchè  se  l'animo  nostro  si  profonda  tutto 
nello  studio  del  mondo  esteriore,  dimentica  dello 
spirituale,  nonostante  che  se  ne  valga  ne' suoi  atti, 
non  può  non  derivarsene  sentimento  vivo  e  tenace 
della  natura,  quale  ci  cade  sotto  i  sensi,  e  dei  fatti 
umani  che  s'avvicendano  a  noi  d'intorno,  e  de' quali 
siara  parte.  E  questa  conseguenza  abbiamo  segna- 
lata nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio,  né  fu  trascurata 
dopo  di  loro,  fino  a  noi,  che  a  ragione  ne  meniamo 
vanto,  come  d'un  progresso  degno  di  grande  elogio. 

Certo,  lo  studio  assiduo  del  mondo  fisico,  e  delle 
vicende  storiche  della  nostra  specie,  non  può  che 
tornare  profittevole  al  sommo.  Ma  quanto  tornerebbe 
pili  utile  e  maraviglioso  se  comprendesse  altresì 
quello  delle  ragioni  supreme  dei  due  ordini  di  esseri? 
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Senza  tale  armonia  sintetica  è  egli  sperabile  che  il 
sentimento  della  natura,  e  la  conoscenza  dei  fatti 
umani  sian  pieni  e  compiuti?  Che  monta  aver  notizia 
di  fatti,  se  non  si  possono  riferire  alle  loro  ragioni? 
Almeno  nella  scienza  fisica  si  ricercano  induttiva- 
mente le  leggi  dei  fenomeni;  e  nella  scienza  psico- 
logica non  si  troveranno  quelle  che  governano  lo 
spirito  dell'uomo,  sia  come  individuo,  sia  come  mem- 
bro d'una  società? 

Ma  ecco  prevalere  una  psicologia  positivistica, 
che  non  intende  il  divario  essenziale  fra  le  due 
specie  di  leggi,  e  proclama:  Come  i  fatti  esteriori 
hanno  le  loro  leggi,  allo  stesso  modo  le  nostre  co- 
noscenze ed  i  nostri  appetiti.  Infatti,  si  prosegue, 
per  quelli  basta  stabilire  le  circostanze  nelle  quali 
i  fenomeni  avvengono  costantemente  ;  dunque  si 
faccia  lo  stesso,  né  più  ne  meno,  pei  fenomeni  psico- 
logici. Vanità  è  pascerci  di  leggi  cosiddette  morali, 
che  appartengono  alla  metafisica,  ossia  una  chimera. 
La  realtà  è  questa:  conoscenze  ed  appetiti  son  feno- 
meni come  gli  altri.  Il  mondo  nel  Medio  Evo  si  ve- 
deva attraverso  un  velo  mistico,  che  impediva  la 
reale  percezione,  e  quindi  la  reale  soddisfazione 
d'ogni  appetito.  Fin  qui  i  positivisti. 

Ammettiamo  pure  l'eccesso;  ma  si  farà  meglio 
strappando  affatto  quel  velo  ?  Il  materialismo  e  sen- 
sualismo, che  se  ne  raccolse  ai  tempi  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  e  peggio  nei  susseguenti,  si  può 
tenere  per  legge  certa,  come  quelle  certissime  rico- 
nosciute nel  mondo  fisico?  Le  passioni  sono  da  trat- 
tarsi alla  stessa  stregua,  da  reputarsi  semplici  feno- 
meni, indifferenti  sotto  qualsiasi  rispetto?  Pare  di 
SI,  secondo  i  predicatori  di  tale  scuola. 

Qui  non  è  da  andar  oltre,  riserbandoci  a  tor- 
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nare  più  innanzi  su  questo  soggetto;  per  ora  noi 
cerchiamo  soltanto  i  germi  di  questo  stato  di  cose, 
principalmente  nei  predetti  nostri  celebri  scrittori, 
e  davvero  il  sensualismo  s'è  trovato  in  entrambi, 
quantunque  velato  nel  Petrarca  ben  piìi  che  del  Boc- 
caccio; e  come  pretendere  che  i  loro  imitatori  non 
andassero  oltre? 

Già  in  quelli  avea  fatto  capolino  il  razionalismo, 
col  principio  della  sovranità  assoluta  della  ragione, 
tranne  nelle  cose  di  fede.  0  perchè  questa  eccezione? 
Le  logiche  e  dogliose  conseguenze  doveano  venire, 
e  vennero  infatti;  tanto  quel  principio  è  attraente, 
e  l'orgoglio  umano  s'ostina  a  tenerlo  per  indiscuti- 
bile! Quasi  il  riconoscere  i  limiti  naturali  del  lume 
di  ragione  sia  un  assurdo,  ed  una  vergogna  per  la 
nostra  nobile  natura  ! 

Ebbero  dunque  un  bel  proporsi  d'attendere  allo 
studio  dell'antichità  soltanto  per  erudizione,  e  se 
fosse  stato  possibile,  come  avea  ideato  l'Alighieri, 
di  far  risorgere  Roma  antica,  colla  sua  potenza  ed 
il  suo  splendore,  posta  sotto  l'egida  delle  due  auto- 
rità, ravvivata  ed  afforzata  dalla  morale  cristiana. 
Alla  stessa  guisa  i  disegni  de'  loro  discepoli,  per 
lungo  tratto  furono  prova  di  menti  colte  ed  inge- 
gnose, vagheggianti  nell'astratto  un  mondo  caduto, 
le  cui  rimembranze  potevano  tutt'al  più  servire  per 
adombrare  d'un' apparenza  classica  i  vizj  di  quel 
secolo. 

Ma  vedi  singolarità  !  Roma  presente  alla  loro 
immaginazione  fu  quella  soltanto  quella  dell'età  a 
cui  appartennero  i  poeti  ed  i  prosatori  che  cono- 
sciamo, ossia  dell'età  che  corse  dagli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  agli  ultimi  dell'Impero;  anzi  torna- 
rono più  conformi  al  gusto  ed  allo  stato  morale  e 
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civile  della  decadenza  dei  Comuni  gli  scrittori  della 
decadenza  romana.  Vano  era  ricordare  le  magnanime 
virtù  dei  Camilli,  dei  Fabrizj,  degli  Scipioni  a  chi  vi 
aveva  l'animo  indifferente.  A  che  valse  l'Africa,  a  che 
le  altre  opere  sui  fatti  memorandi  e  sui  personaggi 
illustri  de'  più  bei  tempi  di  Roma?  Sì,  erano  a  guisa 
d'esercitazioni  accademiche,  per  fare  sfoggio  d'in- 
gegno e  d'erudizione,  e  per  mostrare  infine  l'inca- 
pacità d'imitare  lodevolmente  i  classici  del  secolo 
d'oro.  Il  X\"  continuò  per  questa  china. 

Toccava  alla  classe  degli  studiosi  di  ricondurre 
al  mondo  antico,  perchè  nelle  moltitudini  se  n'era, 
dopo  tanto  tempo  e  tante  vicende,  così  offuscata  la 
la  memoria,  da  non  comprenderne  più  il  carattere 
verace.  Si  conferma  perciò  ognora  più  apertamente 
non  essere  riuscita,  se  non  opera  d'erudizione  e  d'arte, 
e  non  s'iia  da  dimenticare. 

La  prevalenza  della  forma  sulla  sostanza  fu  cosa 
naturalissima.  Infatti,  se  quella  a  forza  d'artificio  po- 
teasi  bene  o  male  ottenere,  l'altra  avrebbe  potuto 
soltanto  conseguirsi  ove  fosse  stato  realmente  possi- 
bile tornare  nel  bel  mezzo  de'  tempi  romani.  I  vizj 
v'erano  talquali,  ma  le  fondamenta  della  civiltà 
aveano  del  tutto  mutato.  Onde  l'opera  degli  scrittori 
non  uscì  dalla  cerchia  delle  esercitazioni  suddette, 
rimase  infeconda,  propagò  l'esempio  del  mal  gusto, 
del  fare  retorico,  pedantesco,  e  quando  per  rara  ecce- 
zione venne  fuori  un  ingegno  nato  a  sentire  le  vere 
bellezze  classiche,  ed  a  farsene  succo  e  sangue,  non 
ne  derivò  utile  di  sorta,  che  dalla  nuda  imitazione 
non  s'uscì,  né  poteasi  uscire. 

Il  fatto  più  doloroso  fu  l'accennato,  di  veder 
risorgere  il  paganesimo  fra  gli  eruditi,  quasi  le  opere 
degli  antichi  giustificassero  la  corruttela  generale  in 
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quell'età.  Ed  ecco  che  il  sensualismo  o  materialismo 
non  parea  cosa  indegna,  ma  da  gloriarsene  chi  si 
tenea  per  discendente  dei  Romani,  e  da  mostrare 
pietà  per  chi  faceva  prova  di  ben  diversi  sentimenti, 
e  menar  vita  depravata.  Pareva  un  ignorante,  un 
melenso,  proprio  come  avviene  a'  dì  nostri  !  (Villari, 
Savonarola,  1,42).  Taluno,  per  coonestare  al  possibile  i 
proprj  traviamenti,  affettava  un  po'  di  stoicismo,  ma 
erano  apparenze,  come  diremo  ancora;  e  poi  in  qual 
guisa  vincere  con  esso  il  comune  disordine? 

Il  De  Sanctis  si  avvide  di  tanti  sconvolgimenti 
morali,  notando  che  dopo  l'Alighieri  caddero  bensì 
i  varj  generi  di  scritture  precedenti,  ma  perì  insieme 
il  sentimento  della  famiglia,  della  patria,  della  Fede, 
e  l'idealità,  la  società  della  vita,  e  non  rimase  che 
Malebolge,  ossia  il  regno  della  malizia  {St,  della 
Leff.,l,  340). 

E  però  noi  ritroveremo  negli  scrittori  del  se- 
colo XV  le  qualità  che  abbiamo  fin  qui  delineate, 
coll'aggiunta  d'un  rapido  peggioramento,  quale  ad 
ogni  modo  sarebbe  da  aspettarsi.  Degli  Umanisti, 
che  tal  nome  si  diede  a  quegli  scrittori,  trattarono 
oggimai  varj  dotti  con  rara  diligenza;  cosicché,  gene- 
ralmente parlando,  sarebbe  vana  fatica  ricorrere  alle 
fonti,  alle  quali  essi  hanno  già  attinto  copiosamente 
ed  esattamente.  E  poi  io  non  mi  sono  proposto  se 
non  di  considerare  il  Rinascimento  al  lume  della 
dottrina,  che  nasce  spontanea  e  sicura  dalle  leggi 
costanti  della  schietta  e  vera  civiltà  non  da  quella 
che  ora  gli  uni,  ora  gli  altri,  secondo  che  conside- 
rano le  cose,  vanno  predicando. 

A  quei  dotti,  adunque,  il  fornire  i  materiali,  a 
me  il  trasceglierli,  disaminarli,  disporli  a  lor  luogo, 
per  innalzare  un  solido  edifizio,  immagine  reale  di 
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quello  che  fu  nei  tempi  trascorsi,  e  per  non  poche 
parti  intimamente  ancora  connesso  col  presente. 
Almeno  questo  studio  giovasse  a'  miei  contempo- 
ranei! 

Ma  affinchè  tali  indagini  siano  compiute,  mi  è 
forza  soffermarmi  per  poco  su  d'un  punto,  che,  come 
gli  altri,  manifestatosi  nei  tre  fondatori  della  nostra 
Letteratura  volgare,  si  mantenne  e  si  ingrandì  negli 
Umanisti.  Mi  duole  dichiararlo,  neppur  esso  ridonda 
gran  fatto  in  loro  elogio.  A  proposito  di  quei  nostri 
maestri  vuoisi  distinguere  a  puntino  la  parte  che  si 
attiene  schiettamente  al  loro  ingegno,  da  quella  che 
si  deriva  dai  loro  tempi,  come  si  distingue  il  prin- 
cipale proposito  che  avevano  di  tornare  all'antico, 
da  quello  che  per  buona  ventura  le  nuove  tradizioni 
e  i  sentimenti  popolari  suggeriscono.  L'Alighieri,  per 
non  aver  dato  il  bando  al  volgare,  e  per  non  aver 
prestato  culto  cieco  all'antichità,  fu  giudicato  infe- 
riore a'  suoi  tempi,  e  però  da  molti  trascurato. 

Ammiratissimo,  invece,  ed  onorato  vedemmo  per 
le  opere  latine,  non  per  le  bibliche,  il  Petrarca,  come 
un  grande  restauratore  delle  glorie  antiche.  Ricor- 
diamocene, tanto  se  ne  invanì  egli  stesso,  che  a 
sostenere  quell'invidiato  ufficio  spese  tutta  la  vita 
nell'erudizione.  La  coscienza  di  far  opera  straordi- 
naria, le  onoranze  che  glie  ne  provenivano,  l'indi- 
vidualismo che  allora  era  il  supremo  dei  motivi,  non 
potevano  spuntarsi  nell'animo  del  Petrarca,  come 
avevano  fatto  in  quello  assai  pili  saldo  ed  elevato 
di  Dante.  Onde  in  lui  la  sete  di  fama,  che  abbiamo 
detto,  poiché  leggeva  essere  avvenuto  così  fra  i 
Pomani.  Né  bastava,  non  intendendo,  con  altri,  la 
fama  ridotta  ai  meri  applausi,  e  scompagnata  da 
prove  reali  e  generose,  mediante  la  collazione  d'ono- 
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revoli  uffici,  la  corona  di  poeta  classico,  la  protezione 
d'illustri  mecenati  :  non  ripugnando,  ci  è  forza  ridirlo, 
dai  doni,  dal  denaro,  dalle  prebende,  e  pronto  a  ri- 
cambiare i  suoi  protettori  colle  lodi  e  colle  adulazioni. 

L'Alighieri  nei  travagli  dell'esilio  dovette  di 
necessità  riparare  presso  alcuni  signorotti,  ed  onorò 
singolarmente  quei  della  Scala  (Parar/.,  XVII);  ma 
sdegnoso  e  fiero  qua!  era,  non  s'umiliò  mai,  e  non 
aspettò  fama  che  dal  suo  poema. 

Il  Boccaccio  andò  oltre  nel  compiacere  ai  potenti 
e  nella  sete  di  gloria  a  qualunque  costo  fino  a  ten- 
tare la  pittura  de'  rotti  costumi  allora  correnti  ac- 
carezzando le  più  pazze  passioni,  trascendendo  fino 
al  punto  di  fare  la  satira,  non  pure  de'  vizj  del  chie- 
ricato, ma  dei  principj  religiosi  e  morali. 

3.  Di  questa  forma  venne  preparato  il  campo 
agli  Umanisti,  non  solo  pei  loro  intendimenti  lette- 
rari 6  dottrinali,  ma  anche  pei  loro  costumi.  Com'era 
da  aspettarsi,  sulle  prime  l'esempio  de'  Trecentisti 
fu  seguito  fedelmente  secondo  i  loro  propositi  di 
cristianizzare  l'antichità,  fosse  o  no  possibile  e  ra- 
gionevole, e  si  prevedessero  o  no  i  pericoli  ai  quali 
con  ciò  s'andava  incontro  col  procedere  degli  anni. 
Il  Wesselofsky  tra  i  primi  pose  un  periodo  di  tran- 
sizione dai  Trecentisti  agli  Umanisti  (Paradiso  degli 
Alberti,  nelle  Curiosità  Lett.  di  Bologna).  Ma,  al  mio 
parere,  non  fu  che  un  avvicinarsi  di  passo  in  passo,  tra 
maniere  contraddittorie,  a  guisa  di  tentativi  incerti, 
ai  resultamenti  estremi  che  doveano  senza  fallo  effet- 
tuarsi, come  conseguenze  necessarie.  Non  si  vide 
I)ili  che  la  materiale  imitazione  dei  classici,  e  se  ne 
trasfuse  persino  il  fraseggiare  e  il  periodare  negli 
scritti  volgari,  allorché  per  eccezione  non  frequente 
ci  si  diede  opera;  non  si  vide  che  la  forma  antica, 
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non  s'intese  che  a  raffazzonare,  compilare,  racco- 
gliere, a  guisa  d'antiquarj. 

L'antichità  destò  l'immaginazione,  ma  solo  quel 
tanto  che  ne  rimaneva  nei  codici,  nei  ruderi,  nelle 
medaglie,  nelle  iscrizioni,  e  simili.  S'era  tanto  lontani 
dalla  vita  che  l'aveva  informata,  da  non  riuscir  punto 
punto  a  ricomporne  almeno  le  linee  generali.  Il 
trarne  argomento  per  predicare  libertà  assoluta  di 
ragione  e  di  morale,  non  voleva  significare  d"aver 
fatto  risorgere  il  mondo  antico:  rimaneva  d'appro- 
fittarsi della  sapienza  pratica,  che  non  vi  era  man- 
cata, non  già  dissertandone  vanamente,  ma  usandone 
in  realtà.  Il  paganesimo  rinascente  era  fin  d'allora 
in  sospetto  d'uomini  pii;  sennonché  il  guaio  non  era 
tanto  nel  risico  di  veder  rifatta  la  civiltà  già  spenta, 
quanto  di  non  vederne  riapparire  che  i  vizj  sfrenati, 
ond'era  stata  infetta. 

Entrata  in  questa  via  la  scuola  boccaccesca, 
diede  opera  ad  una  letteratura  che  non  fu  più,  dirò 
col  Yillari,  "  il  risultato  d'una  giovane  e  vigorosa 
inspirazione,  sorta  in  una  società  come  quella  in  cui 
visse  Dante,  piena  cV ardore  e  dì  fede,  tra  forti  caratteri 
e  fiere  passioni  „.  {Machiavelli,  I,  28.) 

Siamo  pertanto,  in  un'età  decadente,  che,  inetta 
a  proseguire  quelle  nobili  tradizioni,  affetta  lo  studio 
del  passato  standosene  fuori  dogni  idealità.  Del  pas- 
sato, che  di  vivo  non  offriva,  se  non  l'esempio  di  quel 
che  possono  nell'animo  le  corrotte,  e  violente  passio- 
ni. Anche  il  Geiger  osserva  che  "  il  punto  di  partenza 
della  cultura  per  il  Rinascimento  era  l'antichità,  non 
perchè  pagana,  ma  perchè  umana  „.  (St.  del  Binasc.  264.) 
Insomma,  ammirazione  quanta  si  vuole  per  l'anti- 
chità, da  venirne  fuori  per  buona  sorte  la  scienza 
archeologica,  ma  ninna  disposizione  per  natura,  né 
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per  educazione,  o  condizione  sociale,  a  sentire  o 
scrivere  all'antica.  Questo  solo  piaceva,  che  tra  i 
pagani  non  c'era  una  dottrina  teologica  che  gover- 
nasse le  azioni  umane,  e  per  soprappiù  con  un  vigore 
morale,  da  condannare  perfino  il  pensiero  disonesto. 

L'uomo,  argomentavano  quei  razionalisti,  è  li- 
bero di  sua  natura,  ha  in  sé  la  coscienza  di  ciò  che 
è  lecito,  0  non  lecito,  sa  regolarsi  abbastanza.  Oh 
beati  i  tempi  antichi,  nei  quali  non  si  pretendeva 
che  la  Divinità  avesse  rivelata  esteriormente  una 
legge  morale  assoluta  ed  universale!  Anzi  la  Divinità 
porgeva  l'esempio  di  quella  libertà,  accordando  alle 
passioni  umane  la  loro  parte. 

Questo  il  cardine  delle  aspirazioni  che,  caduto 
il  paganesimo,  non  caddero  mai,  ed  a  suo  tempo  ri- 
sorsero alla  luce  del  sole,  non  essendo  mutate  le 
imperfezioni  umane.  Il  mondo  antico  fu  tale,  e  basta; 
la  gloria  in  pace  ed  in  guerra  di  Grecia  e  Roma 
era  un  bel  fondo  a  quella  pittura,  come  se  grazie  a 
tale  maniera  di  vita  soltanto  potesse  una  nazione 
pervenire  a  tanta  grandezza.  Di  che,  per  conse- 
guenza necessaria,  ammirate  le  virtìi  de'  pagani,  non 
più  quelle  dei  santi,  e  lo  avverte  anche  l'Addington. 
{Op.  cit.,  II,  27  e  segg.) 

Dunque  fine  principale  la  libertà  di  ogni  legge 
morale  esteriore;  il  secondario,  a  mo'  di  stimolo  po- 
tente, lo  studio  delle  istituzioni  e  dei  fatti  memo- 
rabili dei  popoli  più  civili  nei  secoli  precedenti  il 
Cristianesimo. 

L' Bìtiìianitas  di  Cicerone  avrebbe  rinnovate  le 
sue  prove,  onde  ben  appropriato  a  questo  Rinasci- 
mento della  civiltà  ellenica  e  latina  il  nome  d' Vmane- 
s'uno.  E  perchè  tale  proposito  fosse  perfetto,  dovevasi 
penetrare  bene  addentro  nello  spirito  dell'antichità,. 
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non  come  avevano  fatto  fin  allora  i  chierici,  ravvi- 
sandovi un  simbolo  ed  una  preparazione  ai  secoli 
cristiani,  ma  tornando  a  quella  collanimo  spoglio 
d'idee  preconcette.  Tale  a  parole  il  proposito;  se  poi 
siasi  conseguito,  l'bo  or  ora  mostrato.  Intanto  non 
potendosi  attendere  ad  esso,  che  per  via  de'  libri, 
nei  quali  la  mente  ed  il  cuore  degli  antichi  si  compren- 
dono vivi  e  reali,  le  scritture  classiche  divennero  per 
necessità  pascolo  inesauribile  agli  Umanisti,  soprat- 
tutto le  latine,  non  essendo  ancora  ben  note  le  greche. 
E  come  vantarsi,  pensavano,  d'avere  per  bene 
afferrato  il  genio  della  civiltà  classica,  se  non  si 
fosse  reso  familiare  l'uso  delle  due  lingue  antiche? 
Il  latino  subito,  a  gara  coi  chierici,  il  greco  poi,  a 
dimostrare  la  propria  superiorità. 

Di  tal  guisa  si  doveva  comparire  quasi  uomini 
all'antica  redivivi;  e  se  i  tempi  erano  mutati,  il  segno 
più  manifesto  di  quella  rinascita  doveva  essere  la 
maestrevolezza  con  che  si  fosse  adoperata  l'arte  clas- 
sica in  ogni  genere  d'eloquenza;  cosicché,  giusta 
quello  che  ne  ho  toccato,  offrendosene  l'opportunità, 
il  Rinascimento  ebbe  un  carattere  spiccato.  D'al- 
tronde nell'Italia  dei  Comuni  la  cultura  letteraria 
ed  artistica  erasi  fatta  doto  principale,  ed  aiutava 
efficacemente  ad  entrare  nella  classica,  con  proba- 
bilità di  perfezionarvisi  stupendamente. 

Si  sarebbe  reputato  che  avesse  ad  informarsi 
altresì  allo  studio  della  filosofia  antica,  e  vedremo 
infatti  che  di  stoicismo,  di  platonismo,  d'aristotelismo 
e  simili  si  fece  un  gran  parlare.  Ma  in  sostanza  erano 
anzi  dissertazioni  erudite  che  altro,  e  se  per  alcuni 
servivano  a  cercarne  l'accordo  colle  dottrine  cri- 
stiane, per  i  più  riducevansi  ad  apparenze,  per  occul- 
tar meglio  il  proprio  razionalismo.  Il  Rinascimento 
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si  mostrò  nella  filosofia  qiial  era  realmente  allorché 
sotto  il  rispetto  letterario  andò  perdendo  terreno,  e 
fu  ancora  l'Italia  che  ne  diede  l'esempio  coi  Pom- 
ponazzi,  G.  Bruno,  T.  Campanella  ed  altri.  Fini 
adunque,  per  essere  anche  filosofico,  contro  ciò  che 
ne  giudica  il  Renan  {Averroè,  et  e.  322). 

Ma  noi  assistiamo  soprattutto  nel  secolo  XVI  ad 
un  risveglio  letterario  alla  classica,  colle  note  ca- 
ratteristiche, onde  abbiamo  cominciato  l'esame  in 
generale.  D'altronde  era  ragionevole  che  l'Italia, 
volta  a  scadimento  politico  e  morale,  si  tenesse 
stretta  (per  non  parlare  del  commercio,  della  navi- 
gazione, delle  industrie),  a  quello  che  le  rimaneva 
degno  di  lode,  le  lettere  e  le  arti. 

Con  esse  poteva  mantenere  fra  le  altre  ragioni 
la  superiorità  che  i  Comuni  aveansi  guadagnata  col 
darsi  per  continuatori  delle  glorie  antiche.  Perchè 
bisogna  aver  sempre  chiaro  in  mente  che  se  le  tra- 
dizioni di  Roma  s'erano  offuscate  e  sfigurate,  non 
c'era  chi  non  avesse  a  rallegrarsi  di  sentir  ripeterne 
il  nome,  e  promettere  un  ritorno  alla  sua  grandezza. 
Onde  gli  studiosi  ebbero  subito  buon  giuoco  ad  esal- 
tare gli  animi  additando  i  monumenti  romani  e  ma- 
gnificando quel  passato,  non  tanto  presso  il  volgo 
elle  non  se  ne  intendeva,  ma  principalmente  presso 
i  signori,  che  da  loro  lodati,  si  tenevano  per  altret- 
tanti Cesari. 

Come  avrebbero  potuto  riuscire  nel  loro  intento 
fuori  dell' Italia,  dove  il  feudalesimo  radicato  non  avea 
bisogno  della  loro  opera,  e  l'antichità  classica  non 
era  una  gloria  propria?  Ricordisi  infatti  che  il  laicato 
diede  colà  l'esempio  d'una  letteratura  volgare,  dove 
le  allusioni  ai  fatti  greci  e  romani  sono  accessorie 
in  tutto,  e  stranamente  travisate.  Da  noi,  imitato 
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per  un  tratto  l'esempio  degli  scrittori  stranieri,  re- 
putasi giustamente  più  degno  delle  nostre  origini 
e  del  nostro  primato,  dare  la  preferenza  alla  lingua 
ed  all'arte  antica. 

Forse  sarebbesi  potuto  scusare  questo  propo- 
sito, se  non  avessimo  ancora  avuto  lingua  lette- 
raria volgare,  né  opere  di  conto,  inspirate  ai  nostri 
sentimenti,  che  il  classicismo  avrebbe  giovato  a 
educarci  l'ingegno,  e  ad  avviarci  infine  ad  una  cul- 
tura nostrana  eccellente.  Ma  già  l'avevamo,  e  senza 
necessità  di  gittarci  a  capo  fitto  nell'erudizione. 

E  però,  sotto  qualunque  rispetto  si  consideri 
tale  proposito,  non  si  riesce  a  comprendere  come 
non  si  apprezzasse  a  dovere  la  Divina  Commedia,, 
simbolo  immortale  dell'arte  nuova,  e  come  non  si 
vedesse  avere  l'Alighieri  contribuito  egregiamente 
a  perfezionare  la  lirica  nostra. 

Perchè  diffidare  del  valore  personale  moderno, 
e  dello  studio  della  vita  reale,  per  preferire  viete 
memorie?  A  che  approdò  mai  l'affannarsi  di  tanti 
dotti,  che,  a  sentirli,  avrebbero  trasformato  il  mondo, 
se  alla  fin  fine  tutto  riduceasi  a  contraffare? 

4.  Se  poi  vogliamo  entrare  nei  particolari,  e 
discernere  dove  e  come  in  Italia  si  formò  principal- 
mente il  Rinascimento  nel  secolo  XV,  che  non  par 
vero  dovesse  apparire  di  tratto  e  dappertutto,  tornerà 
assai  facile  informarcene  mercè  le  pazienti  indagini 
degli  storici  testé  memorati.  Essi  ne  hanno  raccolto 
le  prove  più  certe,  ma  basterebbe  una  considera- 
zione a  metterci  sulla  buona  via.  Dove  fiorì  la  cul- 
tura prima  di  quel  secolo?  Abbiamo  veduto  i  nostri 
ingegni  provarsi  nella  imitazione  della  Letteratura 
transalpina,  compresa  anche  la  lingua,  e  questo  in 
ciascuna  regione  italiana,  fino  alla  Sicilia,  dove  si 
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vorrebbe  porre  da  taluno  la  sede  principale  della 
nostra  scuola  poetica.  Ma  chi  potrebbe  dimenticare, 
dopo  quei  precedenti,  lo  splendore  a  che  giunse  pur 
finalmente  la  poesia  e  la  prosa  in  Toscana,  anzi 
nella  gentile  Firenze? 

I  tre  celebri  maestri,  de'  quali  ci  siamo  tanto 
spesso  occupati,  rilevandone  francamente,  coi  meriti 
segnalati,  le  parti  comechessia  censurabili,  non  eb- 
bero a  quei  tempi  riscontro  nelle  altre  provinole 
italiane,  e  non  è  un  esagerare  se  si  afferma  che  loro 
mercè  la  nostra  Letteratura  ebbe  vita  e  perfezione. 

Dunque  la  conclusione  è  in  pronto:  Firenze  do- 
veva essere  la  pili  colta  delle  città  italiane,  se  vi 
nacque  e  vi  trovò  vital  nutrimento  l'impareggiabile 
ingegno  di  Dante  Alighieri.  Ma  non  basta  a  dimo- 
strarlo quel  tanto  che  di  essa  e  della  Toscana  tutta 
abbiamo  accennato?  Da  quella  terra  privilegiata,  e 
da  quel  sommo  la  lingua  letteraria,  ed  in  essa  le 
più  importanti  scritture  in  ogni  genere,  che  vedes- 
sero la  luce  nel  Trecento. 

Tutte  le  memorie  concordano  nel  dipingere  Fi- 
renze come  una  nuova  Atene  dell'Italia  divisa  allora 
in  gran  numero  di  Stati,  operosa,  singolarmente  nei 
Comuni  gelosi  della  loro  libertà,  che  però,  senz'ac- 
corgersene, mettevano  in  pericolo  colle  lotte  este- 
riori ed  intestine.  Data  alle  industrie  ed  insieme  al 
sapere,  rende  del  tutto  immagine  dell'antica  Grecia. 
Firenze,  come  già  Atene,  fu  il  centro  da  cui  si  pro- 
pagò in  ogni  parte  la  nuova  e  splendida  civiltà. 

II  mezzodì  della  Penisola  avea  per  molta  parte 
evitato  il  giogo  funesto  de'  Longobardi,  e  l'antico 
sangue  greco  s'era  confuso  col  bizantino,  corrotto  sì, 
ma  della  stessa  origine.  Poi  Arabi,  Normanni,  Tede- 
schi, Francesi,  Spagnoli  concorsero  sventuratamente 
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ad  imbastardirlo.  La  cultura  provenzale  vi  si  sparse 
per  breve  tempo,  come  pianta  esotica  che  avvizzì 
e  disseccossi  appena  la  corte  si  rimase  di  coltivarla. 

La  corte  stessa,  perchè  straniera  e  tirannesca, 
snervò,  infiacchì,  sì  che  poco  acconce  si  resero  quelle 
genti  ad  assecondare  il  moto  generale  d'allora  verso 
l'emancipazione  civile  e  letteraria.  Si  noti  che  nel 
secolo  XV,  quando  la  Casa  d'Aragona  non  volle 
essere  da  meno  degli  altri  principi  mecenati,  dovette 
accogliere  in  Napoli,  come  già  in  Sicilia  gli  Svevi, 
i  piii  illustri  ingegni  di  ogni  altra  parte  d'Italia. 

Le  Provincie  settentrionali  corse  e  ricorse  dai 
Barbari,  ed  oppresse  dai  baroni,  se  ne  liberarono 
finalmente  in  gran  parte,  e  colla  libertà  ivi  sorsero 
le  arti,  come  dappertutto.  Ma  l'asprezza  del  sentire, 
alimentata  dal  contatto  di  tanti  stranieri,  impedì 
per  un  tratto  che  gli  animi  s'aprissero  spontanea- 
mente agli  studj  gravi  ed  alle  Arti  gentili.  L'imita- 
zione dei  poeti  d'Oltralpe,  e  poi  quella  degli  eruditi 
toscani,  comprese  tutto.  Venezia  non  è  eccettuata. 

Nello  Stato  Pontificio  il  laicato  non  aveva  a  se 
dinanzi  un  motivo  sufficiente  per  risolversi  a  gareg- 
giare col  chiericato,  che  teneva  il  campo.  Quando 
vi  comparve  l'Umanesimo,  ciò  avvenne  come  a  Na- 
poli, cioè  dalla  Toscana  principalmente  vi  furono 
chiamati  dai  Papi  i  migliori  eruditi. 

Bologna,  invece,  contermina  anch'essa  colla  To- 
scana, ma  di  spirito  ardente,  sede  degli  studj  giu- 
ridici, che  la  rivocavano  ai  tempi  gloriosi  di  Roma, 
e  dei  filosofici  e  letterari,  che  infusero  nella  poesia 
uno  stile  assai  più  italiano,  che  non  avea  potuto 
fare  la  scuola  trobadorica,  promosse,  e  comunicò  alle 
altre  provincie  la  propria  cultura. 

La  Toscana  meglio  di  tutte  ne  accolse  i  bene 
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fici  impulsi,  come  fece  rispetto  all'Umbria  per  la 
lirica  e  per  il  dramma  sacro.  Piacque  alla  sorte  amica 
dotarla  d'uua  popolazione  più  pura  da  ingerenza 
straniera,  e  temprata  stupendamente  per  le  industrie 
che  l'arriccliirono,  e  per  lo  slancio  degl'ingegni  clie 
vi  fiorirono  notevolmente  nelle  Lettere  e  nelle  Arti 
Belle. 

Tra  le  prime  città  in  Italia,  Firenze  si  destreggiò 
tenacemente  fra  i  vicarj  imperiali,  i  vescovi  ed  i 
baroni  del  contado,  per  incamminarsi  verso  un  vi- 
vere libero  e  forte.  L'ordinamento  antico  municipale 
non  avea  dovuto  cadere  del  tutto  sotto  i  Barbari, 
poco  inchini  a  stabilirsi  nelle  città;  ne  vennero  le 
consuetudini,  comuni  nel  Medio  Evo,  di  riunirsi  in 
corporazioni  d'arti  e  mestieri,  che  nelle  lotte  fre- 
quenti fra  gl'Imperatori  ed  i  Pontefici,  e  fra  essi  ed 
i  vassalli,  ed  infine  fra  questi  stessi,  andarono  acqui- 
stando importanza  e  saldezza. 

Ricevuto  da  natura  un  senso  squisito  del  Bello, 
se  ne  videro  gli  effetti  persino  nelle  produzioni  che 
se  ne  direbbero  aliene,  recando  a  perfezione  le  loro 
arti  della  lana,  della  seta  e  le  altre  tutte,  ricerca- 
tissime in  Oriente  ed  in  Occidente.  Furono  in  esse 
maestri  a  tutta  Europa,  e  s'arricchivano  al  sommo. 

Kon  è  dunque  da  stupirsi  se  i  Consoli  d'arti  così 
importanti,  cosi  pregiate  e  così  doviziose  andarono 
acquistando  un'autorità  poco  meno  che  sovrana,  rac- 
cogliendosi a  consiglio  per  provvedere  alle  urgenti 
necessità  del  Comune,  trascurate  dai  Yicarj  imperiali. 

Firenze  si  fece  una  città  veramente  mercan- 
tesca, non  avendo  parte  nel  suo  reggimento  i  nobili, 
né  la  plebe,  tranne  quelli  tra  i  nobili  e  la  plebe, 
che  s'arricchivano  per  via  delle  industrie. 

Per  buona  ventura  tale  ordinamento  s'accoppiò 
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ben  presto  coH'attitudine  naturale  or  ora  segnalata, 
e  con  una  passione  ardente  per  le  Arti,  che  rendono 
agiata  e  gentile  la  vita;  onde  Bonifacio  YIII  l'ebbe 
poi  a  chiamare  il  quinto  elemento.  Pare  incredibile: 
le  lotte  cittadine  e  cogli  altri  Comuni,  sanguinose 
e  feroci,  in  luogo  d'assorbire  l'energia  straordinaria 
del  popolo,  e  spianare  la  via,  come  suole  accadere, 
ad  un  tiranno,  parve  servissero  a  mantenerla  ed 
accrescerla.  Onde  resistette  lungamente  alle  violenze 
ed  alle  insidie  astutissime  degli  ambiziosi,  finché  la 
forza  degli  avvenimenti  ed  il  carattere  mutato  dei 
tempi  non  l'ebbe  consumata. 

Avviene  infatti  nelle  cose  umane  che  le  ric- 
chezze e  la  potenza  spingono  a  gittarsi  dopo  le  spalle 
le  leggi  della  morale,  ciascuno  stimandosi  in  tutto 
sufficiente  a  sé  stesso.  Le  passioni  non  ne  sentono 
più  il  freno,  e  si  schiude  il  campo  ad  un  indefinito 
soddisfacimento  de' piaceri  sensuali,  e,  per  conse- 
guente, all'indifferenza  nelle  materie  morali  e  reli- 
giose. Ed  in  Firenze  gli  esempj,  insieme  con  quelli 
mirabili,  che  ho  toccati  a  volo,  non  fecero  difetto 
in  quell'età.  Le  sette  v'erano  tollerate,  lo  spirito 
mondano  del  popolo  non  risparmiava  le  cose  più 
venerande,  soprattutto  fra  i  Ghibellini,  oppressi  e 
spregiati  dai  Guelfi.  L'esempio  veniva  dai  capi,  e 
basta  ricordare  Farinata  degli  Uberti  ed  i  Caval- 
canti, padre  e  figlio. 

I  Guelfi  padroni  della  città,  per  isceverarsi  anche 
in  ciò  dagli  avversarj,  non  trascuravano  le  pratiche 
religiose;  ma,  parlando  per  le  generali,  era  zelo  sin- 
cero, 0  non  anzi  pratica  materiale,  o  superstiziosa"? 
Il  clero  poi  contenevasi  nel  modo  sopraddetto,  di 
guisa  che  gli  spiriti  più  scettici  e  satirici  trovavano 
ampio  argomento  ai  loro  sfrontati  motteggi. 
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Epicureismo  e  scetticismo  non  poteano  che  in- 
fluire gravemente  ne'  corrotti  costumi.  I  figli  ille- 
gittimi erano  in  numero  stragrande,  e  d'altronde  la 
donna  non  godeva  di  grande  considerazione,  essendo 
posta  da  usanze,  senza  dubbio  provenienti  dai  tempi 
longobardi,  in  una  condizione  del  tutto  inferiore  a 
quella  dell'uomo.  Di  clie  un  effetto  immediato  e  do- 
loroso era  questo,  di  non  rispettarla  gran  fatto,  e 
di  non  ingenerarsi  in  essa  un  sentimento  profondo 
di  riserbo  e  di  pudore. 

Riapriamo  il  Decamerone,  clie  ritrae  fedelmente 
i  tempi:  vi  si  introducono  giovani  donzelle  ad  ascol- 
tare e  raccontare  novelle  lascive!  Verso  la  fine  della 
Giornata  V  la  reina  rifiuta  certe  canzoni,  non  perchè 
oscene,  ma  perchè  non  belle!  Né  il  Certaldese  si  li- 
mitò a  tratteggiare  nelle  novelle  tanta  deprava- 
zione, ma  non  ne  sono  scevri  gli  altri  suoi  libri, 
come  si  può  vedere  nelle  erudite  ricerche  dell' Hortis 
sulle  opere  latine  di  quello  scrittore,  a  pag.  139  e  segg. 

Non  è  errore  reputare  che  tanta  disonestà  si 
fosse  fatta  comune,  poiché  Dante  stesso,  che  nel  VI 
del  Purgatorio,  rammemora  le  discordie  civili,  nel 
XXIII  fa  dire  a  Forese  Donati  parlando  della  sua 
Nella: 

Tant'è  a  Dio  i^iii  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta. 

E  si  ricordi  che  ribadisce  altamente  tale  sen- 
tenza, dando  delle  sfacciate  e  delle  svergognate  alle 
donne  fiorentine,  immemori 

Di  quel  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanna. 

Al  che  s'aggiunge  la  pittura  che  nel  XV  del 
Paradiso  fa  dei  buoni  costumi  de'  tempi  andati,  messi 
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a  confronto  coi  vizj  del  suo  secolo,  raccolti  tutti  in 
questi  versi: 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 

A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

M.  Villani  nota  come  la  morìa  del  1348  eccitasse 
a  godere  strabocchevolmente  dei  beni  materiali.  Ma 
questo  non  vuol  dire  che  cominciasse  allora  la  ge- 
nerale corruttela,  ma  che  essendovisi  già  ingolfati, 
quel  tremendo  flagello  non  valse  ad  inspirare  rav- 
vedimento, ed  anzi  si  persistette,  da  disperati,  nella 
mala  vita. 

Non  rechi  dunque  sorpresa  se  gli  scettici  ed  i 
satirici,  in  luogo  d'imitare  l'Alighieri,  che  le  donne 
rievocava  alle  loro  più  nobili  virtù,  si  contentarono 
nelle  poesie  e  nelle  novelle  di  fare  del  loro  lusso  e 
della  loro  impudicizia  attraenti  e  schiette  descri- 
zioni. E  un  realismo  de'  più  esatti,  nulla  aggiungono, 
nulla  tolgono.  Almeno  quelle  sciagurate  si  fossero 
ravvedute,  essendo  così  esposte  alla  censura  ed  alle 
beffe!  ma  la  coscienza  era  affatto  depressa. 

Ed  anzi  questo  stato  di  cose  andò  tanto  peggio- 
rando, che  i  padri  di  famiglia  trattavano  del  pari  i 
figli  legittimi  ed  i  bastardi,  tutti  riuniti  in  casa,  a 
tutti  accordando  egualmente  il  loro  affetto.  Ma  era 
affetto  ben  leggero,  perchè  allentati  così  i  vincoli 
più  sacri,  i  padri  stessi,  tutti  intesi  ai  commerci,  alle 
arti,  alle  armi,  poco  si  curavano  del  loro  focolare. 

E  evidente  che  in  Firenze,  a  fronte  de' precetti 
morali  inculcati  dal  Vangelo,  spadroneggiava  la  vita 
sensuale  e  razionalistica,  adatta  davvero  a  produrre 
il  Rinascimento  pagano. 

5.  Eppure  non  si  rimaneva  il  popolo  dall'amare 
caldamente  la  poesia,  e  ne  fanno  fede,  oltre  i  com- 
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pouimenti  già  citati,  altri  svariati,  come  le  Laudi 
religiose,  penetratevi  dalle  Canzoni  a  ballo,  gli  Stram- 
botti, i  lìispetti.  Ciò  mentre  gli  eruditi  che  si  sbiz- 
zarrivano nell'Umanesimo,  giungevano  a  coltivarli 
anch'essi,  volendo  trarne  partito  nell'epica  cavalle- 
resca, nel  melodramma,  nella  poesia  pastorale,  nella 
satira,  e  simili.  La  Novella  andò  di  pari  passo  deli- 
ziando popolani  e  borghesi,  continuando  il  cinismo 
a  fornirne  il  colorito  più  gustoso,  nell'atto  stesso  che 
s'andava  in  visibilio  per  le  rappresentazioni  sacre. 

I  Fiorentini  inclinavano  davvero  alla  cultura: 
ascoltavano  gli  espositori  della  Divina  Coinniedia,  le 
Canzoni  politiche,  religiose,  cavalleresche  del  Pe- 
trarca, le  Novelle,  i  Romanzi  ed  i  Poemi  del  Boc- 
caccio, ed  a  molti  ne  proveniva  desiderio  d'imitarli. 

So  che  traccie  di  poesia  popolare  si  rinvengono 
per  tutto,  ad  ogni  tempo  ed  in  ogni  tempo.  (Veggasi 
il  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  ecc.  9.)  —  Ma  è 
d'uopo  procedere  attesamente,  per  non  confondere 
la  poesia  di  uomini  del  volgo,  con  quelle  fatte  alla 
popolaresca  da  uomini  colti,  quali  appunto  erano 
stati  nel  secolo  XIII  dottori,  giudici,  notai.  Fuori  di 
Firenze  e  della  Toscana  non  credo  se  ne  trovino  della 
prima  qualità,  mentre  che  quivi  la  gentilezza  natu- 
rale e  la  cultura  straordinaria  le  inspiravano  ad 
uomini  popolari  di  qualche  ingegno,  detti  cantastorie; 
gli  studiosi  non  fecero  altro  che  imitarli. 

Ma  se  la  forma  è  sempre  spontanea  e  graziosa, 
la  sostanza  mette  in  piena  luce  la  generale  depra- 
vazione. Insomma  per  riguardarla  che  si  faccia  sotto 
varj  aspetti,  Firenze,  colta,  ricca,  data  ai  piaceri, 
alle  feste,  divisa  nelle  parti  politiche,  rendeva  dav- 
vero l'immagine  dell'antica  Atene.  Col  popolo  anda- 
vano a  gara  negli  studj  i  chierici,  ponendo  ogni  loro 
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sollecitudine  a  proseguire  l'opera  dei  tre  maestri  così 
nella  poesia  volgare,  come  nell'erudizione  classica, 
e  seguendo  infine  il  vezzo  comune  circa  l'antichità, 
per  cui  tali  guide  furono  messe  da  banda. 

Né  fra  tanti  studiosi  vennero  fuori  ingegni  capaci 
d'agguagliarle,  e  tutta  la  loro  operosità  si  svolse  a 
raccogliere  i  classici,  ed  a  scrivere  nella  loro  lingua 
opere  dettate  dall'artificio,  non  dall'inspirazione. 
Avessero  saputo  almeno  fare  come  il  Petrarca,  che 
nello  stile  e  nei  concetti  trasfonde  il  proprio  genio, 
per  innamorato  che  sia  degli  antichi!  Ma  appunto 
perchè  dotati  di  minor  ingegno,  non  riuscirono  punto 
in  ciò,  e  scambiarono  gli  artifizj  per  bellezze  clas- 
siche. 

Non  si  ebbe  qualche  scrittore  veramente  degno 
di  nota,  che  dopo  i  primi  discepoli  del  Petrarca.  Però 
fra  costoro  non  tutti  sono  oscuri,  e  col  Boccaccio 
tengono  un  luogo  principale  Fra  Luigi  Marsili  ago- 
stiniano, e  Coluccio  Salutati,  Il  convento  di  S.  Spirito 
era  rinomato  per  le  discussioni  letterarie,  che  vi  si 
tenevano  con  a  capo  il  Marsili. 

I  Camaldolesi,  fra  i  quali  molto  reputato  Fra 
Ambrogio  Traversari,  non  tardarono  gran  fatto  a 
seguire  quell'esempio.  Insomma  questi  ed  altri  eccle- 
siastici, ed  infine  il  Papa  Nicolò  Y,  contribuiscono 
validamente  a  promuovere  l'erudizione  classica. 

Le  epistole  latine  del  Salutati,  segretario  della 
Eepubblica,  servivano  per  modello  di  stile  cancelle- 
resco, per  mala  sorte  troppo  retorico,  a  quanti  so- 
stennero poi  quell'ufficio  in  Firenze  ed  in  altre  città 
d'Italia  e  di  fuori,  si  trattasse  di  repubbliche,  o  di 
corti.  Di  tal  guisa  l'eloquenza  fu  messa  a  servizio 
della  politica,  il  che  parea  proprio  un  Risorgimento 
della  vita  pubblica  antica. 
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Il  Marsili,  il  Salutati,  e  con  loro  il  fiore  degli 
eruditi,  convenivano  abitualmente  nella  villa  d'Anto- 
nio Degli  Alberti,  detta  Paradiso.  Ma  già  le  riunioni 
letterarie  erano  numerosissime,  e  l'esempio  se  ne 
propagò  ben  presto  a  Roma  a  Napoli  ed  altrove.  In 
una  città  come  Firenze  dove  non  sapeasi  vivere  fuori 
di  qualche  corporazione,  quelle  riunioni  erano  state 
precedute  da  Compagnie,  o  Confraternite  divote, 
nelle  quali,  secondo  il  già  detto,  la  pietà  si  sapea 
far  andar  d'accordo  colle  feste  profane,  non  troppo 
spesso  morigerate.  Tale  contrasto  era  proprio  in  modo 
particolare  de'  Fiorentini:  le  pratiche  religiose  s'ap- 
paiavano facilmente  col  ballo  e  colla  poesia,  e  colla 
musica.  Così  nelle  dette  adunanze  le  dispute  sugli 
antichi,  sulla  grammatica  e  lo  stile,  sui  codici  che 
si  andavano  raccogliendo,  alternavansi  coi  sollazzi  ed 
i  festeggiamenti. 

Ho  detto  dei  Codici,  e  tosto  viene  in  mente  con 
quanta  fatica  e  dispendio  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio 
ne  ricercassero,  ne  correggessero,  ne  copiassero.  Per 
essi  un  manoscritto  ritrovato  aveva  lo  stesso  pregio 
che  una  reliquia  di  santo  portata  da  Terrasanta. 
Uno  dei  compagni  del  Salutati,  del  Marsili,  e  d'altri 
eruditi,  N.  Nicoli,  proseguì  con  zelo  indefesso  quel- 
l'opera di  tanta  utilità.  Avea  raccolto  in  sua  casa 
un  ottocento  MSS.  ed  era  lieto  di  tenerli  a  disposi- 
zione degli  studiosi,  mercè  un  buon  Catalogo,  com- 
pilato dal  Parentuccelli,  poi  papa  Niccolò  V  predetto. 
Volle  anzi  che  allo  stesso  modo  si  tenessero  dopo 
la  sua  morte,  che  avvenne  nel  1437.  Cosimo  de' Medici 
fondatore  nel  suo  esilio  d'una  Biblioteca  in  S.  Giorgio 
Maggiore  a  Venezia,  ne  fece  collocare  una  metà  in 
S.  Marco,  dove  tutti  potevano  consultarli,  e  degli 
altri  ne  regalò  alcuni  ad  amici  ed  alcuni  fece  collo- 
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care  nella  propria  casa.  Quando  poi  fu  terminata  la 
costruzione  dell'Abbazia  di  Fiesole,  la  dotò  di  una 
Biblioteca.  Questa  e  l'altra  di  S.  Marco  formarono 
appresso  il  fondo  della  Laurenziana.  Per  raccogliere 
così  gran  numero  di  Codici,  spese  somme  enormi, 
facendone  anche  copiare  da  un  gran  numero  d'ama- 
nuensi sotto  la  sorveglianza  del  suo  fidato  Vespa- 
siano da  Bisticci. 

Di  tal  guisa  i  manoscritti,  usciti  de'  chiostri  per 
mezzo  del  laicato,  volgevansi  a  suo  vantaggio,  e 
formavasi  in  S.  Marco  la  prima  Biblioteca  pubblica. 
In  ciò  Cosimo  fu  pili  fortunato  del  Petrarca  che 
aveva  avuta  bensì  la  stessa  idea,  ma  dagli  eredi 
non  era  stato  secondato.  Xè  devesi  dimenticare  che 
il  Boccaccio  aveva  lasciati  i  suoi  libri  a  Fra  Mar- 
tino da  Signa,  e  dopo  di  lui  al  sunnominato  convento 
di  S.  Spirito,  dove  pare  che  ognuno,  oltre  i  frati, 
potesse  avere  libero  accesso.  Il  Niccoli  gli  ordinò, 
e  fece  a  sue  spese  ornare  la  sala  dove  si  custodi- 
vano. Ma  disgraziatamente  perivano  nell'incendio 
del  1471.  L' Hortis  s'è  dato  con  molta  diligenza  a 
rifarne  il  Catalogo,  quale  risulta  dalle  opere  del 
Boccaccio. 

Oltre  la  Biblioteca  di  S.  Marco,  Cosimo  ne  fon- 
dava un'altra  in  casa  sua,  ed  anch'essa  per  utile  di 
qualunque  studioso.  Lorenzo  il  Magnifico  continuò 
poi  quella  collezione,  che  passò  alla  sua  volta  in 
S.  Marco. 

Come  ben  si  comprende,  a  questo  modo  s'an- 
dava divulgando  il  sapere,  e  fu  certo  una  schietta 
benemerenza  del  Rinascimento,  da  non  disconoscere. 
Ma  si  consulti  per  più  minute  notizie  il  Tiraboschi, 
che  in  questo  punto  ed  in  altri  attinenti  alla  nostra 
storia  letteraria,  ha  con  mirabile  erudizione  e  metodo 
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critico  dischiusa  la  via  a  quanti  soii  venuti  ap- 
presso. 

Ho  nominato  Cosimo  de'  Medici,  e  realmente 
egli  e  i  suoi  seppero  con  grande  sollecitudine  pro- 
muovere in  Firenze  gli  studj  che  vi  s'erano  introdotti 
fra  i  laici  prima  dell' Alighieri.  I  Medici,  e  tante  altre 
famiglie  importanti,  si  invaghirono  di  quel  Rinasci- 
mento e  la  loro  cooperazione  fu  del  tutto  spontanea, 
benché  abbiano  saputo  giovarsene  anche  per  loro 
intenti  particolari. 

Avidi  quali  erano  del  potere,  tornava  affatto  una 
necessità  per  loro  il  gareggiare  con  altri  cittadini, 
del  pari  ambiziosi,  ed  il  vincerli  in  liberalità  e  magni- 
ficenza. Nota  benissimo  il  Del  Lungo  {Floreiitia,  37), 
che  ninno  avrebbe  potuto  rappresentare  lo  Stato  in 
Firenze  senza  proteggere  gli  studj,  e  così  fecero  astu- 
tamente i  Medici,  mentre  che  altrove  il  carattere  di 
mecenate  poteva  non  essere  necessario.  Fu  in  so- 
stanza una  delle  arti  di  che  i  novelli  signori  seppero 
servirsi  per  acquistare  e  conservare  autorità,  e  che 
in  quella  famiglia  opportunatamente  prevalse,  e  fu 
per  tutto  il  secolo  XY,  ed  ancora  nel  seguente, 
imitata. 

Infatti  i  Medici  non  indugiarono  molto  a  sfog- 
giare protezione  ed  onoranze  verso  gli  ingegni.  Co- 
simo, il  primo  a  signoreggiare  in  patria,  gli  ospitava 
nei  suoi  palazzi,  e  gli  colmava  di  doni  ricchissimi. 
Essi  ne  lo  ricambiavano  colle  loro  opere  d'arte  e  colle 
poesie.  Quante  feste,  rappresentazioni,  caccie,  giostre! 
Quante  collezioni  preziose  di  antichità!  Quante  dotte 
conversazioni,  ed  insieme  con  quanta  alacrità  si  fa- 
voreggiavano le  industrie,  che  rendevano  celebre 
Firenze  per  tutta  Europa! 

Cosimo,  Lorenzo,  ed  infine  Leon  X,  furono  sue- 
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cessivamente  a  capo  del  Rinascimento.  Cosimo,  che 
in  realtà  somigliava  agli  altri  usurpatori,  era  assai 
colto,  e  seguiva  l'andazzo  comune  di  darsi  all'erudi- 
zione classica,  spendendo  largamente,  oltre  i  libri, 
in  cose  antiche.  Di  questo  devesi  principalmente 
lodare,  che,  al  contrario  dei  pili  a'  suoi  tempi  non 
fu  tanto  abbagliato  dalle  ricordanze  pagane,  da  ri- 
nunziar  loro  la  Fede  dei  suoi  avi.  Ciò  almeno  in 
apparenza,  essendo  certo  che  lasciossi  cogliere  dalla 
dottrina  innovatrice  del  bizantino  Giorgio  Gemisto 
Fletone,  venuto  ad  infondere  nell'Umanesimo,  già 
malsano,  lo  Spirito  del  Neo-platonismo,  che  si  sa- 
rebbe creduto  ormai  spento  in  Oriente. 

6.  La  Scolastica,  che  dopo  le  accanite  discus- 
sioni tra  Nominalisti  e  Realisti  intorno  agli  Univer- 
sali, avea  finalmente  trovato  in  S.  Tommaso  un  in- 
telletto capace  di  darle  forma  scientifica  definitiva, 
lontana  da  ogni  eccesso  di  sottigliezze  e  d'astrazioni 
proprie  della  sofistica,  trovossi  dopo  la  sua  morte 
di  bel  nuovo  in  preda  a  dispute  vane.  E  ciò  pro- 
priamente perchè  i  suoi  discepoli  non  riuscendo  ad 
apprenderne  la  grandezza  e  la  profondità,  l'anda- 
rono travisando  coll'affidarsi  incautamente  alle  fan- 
tastiche dottrine  degli  Averroisti. 

Avvenne  pertanto,  alla  Scolastica  quello  che  a 
tutte  le  cose  umane,  le  quali  pervenute  alla  loro  possi- 
bile perfezione,  sembra  non  possano  mantenersi,  ma 
ad  un  modo  od  all'altro  s'alterano  e  si  corrompono. 
Che  si  dovrebbe  allora  fare  dai  savj,  se  non  dedicarsi 
a  restaurarle?  Per  mala  sorte  si  suol  verificare  il  con- 
trario. 

Dante,  discepolo  fedele  dell' Aquinate,  non  imitò 
coloro  che  lo  esponevano  a  seconda  delle  loro  opi- 
nioni, e  si  vede  quanto  in  lui  possa  la  sana  Scola- 
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stica,  per  disciplinarne  e  governarne  la  ragione.  Per 
conseguenza  aderisce,  come  il  suo  maestro,  ad  Ari- 
stotele, senza  escludere  Platone,  poiché  l'alto  suo 
intelletto  aspira  del  continuo  all'armonia  universale. 

Egli  sa  ben  intendere  dove  l'analisi  del  primo 
e  la  sintesi  del  secondo  s'accordano  fra  loro  a  ma- 
raviglia. D'onde  si  deriva  l'eccellenza  a  cui  s'innalza 
nel  suo  Poema  la  realtà,  tenuta,  mercè  i  principi  di 
quella  dottrina,  lontanissima  dal  gretto  e  laido  rea- 
lismo dell'Umanesimo.  Il  che  riconosce  in  qualche 
guisa  lo  stesso  Addington  {Op.  cit.,  IV,  57). 

Tutto  ciò,  s'intendo  facilmente,  non  era  un  mero 
Rinascimento  della  filosofia  greca,  ma  una  dimostra- 
zione puntuale  de'  principj  cristiani,  valendosi  in- 
sieme di  quello  che  la  retta  ragione  nell'antichità 
era  riuscita  a  trovare  di  piìi  conforme. 

Il  Petrarca,  invece,  fu  meno  avveduto,  perchè, 
avendo  fatto  colpo  nell'animo  suo  le  opinioni  razio- 
nalistiche venute  dall'antico  per  tutto  il  Medio  Evo 
e  colla  libertà  politica  fattesi  più  ardite,  tornò  senza 
scelta  di  sorta,  alla  filosofia  greco -latina:  inver- 
tendo le  parti,  ossia  accordandole  il  primo  luogo, 
e  del  Cristianesimo  mettendole  a  pari  quello  che 
con  essa  conveniva. 

Pare  che  Aristotele  fosse  da  lui  trascurato, 
perchè  appunto  eransene  giovati  gli  Scolastici  ed 
Averroisti,  quasi  incolpandolo  de'  loro  traviamenti, 
e  contrappose  Platone,  Cicerone,  Seneca,  riducendo 
l'opera  della  filosofia  a  ripeterne  le  sentenze.  E 
certo  però  che  non  dimenticossi  la  sublimità  del 
Cristianesimo,  e  non  disconobbe  la  sapienza  de'  Padri. 

Ma  ciononostante,  la  filosofia  per  lui  consiste  in 
modo  essenziale  negli  atti  della  ragione,  che  fa  prova 
delle  proprie  forze,  libera  da  ogni  autorità.  La  Fede 
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da  una  parte,  la  Filosofia  dall'altra.  Rimaneva  che 
appunto  nell'operosità  umana  la  seconda  tenesse  il 
grado  principale,  e  non  si  dubiti  che,  se  il  Petrarca 
avea  nel  debito  conto  la  Fede,  gli  Umanisti,  suoi  con- 
tinuatori, percorsero  sino  in  fondo  la  via  loro  additata. 
La  Fede  nei  più  cedette  appoco  appoco  il  campo, 
e  si  giunse  a  lasciarla  ai  teologi,  rivolgendo  ogni 
pensiero  alla  filosofia.  Ma  si  fece  ben  poco,  sia  perchè 
non  s'uscì  dal  metodo  petrarchesco,  limitandosi  a 
dire  e  ridire  quello  che  si  legge  negli  antichi,  sia 
perchè,  tranne  il  Salutati,  Leonardo  Bruni,  tradut- 
tore di  qualche  Dialogo  di  Platone,  Lorenzo  Valla, 
Giorgio  Trapezunzio,  e  pochi  altri,  s'attese  general- 
mente alla  sola  parte  letteraria. 

Oltreché  di  Platone  conoscendosi  poco  piìi  del 
Timeo,  non  s'andò  oltre  quello  che  aveva  fatto  il 
Petrarca,  valendosi  soprattutto  di  Cicerone  e  di  Se- 
neca, aggiuntovi  anche  Aristotele  da  altri,  che  par- 
teggiavano ancora  per  esso,  come  fece  il  suddetto 
Trapezunzio,  che  capitato  fra  noi,  digiuno  delle  no- 
stre discussioni,  giovò,  come  vedremo,  a  mantener 
viva  la  fama  dello  Stagirita. 

Nella  pratica,  poi,  s'andò  affettando  lo  Stoi- 
cismo, dapprincipio  sostenendone  al  solito  la  con- 
formità coi  dettami  del  Cristianesimo,  indi  non 
parlando  piìi  di  questo,  e  seguendo  l'altro  nelle 
apparenze,  per  operare  in  realtà  ad  arbitrio. 

È  palese,  adunque,  che  l'abbandono  della  Scola- 
stica ebbe  luogo  specialmente  in  nome  della  libertà  di 
ragione,  ed  in  odio  di  qualsiasi  autorità.  Ma  s'ottenne 
veramente  lo  scopo?  Rispondono  i  fatti:  che  valeva 
separare  la  Filosofia  dalla  Fede,  se  non  si  seppe  far 
altro  che  ricalcare  servilmente  le  orme  degli  antichi? 
Fu  una  fede  sostituita  ad  un'altra,  e  nulla  più. 
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Fin  qui,  bene  o  male,  Firenze  ebbe  la  prece- 
denza anche  negli  stiidj  filosofici,  sulle  altre  città 
italiane,  e  quello  che  continuò  ad  accadere  non  fece 
che  conformargliela.  Che  gli  Scolastici  non  avessero 
rinunciato  all'autorità  d'Aristotele  lo  comprova  il 
fatto,  che  si  commentava  nelle  scuole.  Gli  Umanisti 
opponevano  Platone. 

Le  dispute  si  riaccesero  più  che  mai  in  occasio- 
ne del  Concilio,  che  da  Ferrara  fu  trasferito  nel  1438 
a  Firenze,  per  l'unione  delle  due  Chiese.  Allora  con- 
corsero in  quella  città  molti  Greci  coli' Impera- 
tore Giovanni  Paleologo,  venuto  anche  a  chiedere 
soccorso  contro  i  Turchi,  e  fra  loro  G.  G.  Plotone, 
che  ho  poc'anzi  nominato.  Egli  era  un  fanatico,  im- 
bevuto delle  dottrine  dei  Veda,  del  Zend-Avesta, 
dei  Pitagorici  e  di  Platone,  nel  quale  con  uno  strano 
sincretismo,  a  guisa  degli  Alessandrini,  rifondeva 
ogni  più  disparata  opinione.  Nò  dimenticava  le  sette 
primitive  cristiane,  specialmente  di  Gnostici. 

Il  principio  generale,  da  servire  per  tale  accolta, 
era  il  panteismo,  e  ne  venne  fuori  un  misticismo 
pieno  di  speculazioni  indefinite,  di  visioni  profe- 
tiche, di  misteri  profondi,  da  smarrirvisi  la  ragione 
più  sana  ed  agguerrita.  Il  razionalismo  de'  primi 
secoli  dell'era  nostra,  raccolto  e  propagato  dall'  Eri- 
gena,  riappariva  adunque  nel  secolo  XV,  a  rinfoco- 
lare le  dispute  fra  Platone  ed  Aristotele,  cioè  a 
ritrarre  le  menti  alla  filosofia  pagana,  che,  giusta  i 
suoi  pensamenti,  avrebbe  dovuto  apportare  unità  di 
culto  nel  genere  umano,  confondendo  in  uno  tutti 
quelli  che  aveano  durato  e  duravano  ancora. 

Il  segnale  fu  dato  da  G.  G.  Pletone  col  suo  scritto 
De  platonicae  atque  aristotelicae  philosophiae  diffe- 
rentia,  e  tosto  fra  i  Greci  presenti  in  Firenze,  s'accese 
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la  questione,  avendo  risposto  il  Gaza,  lo  Scolario 
ed  il  Trapezunzio  aristotelici,  e  non  tardò  quell'in- 
cendio a  propagarsi  fra  gli  Umanisti  italiani,  alcuni 
de'  quali,  come  sappiamo,  erano  già  entrati  in  di- 
spute somiglianti. 

Qui  interrompo  per  poco  questi  cenni,  per  fare 
un'osservazione  a  proposito  dell' Addington-Symonds, 
autore  meritamente  lodato  dell'opera  sul  Rinasci- 
mento, che  vado  citando.  Più  d'una  volta  disdice, 
senz'avvedersene,  quello  che  ha  detto  in  altra  parte. 
Né  ora  è  opportuno  ch'io  mi  trattenga  a  porgerne 
le  prove;  ma  non  posso  tacere  quello  che  risulta 
dalle  sue  affermazioni  intorno  a  G.  G.  Pletone. 

A  pag.  144  del  Voi.  II  ricorda  che  questo  so- 
fista, vedendo  la  corruttela  del  chiericato  bizantino, 
s'era  proposto  di  riformare  la  Chiesa  sopra  le  basi 
pagane,  che  ho  notate.  E  giustamente  mostra  come 
dall'essere  guasti  i  costumi  del  clero  non  derivi 
alcuna  ragione  per  riformare  invece  la  religione. 
Peggio  poi  sostituendovi  il  Neo-platonismo.  La  chia- 
ma stolta  impresa,  e  fanciullesca. 

Benissimo;  ma  allora  perchè  più  innanzi  loda  la 
riforma  a  cui  appartiene,  e  che,  al  suo  parere,  rac- 
colse la  forza  vitale  del  Rinascimento,  per  mandare 
in  dileguo  la  società  ecclesiastica  di  Roma,  sensuale 
e  servile?  (pag.  332)  Non  s'avvede  che  condannando 
il  pensiero  d'una  riforma  in  Pletone,  lo  condanna 
insieme  in  Lutero,  e  negli  altri.  E  razionalistico 
tanto  nel  primo,  quanto  nei  secondi,  e  poco  monta 
il  divario  del  sistema.  Il  pretesto  non  muta:  il  clero 
è  corrotto?  Dunque  si  riformino  i  dogmi!  E  quante 
volte  mai  non  loda  l'Addington  il  suo  Protestante- 
simo? Ma  torniamo  al  nostro  tema. 
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In  quel  mezzo  un  altro  greco  benevolo  per 
G.  G.  Pletone,  il  Bessarione,  che  allora  appunto  era 
stato  fatto  cardinale,  tentò  mettere  d'accordo  le 
parti  dimostrando  che,  come  già  aveano  fatto  gli 
Alessandrini,  conveniva  conciliare  Aristotele  con 
Platone. 

Quei  Greci  erano  accolti  generosamente  da  Co- 
simo, e  siccome  egli  tenea  dietro  con  particolare  sol- 
lecitudine alle  discussioni  summentovate,  dovette 
andargli  a  sangue  la  soluzione  proposta  dal  cardinale 
ed  accettata  da  Pletone  che  nel  suo  sincretismo  non 
avrebbe  potuto  rifiutare  una  parte  ad  Aristotele. 

Si  decise,  infatti,  d'instituire  un'altra  delle  tante 
riunioni,  che  già  esistevano  in  Firenze,  per  condurvi 
ad  effetto  quella  proposta,  e  poiché  i  due  predetti 
pensatori  non  consentivano  a  prolungare  la  loro 
dimora  in  quella  città,  Cosimo  cercò  chi  potesse  in 
lor  vece  presiedere  la  riunione,  che  fu  ben  presto 
chiamata  Accademia  platonica,  e  lo  trovò  in  Marsilio 
Ficino,  canonico  a  S.  Lorenzo,  il  quale  insegnando 
nello  Studio,  vi  avea  già  portato  il  Platonismo,  e 
che  era  anche  maestro  de'  suoi  figli  e  nipoti.  Fu 
anzitutto  incaricato  di  tradurre  sul  testo  e  di  com- 
mentare i  Dialoghi  di  Platone,  portati  poco  prima 
in  Italia  dalla  Grecia. 

Il  Ficino  corrispose  egregiamente  alla  fiducia 
di  Cosimo,  tanto  che  si  può  affermare  a  lui  solo 
essere  dovuto  lo  splendore  a  che  pervenne  l'Acca- 
demia, Egli  solo  fece  opera  originale  nel  trattare 
del  sistema  platonico,  e  siccome  si  mantenne  pio, 
attese  principalmente  ad  accordarlo  col  Cristiane- 
simo, oltreché  con  Aristotele.  Fu  quest'ultimo  nei 
tempi  stessi  tradotto  dall'originale,  mentre  che  per 
addietro  le  versioni  provenivano  dalle  arabiche. 
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Gli  altri  che  partecipavano  a  quelle  riunioni, 
compreso  il  celebre  Pico  della  Mirandola,  non  fecero 
altro  che  ripetere  le  sue  dottrine.  Si  vede  che  tal 
metodo  assai  comodo,  era  in  molta  voga  !  —  M.  Ficino 
pieno  d'entusiasmo  per  Platone,  lo  teneva  come  le 
Sibille  e  come  Virgilio,  per  un  profeta  della  venuta 
di  Cristo.  Si  giunse  da  molti  fino  al  punto  di  vene- 
rarlo addirittura  come  un  santo,  onorandolo  di  culto, 
e  stimando  conveniente  di  leggerne  degli  squarci 
tra  le  orazioni  di  rito  nelle  chiese. 

Ma  imitando  sprovvedutamente  G.  G.  Pletone, 
il  Ficino  per  intenderne  il  testo,  scrutava  gli  scritti 
de'  Neo-platonici  d'Alessandria,  e  le  tradizioni  asia- 
tiche, onde  quel  suo  maestro  facea  largo  sfoggio. 
(Cfr,  M.  Mounier,  La  lienaissance,  etc,  pag.  222.) 

E  però  senz'  addarsene  ajutava  a  mantener 
vivo  in  Firenze  lo  spirito  della  sofistica,  manife- 
statosi coll'attingere  agli  antichi  filosofi,  e  fattosi 
invadente  colla  venuta  dei  Greci,  prima  e  dopo  la 
caduta  di  Costantinopoli.  A  forza  d'allegorie,  come 
osserva  il  Yillari  (Op.  cit.,  180  e  Savonarola,  I,  68) 
e  d'artifizj  puerili,  il  Platonismo  si  conciliava  con 
qualunque  altra  dottrina,  fosse  pagana,  fosse  cri- 
stiana. Perciò  non  risorse  l'antica  Accademia,  contro 
il  desiderio  di  Cosimo,  ma  Firenze  si  mutò  in  una 
nuova  Alessandria,  dove  il  razionalismo  avea  fatto 
per  tanto  tempo  le  prove  più  bizzarre. 

Tutta  questa  confusione  delle  menti,  e  tutti 
questi  delirj  erano  dunque  dovuti  ai  malagurati  in- 
segnamenti di  G.  G.  Pletone,  e  però  non  so  consen- 
tire col  dotto  scrittore  ora  nominato,  che  lo  pro- 
clama iniziafore  della  filosofìa  platonica  in  Italia,  e 
quindi  benemerito  della  nostra  cultura.  Rifulse,  sì, 
la  fama  di  Platone,  ancorché  ridesta  a  quel  modo, 
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e  mercè  la  versione  del  Ficino,  tanto  che  si  riaccese 
nell'animo  degli  Umanisti  l'amor  per  le  discipline 
filosofiche,  che  era  andato  scemando. 

Ma  il  risultato  non  giovò  dicerto  alla  conoscenza 
verace  dell'immortale  filosofo,  e  ne  vennero  più 
pronte  nel  secolo  XVI  le  conseguenze  qui  sopra  in- 
dicate, che  condussero  la  filosofia  in  un  labirinto 
d'opinioni  diverse,  nelle  quali  la  ragione  consumava 
la  propria  libertà. 

E  poiché  stiamo  giudicando  l'operato  di  G.  G. 
Plotone  e  della  sua  scuola  in  Italia,  ricorderò  ancora 
quello  che  ne  opina  l'altro  critico,  più  volte  citato, 
Isidoro  Del  Lungo,  per  molti  riguardi  rispettabilis- 
simo. Egli  chiamò  quella  scuola  filosofica  la  più 
grande  del  secolo  A"T^..  anche  tenendole  a  carico  i  fuor- 
viamenti  del  misticismo  alessandrino  {Florentia,  106). 

Mi  conceda  però  il  dotto  uomo  che  io  non  sia 
tanto  indulgente  verso  di  essa.  Quei  fuorviamenti 
furono  tanto  gravi,  che  la  pretesa  restaurazione  del 
platonismo  tornò  fallace  al  tutto,  e  dannosissima, 
contribuendo  ad  allontanare  le  menti  dalla  via  della 
verità  che  si  smarrisce  appena  un  qualche  pregii?^ 
dizio  in  quella  s'insinua. 

"  Gli  elementi  della  civiltà,  cioè  l'arte,  la  scienza, 
la  religione  „  non  v'armonizzavano  punto,  ed  erano 
discorsi  dei  più  comuni  e  dei  più  strani,  intessuti 
colle  suddette  allegorie,  che  ad  A.  M.  Bandini,  men- 
zionato opportunatamente  dal  Villari  {Ojj.  cit.,  180) 
facean  dire  che  i  Platonici  gli  sembravano  spesso 
avere  perduta  la  testa.  Ad  accertarsi  poi  del  metodo 
singolare,  che  si  seguiva  per  esporre  Platone,  basta 
leggere  la  Relazione  che  il  Yillari  stesso  fa  di  due 
loro  adunanze  a  Camaldoli  ed  a  Careggi.  Eppure 
ad  ascoltare  il  Ficino  accorrevano  i  giovani  da  tutte 
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le  parti  dell'Europa,  il  die  recava  naturalmente  a 
propagare  dovunque  il  razionalismo,  che  agevolò 
infine  la  riforma  luterana. 

Pico  della  Mirandola  che  aggiunse  altri  pregiu- 
dizi, cioè  gli  oroscopi  e  la  cabala,  insomma  non  ha 
fatto  altro  che  promuovere  le  tradizioni  lasciate  dal 
nome  del  Petrarca  (Del  Lungo,  ihid.).  Dopo  la  morte 
del  Ficino  non  si  parlò  più  di  Platonismo.  È  vero: 
l'Accademia  platonica  svincolò  la  scienza  dalle  sottili 
catene  della  scolastica  (ihid.),  se  però  s'intende  la  Sco- 
lastica sfigurata  dopo  l'Aquinate:  ma  è  stato  forse  un 
bene  desumere  in  generale  regola  e  criterio  dalla  sa- 
pienza antica  a  cominciare  da  Aristotele,  per  ispin- 
gerla  in  un  campo  sconfinato,  dov'è  lecito  a  ciascuno 
avventurarsi  alla  cieca,  in  traccia  dell'ignoto? 

Altro  vantaggio  che  si  vorrebbe  trarre  da  quella 
scuola,  è  l'eccitamento  che  ne  venne  agl'Italiani,  a 
cimentarsi  nella  Filosofia  fino  allora  trascurata;  e 
non  si  dubiti  che  a  Firenze  da  allora  in  poi  non  si 
rimase  più  dalle  speculazioni  filosofiche.  Ma  se  le 
catene  della  Scolastica  erano  infrante,  a  che  non 
infrangere  anche  quelle  del  Neo-platonismo?  A  che 
vaneggiare  nell'Aristotelismo  averroistico,  che  colà 
combattuto,  rifugiossi  nell'Alta  Italia  e  particolar- 
mente nello  Studio  di  Padova?  Forsechè  da  tante 
discussioni  venne  fuori  una  scienza,  sulla  base  del 
senso  comune  e  delle  tradizioni  universali? 

Pare  che  il  genio  dell'Umanesimo  influisse  meno 
nello  Studio  instituito  fin  dal  1321,  a  foggia  delle 
Università,  che  appunto  in  origine  aveano  avuto 
quel  nome.  Non  vi  mise  radice  il  Neo-platonismo, 
onde  a  coltivarlo  in  guisa  particolare  si  ricorse  alla 
fondazione  dell'Accademia.  Yarj  Umanisti  insegna- 
rono nello  Studio  dopo  il  Boccaccio,  cioè  il  Salutati, 
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il  Bruni,  il  Crisolora,  il  Guarino,  l'Aurispa.  Ma  le 
tradizioni  medievali  non  vi  si  dileguarono  mai  in 
tutto,  essendo  volti,  più  che  a  novità,  a  farne  cano- 
nisti, teologi,  legisti  e  letterati. 

Tanto  è  ciò  vero,  die  incalzando  l'Umanesimo,  si 
pensò  nel  1429  a  riformare  lo,  studio,  assegnandovi  il 
luogo  principale  all'erudizione  classica.  Francesco  Fi- 
lelfo,  uno  dei  più  rinomati  Umanisti,  fu  chiamato  ad 
insegnarvi,  e  molto  dopo  di  lui  il  Poliziano  che  par- 
teggiava apertamente  per  Aristotele,  Ma  già  Lorenzo 
il  Magnifico  ne  toglieva  le  cattedre,  per  arricchirne 
lo  Studio  pisano,  e  così  ne  affrettava  la  caduta. 

Imitando  invece  l'esempio  dell'avo,  egli  favoreg- 
giava più  che  mai  l'Accademia,  le  Arti  Belle,  le  Let- 
tere. Ne'  suoi  giardini  aperse  un'altra  Accademia 
per  la  scultura,  volendo  che  vi  s'imitassero  le  statue 
antiche,  delle  quali  non  poche  s'erano  già  andate 
disseppellendo.  Si  sa  che  Michelangiolo  vi  ricevette 
la  prima  istruzione. 

Il  nome  che  Lorenzo  ebbe  di  Magnifico  mentre 
era  ancora  in  vita,  e  gli  elogi  che  gli  prodigarono 
gli  storici,  accertano  abbastanza  le  sue  liberalità,  e 
sarebbe  inutile  dirne  di  più.  Ma  giova  anche  qui  al 
mio  fine  ricordare  che  Lorenzo  non  operò  diver- 
samente dall'avo,  proteggendo  la  cultura,  per  na- 
scondere la  propria  ambizione,  infesta  alla  libertà 
fiorentina.  Coi  donativi  e  colle  onoranze  anche  egli 
cattivavasi  abilmente  gl'ingegni,  se  gii  asserviva, 
infiacchendoli  e  corrompendoli. 

Onde  i  più  provveduti  e  fermi  zelatori  di  quella 
libertà  avean  ragione  di  ripetere  ;  Timeo  Danaos  et 
dona  ferentes.  Forse  la  splendida  protezione  di  Au- 
gusto e  di  Mecenate  fu  segno  di  risorgimento  delle 
virtù  romane?  Quello  che  abbiam  detto  della  Scola- 
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stica  in  particolare  s'attaglia  benissimo  ad  ogni  cosa 
in  generale,  compresa  la  civiltà.  Quando  è  giunta 
ad  alto  grado,  non  vi  si  mantiene  a  lungo,  ma,  stan- 
catesi le  energie  che  la  produssero,  e  dirette  invece 
a  godere  i  vantaggi  da  loro  stesse  arrecati,  rimet- 
tono sprovvedutamente  nelle  mani  di  chi  per  fortuna 
d'armi,  o  doti  della  mente,  le  supera  di  gran  lunga 
la  conservazione  di  quei  medesimi  vantaggi. 

Lorenzo  pertanto,  ristabilita  la  quiete  nella  Re- 
pubblica, avendo  cacciati,  uccisi,  od  imprigionati 
quanti  non  si  sottomisero  al  suo  arbitrio,  strinse 
tirannescamente  le  redini  del  governo,  allentan- 
dole soltanto  ove  trattavasi  di  lasciar  correre  quanto 
all'indole  della  cultura  e  dei  costumi.  Secondo  le 
usanze,  intrattenne  il  popolo  in  feste,  in  giuochi,  in 
mascherate,  nelle  quali  udiansi  gli  osceni  suoi  Canti 
carnascialeschi,  che,  dichiaro  col  Yillari.  Yultima  plebe 
avrebbe  a  sdegno.  {Savon.,  I,  40.) 

Così  facendo  era  sicuro  del  suo  intento,  non 
essendoci  nulla  di  pili  malagevole  e  periglioso  per 
un  capo  di  Stato  che  adoprarsi  a  riformare  e  cor- 
reggere ciò  che  è  profondamente  penetrato  nelle 
consuetudini  de'  governati.  Anzi  Lorenzo  in  ogni  suo 
atto  die'  prova  d'essere  per  natura  e  per  educazione, 
conforme  in  tutto  al  tristo  carattere  della  sua  età, 
descritto  a  principio  di  questo  Capitolo,  cioè  capace 
d'ogni  delitto,  d'inganni,  di  simulazioni,  di  prodiga- 
lità, e  maestro  soprattutto  di  depravazione  fra  il 
popolo,  che  stoltamente  dimenticava  la  libertà,  ap- 
plaudendolo perchè  splendido  protettore  degl'inge- 
gni, e  dotato  di  modi  squisitamente  cortesi,  quali 
allora  s'affettavano  singolarmente  dai  più  perversi. 

Rileva  poi  assai  il  conoscere  oltre  l'arte  sua  di 
governo,  quella,  non  meno  astuta  ed  insidiosa,  che 
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praticava  nelle  sue  relazioni  cogli  altri  Stati  italiani, 
ponendo  la  politica  in  tutto  sulle  basi  dell'utilita- 
rismo. D'altronde  questo  era  divenuto  il  principio 
prevalente:  gli  altri  signorotti  non  regolavansi  altri- 
menti; ed  infine  il  Machiavelli  ed  il  Guicciardini 
sopra  di  esso  innalzarono  la  loro  scienza  di  governo, 
che  esercita  tuttavia  grande  influsso. 

Quali  fossero  i  suoi  costumi  lo  dica  ciò  che 
precede.  Né  so  se,  nato  e  cresciuto  fra  la  generale 
indifferenza  per  la  morigeratezza,  avrebbe  potuto, 
anche  volendo,  far  un'eccezione,  che  sarebbe  riuscita 
un  pungente  rimbrotto  per  gli  altri:  che  a  lui  invece 
conveniva  allettare.  Se  fosse  stato  buono,  volendo 
mantenersi  nel  dominio  della  sua  città,  avrebbe  do- 
vuto fingersi  pessimo,  e  pessimo  tra  quelli  del  suo 
casato  fu  certamente,  come  hanno  provato  ad  evi- 
denza i  critici,  {Cfy.  Pastor,  Op.  cit.,  Ili,  77  e  segg.) 

Ho  fatto  cenno  de'  suoi  Canti  Carnascialeschi', 
e,  nonostante  fosse  ammogliato  con  Clarice  Orsini, 
compose  de'  sonetti  per  Lucrezia  Donati,  da  lui 
amata  finché  visse!  Sono  un  saggio  della  sua  sen- 
sualità, e  non  credo  si  possano  coonestare  rimon- 
tando a  simili  costumanze  de'  poeti  platonici.  Non 
era  d'animo  tanto  elevato  ma  quale  risulta  dalle 
poesie  sopraddette,  e  dalle  Canzoni  a  Ballo.  Ve  il 
realismo,  che  il  Bartoli  confondendolo  apposta  con 
quello  di  buona  legn,  per  farlo  accogliere,  é  tutto 
lieto  di  veder  apparire  nella  poesia  dotta,  dopo  la 
popolaresca.  {Op.  cit.,  I,  92.) 

Il  favore  poi,  da  lui  accordato  all'Accademia 
platonica,  ed  il  partecipare  che  faceva  alle  discus- 
sioni sulla  virtù,  non  impedivano  che  nella  pratica 
si  gittasse  e  Platonismo,  e  Cristianesimo  dopo  le 
spalle.   Si   cercavano   fra  essi  le  conformità,  s'era 
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tuttavia  nelle  dissertazioni  erudite,  accademiche  ; 
ma  i  sentimenti  di  piena  licenza,  non  eccettuata  la 
morale,  erano  pertinaci  piìi  che  mai.  Quanto  mai 
doveva  spiacere  tale  immoralità  alla  madre  di  Lo- 
renzo, la  colta  e  pia  Lucrezia  Tornabuoni,  che  mentre 
poetava  di  cose  sacre,  vedevasi  costretta  ad  ascol- 
tare la  lettura  del  Morgante,  nel  quale  le  cose  della 
Religione  sono  impudentemente  derise! 

Così  suo  figlio  alternava  le  composizioni  sacre 
colle  profane  piene  zeppe  d'epicureismo.  Era,  in- 
somma, un'imitazione  esagerata  della  poesia  popo- 
lare, che  abbiam  detta  ondeggiante  fra  il  sensualismo 
ed  il  pietismo.  Il  Poliziano  più  consumato  negli  studj 
classici,  riuscì  a  colorire  con  gusto  finissimo  quel 
realismo  scettico  e  sozzo.  Ma  non  seppe  proscio- 
gliersi dalla  servitìi  che  lo  legava  al  Magnifico,  anzi 
andava  superbo  di  goderne  le  grazie,  e  per  intratte- 
nerlo compose  poesie,  che  gli  tornarono  gradite,  cioè 
Epigrammi,  Rispetti,  Ballate,  Strambotti,  imitando 
i  Cantastorie,  al  pari  del  Pulci  nel  suo  poema. 

Non  si  creda,  però,  che  io  non  tenga  nel  debito 
pregio  quest'Umanista,  che  so  quanto  gli  deve  la 
nostra  cultura  per  l'erudizione,  e  per  l'arte.  Ma  ri- 
peto pel  mio  scopo  debbo  ricordare  di  lui  principal- 
mente lo  scetticismo  elegante,  come  lo  chiama  a 
buon  dritto  il  Del  Lungo  {Op.  cit.,  114). 

Insegnò  egli  nello  Studio  fiorentino,  dove  aveva 
prima  atteso  alle  lezioni  di  Giovanni  Argiropulo  e 
di  Cristoforo  Landino.  Ma  quanto  a  filosofia  per  lui 
ci  fu  sempre  bujo,  e  non  si  stancò  di  dileggiare 
gl'insegnamenti  ricevuti  da  quegli  eruditi.  È  vero, 
come  s'è  detto  resti,  che  nelle  dispute  fra  Aristote- 
lici e  Platonici  aderì  a  quelli;  ma  stimo  lo  facesse 
soltanto  per  opporsi  alla  dottrina  di  Platone,  troppo 
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elevata  a  confronto  del  proprio  realismo,  senz'ad- 
dentrarsi punto  nò  poco  nelle  ragioni  filosofìclie  dei 
contendenti.  Yeggasi,  per  esempio,  quanto  sia  sin- 
golare la  sua  Prelezione  alle  Priora  d'Aristotele, 
nella  citata  opera  del  Del  Lungo,  pag.  132. 

S'aggiunga  che  questo  suo  parteggiare  per  gli 
Aristotelici  è  chiara  prova  della  verità  di  quello 
che  ho  posto  dianzi:  Lorenzo  non  avea  avuto  di  certo 
l'animo  acceso  per  il  Platonismo,  benché  continuasse 
l'opera  dell'avo  verso  l'Accademia  pe'  suoi  fini  poli- 
tici. Il  Poliziano  era  troppo  fedele  interprete  de'  suoi 
intendimenti,  perchè  osasse  contraddirgli:  preferiva 
allietarlo  colle  sue  poesie  da  schietto  L^manista. 

Mi  pare  certo,  adunque,  che  nella  famiglia  De' 
Medici  fallisse  in  tutto  il  genio  filosotìco,  checché 
altri  ne  dica,  se  però  non  si  volesse  intendere  il 
genio  sofìstico,  che  dovea  predominarvi,  come  pre- 
dominava dovunque.  È  questo,  infatti,  che  trasse  al 
subbiettivismo  attraverso  il  Medio  Evo,  donde  il  ra- 
zionalismo, rispetto  all'intelligenza,  e  l'epicureismo, 
rispetto  alla  pratica. 

Parlando  delle  fazioni  in  Firenze,  ho  detto  che 
alla  sofistica  propendevano  i  Ghibellini.  L'indiffe- 
renza e  lo  scetticismo,  che  ne  derivavano  di  neces- 
sità nell'indole  de'  Fiorentini,  si  confondevano  in  un 
tener  di  vita  spensierata,  onde  il  Pulci  è  un  bel- 
l'esempio. Era  propriamente  vita  umana  e  pagana, 
non  quale  l'aveva  intesa  Socrate,  colla  sua  scuola 
fino  agli  Stoici,  ma  quale  la  menavano  i  travisa- 
tori della  libertà,  derivando  per  istrazio  da'  suoi 
insegnamenti  il  cinismo  ed  il  materialismo  ! 
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1.  L'Umanesimo  in  Roma.  —  2.  L'Ellenismo,  il  Card.  Bessarione,  Pompo- 
nio Leto,  il  Platina.  —  3.  L'Italia  meridionale.  Alfonso  L  L'Italia 
settentrionale,  i  vai;j  mecenati.  Vittorino  da  Feltre.  —  4.  Modi  adope- 
rati dagli  Umanisti  per  acquistare  grande  importanza.—  5.  Gli  Uma- 
nisti a  fronte  del  Cristianesimo.  —  6.11  Fidelfo  tipo  degli  Umanisti. 


1.  Il  primato  di  Firenze,  ciie  aveva  avuto  prin- 
cipio fin  dal  secolo  XIII  tra  la  cultura  sicula  e  la 
bolognese,  non  cessò  colla  morte  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, ma  continuò  più  oltre  nel  secolo  XVI,  seb- 
bene le  altre  provincie  facessero  a  gara  con  essa. 
Fu  dapprincipio  il  primato  della  cultura  volgare, 
nuova  e  naturalmente  scaturita  dalla  nostra  civiltà; 
indi  fu  quello  del  Rinascimento  negli  studj  eruditi 
del  classicismo  antico,  che  s'accordava  col  raziona- 
lismo e  sensualismo  in  voga. 

Se  per  questo  verso  fu  deplorevole,  almeno  ne 
venne  un  piìi  esatto  sentimento  del  bello  espresso 
dai  Greci  e  dai  Latini,  da  conferire  all'arte  popo- 
laresca, allora  appena  nascente,  decoro  e  regola  si- 
cura. Il  risorgere  di  quegli  studj  non  ispense  tale 
arte,  che  visse,  direi  quasi,  nell'ombra  per  breve 
tratto,  nonostante  la  fulgida  luce  onde  l'aveano  ir- 
radiata i  tre  grandi  maestri,  finche  Feo  Belcari,  L.B. 
Alberti,  Leonardo  da  Vinci,  Matteo  Palmieri,  Do- 
nato Acciainoli,  il  Magnifico,  il  Poliziano,  il  Pulci, 
ed  altri  la  rimisero  in  onore. 
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Il  primato  manifestatosi  noU'origine  con  tale 
cultura  volgare,  rifioriva,  adunque,  nell'atto  stesso 
clie  l'ardore  per  l'erudizione  ed  imitazione  classica 
accresceasi  in  modo  straordinario  propagandosi  an- 
che nelle  altre  contrade,  insieme  colle  opinioni  ed 
i  costumi  umanistici. 

Già  in  Firenze  gli  Umanisti  e  le  loro  scuole 
erano  in  gran  numero.  Presso  Cosimo  e  Lorenzo  fu- 
rono Carlo  e  Cristoforo  Marsuppini,  Roberto  De 
Rossi,  Antonio  Canigiani,Naldo  Xaldi,  Palla  Strozzi, 
Leonardo  Dati,  Peregrino  ed  Antonio  Agli,  Ala- 
manno Rinuccini,  Lapo  da  Castiglionchio,  Leonardo 
Bruni,  Giovanni  Cavalcanti,  Francesco  Bandini,  Pog- 
gio Bracciolini,  Giannozzo  Manetti,  ed  altri  toscani, 
che,  oltre  i  sunnominati,  aggiunsero  lustro  non  co- 
mune agli  stndj. 

Onde  molti,  com'era  naturale,  da  tutte  le  parti 
convenivano  in  Firenze  per  amor  del  sapere,  o  per- 
chè invitati  dai  Medici  ad  insegnare.  Avremo  occa- 
sione di  nominare  anche  taluni  di  loro,  tra  i  più 
illustri.  Come  vede  il  lettore,  non  parlo  del  primato 
fiorentino,  e  toscano  in  generale,  nelle  arti  belle,  do- 
vendone far  cenno  di  proposito  più  innanzi. 

I  principi  e  i  signorotti,  che  già  avevano  imi- 
tata Casa  Sveva  nel  favorire  la  poesia,  ora  vedendo 
come  i  Medici  fossero  colti  essi  stessi,  e  nulla  ri- 
sparmiassero per  promuovere  la  cultura,  instituendo 
Biblioteche  ed  Accademie,  ed  attorniandosi  di  poeti 
e  d'eruditi  paesani  e  forestieri,  non  vollero  esser 
da  meno,  e  cominciò  una  gara,  non  mai  veduta,  tra 
quei  tiranuelli  corrotti  e  corruttori. 

Gli  studj  si  moltiplicarono  dappertutto,  e  seb- 
bene recassero  caratteri  anzi  contrarj  che  utili  alla 
civiltà,  quali  li  abbiamo  in  parte  indicati,  pure  è  evi- 
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dente  che  quel  moto  straordinario  procurò  all'Ita- 
lia onore  ed  ammirazione  fra  i  popoli  stranieri,  che 
si  diedero  ad  imitare  i  nostri  esempj. 

A  loro  modo  conferirono,  pertanto,  i  mecenati 
allo  splendore  degli  studj,  e  gì'  ingegni,  da  loro  pro- 
tetti, gli  assecondavano  a  maraviglia.  Certamente 
quelli  diedero  opera  efficace  a  ciò  che  un  semplice 
privato  non  avrebbe  mai  potuto,  cioè  alle  provvi- 
gioni, ai  premj,  alle  onoranze,  agli  uffici,  e  prose- 
guirono quello  che  pur  i  privati  aveano  già  impreso, 
raccogliendo  e  trascrivendo  i  MSS.,  e  collocandoli  in 
ampj  locali  ad  uso  degli  eruditi;  ed  infine  procu- 
rando le  riunioni  nelle  Accademie  da  loro  favoreg- 
giate. 

D'altra  parte  i  dotti,  che  andavano  loro  debi- 
tori di  tanto,  mentre  affettavano  libertà,  in  sostanza 
erano  tenuti  a  corrispondere  per  necessità  e  per  ri- 
conoscenza. Di  che  provenne  una  Letteratura  tut- 
t'altro  che  scarsa,  ma  troppo  spesso  adulatoria,  che 
contribuì  colle  altre  deplorevoli  cagioni,  ad  infiac- 
chire r  indole  nostra. 

La  Chiesa,  che,  come  s'  è  dimostrato  fin  dalle 
prime  pagine,  non  aveva  mai  avversati  i  classici,  ma 
anzi  appropriatasene  la  lingua,  e  che  conservando 
quegli  antichi  avea  fornito  occasione  al  chiericato 
d'imitarli  in  prosa  ed  in  poesia,  non  poteva  rima- 
nere indifferente  innanzi  allo  slancio  inaspettato 
de'  laici  per  fare  altrettanto.  Onde  i  Papi  furono 
tra  i  primi  a  adoperarsi  al  fine  di  risvegliare  piìi 
che  mai  l'amore  per  quegli  studj  tra  gli  ecclesia- 
stici, non  ripugnando  neppure,  come  vedremo,  dal 
valersi  a  tale  scopo  dei  laici  più  in  grido. 

Di  tal  forma  lo  spirito  dell'  Umanesimo,  e  lo 
afferma  anche  il  Voigt,  penetrò  nella  Chiesa  {Bisorgi- 
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mento,  p.203).  Non  però  lo  spirito  dell'Umanesimo  pa- 
ganeggiante, ma  quello  della  cultura  greco-romana, 
ricca  delle  bellezze  e  delle  verità,  che  la  ragione 
aveva  scoperte.  Quando  l'esempio  del  Petrarca  si 
divulgò,  i  Papi,  allora  in  Avignone,  oltre  a  chia- 
mare nella  loro  Cancelleria  abili  latinisti,  apersero 
scuole  all'uopo.  Il  Petrarca  fu  da  loro  invitato  più 
volte  ad  assumere  tale  ufficio.  Indi  l'accettarono  al- 
tri. Tali  Zanobi  da  Strada,  il  Salutati,  il  Bruni,  il 
Poggio,  l'Aurispa,  il  Crisolora,  il  Valla,  il  Corraro, 
Lapo  da  Castiglionchio,  Ermolao  Barbaro,  Maffeo 
Vegio,  Flavio  Biondo. 

D'altronde  le  controversie  per  lo  scisma  d'  Oc- 
cidente rendevano  necessaria  l'opera  de'  più  rino- 
mati scrittori  ed  oratori;  e  questi  seppero  giovarsi 
di  tale  occasione  per  isfoggiare  eloquenza  colle  In- 
vettive, le  Epistole,  le  Orazioni,  i  Libelli  e  la  Poe- 
sia in  quantità  enorme;  in  tutto  satirici,  mordaci, 
pieni  d'artifizj  retorici.  Ecco  con  quai  mezzi  propa- 
gavano il  loro  spirito  per  tutta  Italia  e  fuori. 

Terminato  lo  Scisma  coi  Concilj  di  Costanza  e 
di  Basilea,  non  fu  possibile  rinunziare  a  mantenere 
il  prestigio  della  Cancelleria  pontificia,  mentre  il 
gusto  per  l'erudizione  facevasi  sempre  più  vivo,  e 
non  sarebbe  stata  ragione  sufficiente  per  respingerlo 
l'indole  poco  cristiana,  che  di  mano  in  mano  andava 
assumendo  l'Umanesimo.  Si  fece  anzi  così  comune, 
che  convenne  non  badare  ai  pericoli  del  raziona- 
lismo, se  si  voleva  in  realtà  non  essere  da  meno 
de'  laici  nella  cultura. 

Oltredichè  la  lontananza  de'  Papi,  e  le  vicende 
dello  Scisma  avevano  cacciata  la  Cristianità,  parti- 
colarmente lo  Stato  Pontificio,  in  tanto  disordine, 
che  i  Papi  stessi  ebbero  poi  a  durare  lunga  e  grave 
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fatica  a  rimettervi  ordine  e  tranquillità.  Tutti  intesi 
a  ciò  per  assicurare  la  loro  autorità,  e  fra  i  tristi 
effetti  morali  in  cui  le  lotte  trascorse  di  Papi  ed 
antipapi  avevano  lasciate  sì  profonde  traccie,  non 
era  da  aspettarsi  che  avessero  agio  di  contrapporsi 
all'Umanesimo,  il  quale,  piìi  eretico  che  altro,  inva- 
deva le  menti,  o  guidava  le  pubbliche  opinioni. 

I  delitti  de'  signorotti,  le  guerre  civili,  la  de- 
pravazione, tutti  i  fatti  insomma  già  nìenzionati  non 
consentivano  che  i  Papi,  uscenti  da  un  clero  non 
migliore  del  laicato,  fossero  netti  d'ogni  pecca.  Nes- 
suno che  abbia  lette  le  storie,  ignora  come  il  guasto 
andasse  aggravandosi  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XV,  con  Paolo  II,  Sisto  TV,  Innocenzo  Vili, 
fino  ad  Alessandro  VI.  L'influsso  della  cultura  uma- 
nistica era  tanto  vigoroso,  che  niun  Papa  se  ne  sot- 
trasse in  tutto,  ed  alcuni  si  segnalarono  per  la  loro 
erudizione,  e  per  la  magnifica  cooperazione  a  van- 
taggio d'ogni  genere  di  studj,  come  Martino  V,  Euge- 
nio IV,  Pio  II,  ed  in  particolare  Nicolò  V,  del  quale 
assai  bene  il  Villari  riassume  i  meriti:  "iZ  suo  so- 
gno era  di  trasformare  Boma  in  un  gran  centro  di 
letterati,  in  una  grande  città  monumentale,  coti  la  prima 
Biblioteca  del  mondo; potendo,  avrebbe  trasportata  tutta 
Firenze  sulle  rive  del  Tevere  „  (Op.  cit.,  63).  Prova 
novella  dello  splendore  a  che  era  pervenuta  quella 
nobile  città. 

Coi  Papi  andavano  a  gara  Cardinali  e  Prelati, 
sia  per  non  parere  avversi  all'eloquenza  ed  alla  dot- 
trina, sia  perchè  la  più  parte  ne  erano  tanto  parti- 
giani, da  non  curarsi  punto  di  ricercare  se  per  av- 
ventura servissero  di  veste  a  sentimenti  ostili  alla 
religione,!  progressi  dell'Umanesimo  razionalistico 
erano  grandi,  e  lo  provavano  le  opere,  che  in  nu- 
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mero  straordinario  venivano  in  luce,  anche  fra  gli 
stranieri,  ornai  inchini  a  separarsi  dalla  Chiesa, 
pe'  vizi  che  contaminavano  tanto  il  clero. 

Qui  opportunamente  il  Yoigt:  "L'Umanesimo 
era  senza  dubbio  un  nemico  nato  della  Chiesa,  che  ne 
scavava  le  fondamenta,  e  che  il  papato  e  la  prelatura 
nutrirono,  come  serpe  pericolosa,  nel  proprio  petto  „. 
(Bisorgimento,  ecc.  II,  204  e  303.) 

I  Papi  non  si  giovarono  soltanto  de'  migliori  la- 
tinisti per  la  Cancelleria,  ma  affidarono  loro  anche 
missioni  importantissime,  e  per  dare  impulso  in 
Roma  stessa  agli  studj  classici,  imitarono  i  Fioren- 
tini raccogliendo  MSS.,  e  facendoli  trascrivere,  cor- 
reggere e  commentare.  A  Roma  il  fiorentino  Poggio 
Bracciolini  durò  nella  Cancelleria  per  50  anni,  e  fu 
uno  de'  primi  a  fare  di  quelle  raccolte.  A  tal  uopo 
recossi  a  Costanza  pel  Concilio,  e  continuò  a  viag- 
giare in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  rovi- 
stando i  conventi,  donde  portò  seco  una  ricca  messe, 
comprese  non  poche  opere  fino  allora  ignorate,  od 
in  parte  soltanto  conosciute,  di  Quintiliano,  Cice- 
rone, Lucrezio,  Petronio,  Columella,  Plauto  ed  altri. 

Il  Guarino  di  Verona,  suo  contemporaneo,  ne 
raccolse  a  Costantinopoli  per  lo  stesso  proposito,  ma 
ebbe  il  dolore  di  veder  perire  in  un  naufragio  i 
MSS.  da  lui  raccolti.  Francesco  Filelfo,  fra  i  piìi  ce- 
lebri umanisti,  v'andò  alla  sua  volta,  e  così  molti 
altri,  come  Bartolomeo  da  Montepulciano,  Gherardo 
Landriani,  Leonardo  Bruni,  e  l'Aurispa. 

Anche  Martino  Y,  Nicolò  Y  e  Sisto  lY  radu- 
narono molti  e  preziosi  Codici,  onde  la  Biblioteca 
Vaticana  s'arricchì  ben  presto  fino  a  cinquemila  vo- 
lumi. Il  primo  di  quei  Papi  s'era  dato  a  ricercar  libri, 
poiché  la  traslazione  della  Sede  Pontificia  in  Avi- 
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gnone  aveva  disperso  e  fatto  migrare  da  Roma  gli 
studj.  Ma  il  secondo,  volendo  emulare  Cosimo  de' 
Medici,  non  risparmiò  denaro  per  formare  una  dovi- 
ziosa collezione  di  MSS.  Una  grande  quantità  es- 
sendone stata  venduta  in  Firenze,  mandò  eruditi  a 
comprarne  in  ogni  parte  d'Europa  fino  in  Grecia, 
in  Turchia,  e  nella  Scandinavia,  facendo  tradurre 
i  greci  (Yoigt,  Op.  cif.,  191).  A  buon  diritto  è  per- 
tanto reputato  fondatore  della  Biblioteca  Vaticana. 
Oltreché  incaricò  Giovanni  Tortelli  d'ordinarla,  la- 
voro che  Sisto  IT  fece  condurre  a  compimento,  dopo 
di  che  fu  aperta  al  pubblico. 

Nicolò  V  seppe  giovarsi  della  quiete,  venuta  dopo 
lo  scisma,  per  rialzare  lo  splendore  e  la  magnifi- 
cenza della  Santa  Sede,  superando,  se  era  possibile, 
quello  che  nelle  Arti  e  nelle  Lettere  facevano  i  Me- 
dici. Si  legge  ne'  suoi  biografi  che  fin  da  quando 
era  monaco  s'indebitava  per  comprar  libri,  e  farli 
copiare,  e  che  l'altro  suo  vivo  desiderio  era  quello 
di  innalzare  edificj  alla  romana.  Quando  fu  Papa, 
non  badò  a  spendere,  pur  di  soddisfare  l'uno  e  l'altro 
proposito.  S'era  in  un  tempo  in  cui  i  principi  non 
erano  considerati,  che  per  la  loro  liberalità:  il  di- 
fetto d'ogni  altra  virtù  non  rilevava.  Tale  fu  anche 
Nicolò  Y,  grande  mecenate  degli  scrittori  e  degli  ar- 
tisti, onde  Roma  divenne  sede  invidiata  di  poesia  e 
d'eloquenza  classica,  resa  vie  più  maestosa  da  nuovi 
ed  insigni  edificj.  . 

2.  Quanti  eruditi  italiani  e  greci  nell'eterna  città  I 
I  Greci  avevano  raccolta,  meglio  degli  Occidentali, 
la  loro  antica  cultura,  ma  anch'essi  aveano  smar- 
rito il  sentimento  inspiratore  dei  loro  sommi  artefici 
e  scrittori.  Erano  caduti  del  pari  nell'imitazione, 
nella  pedanteria,  negli  artifizj,  e  prima  di  noi,  nella 
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sofistica,  che  gli  aveva  avviati  allo  scisma  del  se- 
colo Vili. 

In  Occidente  il  misticismo  bizantino  ed  orien- 
tale penetrò  coll'Erigena,  e  poi  cogli  Arabi  e  colle 
Crociate.  Infine  all'epoca  di  quest'ultime  si  fecero 
versioni  del  Tiìiieo  di  Platone,  di  Trattati  d'Aristo- 
tele, di  Proclo,  di  Tolomeo.  Allora  divennero  meno 
rare  le  relazioni  letterarie  dell'  Italia  e  della  Francia 
coirOriente.  Ivi  ancora,  come  tra  noi,  le  cose  volge- 
vano alla  peggio,  sia  per  l'interna  decadenza,  sia 
pei  pericoli  delle  invasioni  ottomane,  ed  intanto  vi 
s'attendeva  allo  studio  dei  classici. 

Nel  secolo  XIV  vi  s'affaticavano  con  onore  Mas- 
simo Planude,  Kiceforo  Gregoras,  Costantino  Arme- 
nopulo,  Demetrio  Cidonio.  In  Italia  se  ne  riceveva 
il  contraccolpo,  ed  ecco  perchè  il  Petrarca  ed  il  Boc- 
caccio avevano  fatto  prova  d'istruirsi  nella  Lette- 
ratura greca.  Anche  in  ciò  furono  essi  subito  imi- 
tati, ed  i  giovani  italiani  non  tardarono  a  recarsi 
in  Oriente  per  istudiarvi  e  rintracciarvi  manoscritti. 
Nel  tempo  stesso  dotti  greci  si  recavano  ad  inse- 
gnare in  Italia,  fra  altri  il  Crisolara  nello  Studio 
fiorentino;  e  già  s'è  potuto  argomentare  come  du- 
rante il  Concilio  di  Firenze  l'ardore  per  l'ellenismo 
siasi  accresciuto.  Ma  neppur  a  noi  venne  fatto  d'ac- 
quistare vero  sentimento  del  genio  classico.  Né  fa 
eccezione  il  Poliziano,  benché  a  quindici  anni  riu- 
scisse a  tradurre  Omero  in  versi  latini.  Valse  so- 
lamente quel  nuovo  studio  ad  esercitare  l'ingegno, 
a  rinvigorirlo,  ed  a  preparare  gli  studiosi  avvenire 
a  più  fortunate  lucubrazioni. 

I  Greci,  dopo  Firenze,  presero  ad  affluire  in 
Roma  quando  il  loro  compaesano  e  protettore  car- 
dinale Bessarione  fu  alla  Corte  del  Papa.  Il  Voigt, 
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critico  acuto,  ne  tratteggia  meglio  de'  suoi  prede- 
cessori la  vita  (Op.  cit..  Il,  120).  Colà  il  Bessarione 
tenne  frequenti  riunioni  con  quegli  eruditi,  tra  i 
quali  si  rinnovarono  le  dispute  nlosoficlie,  formando 
un'altra  Accademia  platonica. 

Xon  minore  suo  merito  fu  quello  d'aver  restau- 
rata l'Università  di  Bologna,  e  d'aver  posti  i  prin- 
cipi della  Biblioteca  di  S.  Marco  a  Venezia.  Andati 
dispersi  i  libri  che  le  avea  donati  il  Petrarca,  un 
secolo  dopo,  cioè  nel  1433,  i  Medici  esuli,  non  ismet- 
tendo  puuto  nelle  traversie  politiche  il  loro  zelo  per 
raccogliere  codici,  un  bel  numero  ne  depositarono, 
come  s'è  detto,  in  S.  Giorgio  Maggiore,  in  segno 
della  loro  gratitudine  per  l'accoglienza  ricevuta  in 
Venezia.  Infine  il  Bessarione  offerse  alla  Repubblica 
i  molti  libri  da  lui  acquistati,  col  patto  che  potesse 
giovarsene  il  pubblico  :  e  che  se  in  tempi  migliori  i 
suoi  connazionali,  cacciati  i  Turchi,  avessero  doman- 
dati quei  tesori  dell'antico  loro  sapere,  si  restituis- 
sero senza  difficoltà.  Ma  la  Signoria  non  si  curò  gran 
fatto  del  suo  dono,  e  Venezia  ebbe  pubbliche  Bi- 
blioteche solo  nel  secolo  XVI, 

Le  collezioni  di  MSS.  e  le  copie  che  se  ne  trae- 
vano, invogliando  a  stabilirne  l'esatta  lezione,  e  ad 
illustrarli,  conducevano  naturalmente  gli  Umanisti 
a  scambiarsi  tra  loro  il  frutto  degli  studj  che  an- 
davano facendo.  Cosicché  esse  rendono  ragione  della 
formazione  delle  Biblioteche  e  delle  Accademie.  A 
Roma,  oltre  l'Accademia  platonica,  ne  sorse  allora 
un'altra,  con  intendimenti  in  apparenza  archeologici, 
in  realtà  segretamente  pagani.  Il  calabrese  Pompo- 
nio Leto,  pieno  d'entusiasmo  per  l'antica  Roma,  ed 
in  particolar  modo  per  la  sua  letteratura,  accoglieva 
intorno  a  se  la  gioventù,  ammaestrandola  in  tali  studj. 
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Senonchè  pare  che  il  suo  eutusiasmo  lo  accie- 
casse  jBiio  al  punto  di  fare  il  possibile  per  il  rista- 
bilimento della  civiltà  pagana  sulle  rovine  del  Cri- 
stianesimo. Per  disporvi  a  dovere  gl'iniziati,  mutava 
loro  i  nomi  in  altri  tolti  ai  Greci  ed  ai  Latini,  e 
gì' insigniva  del  titolo  di  sacerdoti,  riservandosi  quello 
di  Pontefice  massimo.  Celebravansi  inoltre  feste  li- 
cenziose all'antica,  e  commemoravansi  i  grandi  fatti 
degli  eroi. 

Si  ponga  mente  che  questi  Umanisti  non  face- 
vano in  sostanza  che  dar  ordine  ed  unità  alle  pra- 
tiche varie  alla  pagana,  che  erano  comuni  appo  gli 
Umanisti  in  generale.  Anche  quelli  che  non  erano 
avversi  al  Cristianesimo,  procacciando  d'accordare 
con  esso  il  paganesimo,  giungevano  a  confonderli  in- 
sieme, e  idee  e  sentimenti  evangelici  erano  espressi 
ora  alla  platonica,  ora  alla  stoica,  sempre  alla  clas- 
sica. Il  pensiero  continuo  e  vivo  di  Roma  regina 
delle  genti  induceva  a  tanto,  e  senza  quasi  avveder- 
sene assumevansi  costumi  analoghi,  certo  esclusi  gli 
eroici  e  virtuosi,  ed  affatto  lontani  dalla  morale  cri- 
stiana. 

Siccome,  dileguatosi  lo  spirito  dell'antichità,  non 
era  possibile  andare  più  oltre  delle  apparenze,  così 
contentavansi  di  discorsi  retorici,  e  di  gonfi  paro- 
loni, e  credevano  di  mutarsi  davvero  in  Greci  e 
Romani  pigliandone  in  prestito  i  nomi. 

Già  nella  Letteratura  latina  del  primo  Medio 
Evo  s'era  usato  da'  poeti  d'applicare  i  nomi  mito- 
logici a  Dio,  a  Cristo,  alla  Vergine,  ai  Santi,  e  tal 
uso  non  ispiacque  neanche  all'Alighieri.  Ma  assai 
di  rado  gli  scrittori  aveansi  mutato  il  nome  in  quello 
di  qualche  illustre  antico.  Il  Petrarca  e  gli  Umanisti 
resero  comune  tal  pratica,  e  Pomponio  Leto  anche 
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in  ciò  gì' imitava,  e  con  lui  o  dopo  di  lui  il  Fontano, 
il  Sanuazzaro,  il  Platina,  il  Sabellico.  il  Molza  e 
tutti  gli  altri  ascritti  alla  sua  Accademia. 

Ciò  mise  in  sospetto  il  papa  Paolo  II,  e  non  a 
torto,  che  il  vero  carattere  di  quell'Accademia  s'era 
ornai  palesato.  E  poi,  se  lo  Stato  Pontifìcio  pareva 
riordinato  e  purificato  sotto  l'autorità  papale,  era 
ancora  recente  il  ricordo  di  Cola  di  Piienzo.  e  di 
Stefano  Porcari  e  dei  loro  conati  per  atterrarlo:  né 
signorotti  ad  essa  avversi,  e  loro  partigiani  manca- 
vano nello  Stato  stesso,  ond'era  forza  tenersi  sempre 
in  guardia. 

Quegli  Umanisti  poi,  che  sotto  colore  di  studj, 
si  predicavano  adoratori  della  Repubblica  romana, 
erano  da  aggiungersi  alle  altre  congreghe,  che.  come 
quella  dei  Fraticelli,  non  mancavano  in  Roma.  E 
però  Paolo  II  ordinò  si  carcerassero  i  membri  del- 
l'Accademia  romana.  Pomponio  Leto  e  qualche  altro 
furono  in  tempo  a  fuggire,  ma  Pomponio  dalla  si- 
gnoria di  Venezia  venne  rimandato  a  Roma. 

Coinvolto  nell'accusa  di  congiura  era  il  Platina, 
segretario  del  Papa.  Entrambi  si  ritrattarono  umil- 
mente, ed  infine  furono  assolti  per  intervento  del 
Bessarione,  e  d'altri  prelati.  Anzi  sotto  Sisto  IV 
l'Accademia  potè  ricostituirsi,  tanto  l'antichità  clas- 
sica avea  preso  il  sopravvento  I  Credo  io  pure  che 
Paolo  II  temesse  più  una  congiura,  che  l'influsso 
umanistico,  essendone  anch'egli  preso  grandemente, 
non  pure  per  le  sue  collezioni  d'antichità  nel  pa- 
lazzo di  S.  Marco,  ora  di  Venezia,  e  per  gli  splen- 
didi restauri  di  monumenti,  ma  per  le  feste  alla 
pagana,  colle  quali  rallegrava  il  popolo. 

Pareva  inevitabile  quell'influsso  in  tempi  d'in- 
credibile razionalismo   e   corruttela,   e  si  mostrava 
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oguor  più  vero  quello  che  qui  sopra  s'è  detto,  e  clie 
conviene  in  particolare  alle  Accademie.  La  cultura 
per  loro  mezzo  progrediva,  ma  quanto  a  morale  e 
religione  erano  proprio  serpi  velenose. 

Da  loro  le  sette  che  pretendevano  quel  tale  ac- 
cordo apparente  fra  filosofia  pagana  e  cristiana,  ed 
il  sogno  d'un  ritorno  alla  civiltà  gcnercita  dalla 
prima,  sulle  rovine  dell'altra.  Questo  proposito,  a 
chi  ben  considera,  non  è  piìi  svanito. 

Abbiam  veduto  che  Sisto  IV  proseguì  gl'inten- 
dimenti di  Nicolò  V,  mettendosi  a  capo  del  Rina- 
scimento cristiano,  proteggendo  le  Lettere  e  le  Arti 
Belle.  Dico  cristiano,  perchè  non  misurando  la  gra- 
vità del  pericolo,  sperava  colla  sua  autorità  e  la  sua 
splendida  protezione,  di  cattivarsi  gli  Umanisti  e  di 
ritrarli  dall'errore.  Comunque  sia,  i  suoi  atti  provano 
indubbiamente  com'egli  si  lasciasse  persuadere  dalle 
loro  esortazioni.  Uno  di  essi,  Sigismondo  de'  Conti, 
con  un  suo  scritto,  rinvenuto  dal  Pastor  nella  Va- 
ticana, lo  eccitava  appunto  a  seguire  l'esempio  di 
Nicolò  V,  che  per  essere  stato  generoso  mecenate, 
aveasi  acquistata  fama  immortale.  Badasse,  dunque, 
soggiungeva,  di  tenere  gli  eruditi  nel  debito  conto, 
affinchè  non  avessero  se  non  a  lodarsi  di  lui,  ricor- 
dando all'uopo  il  detto  di  Francesco  Sforza,  che  pre- 
feriva una  pugnalata  ad  una  loro  satira  !  {Op.  cit., 
II,  552). 

Quanto  alle  Belle  Arti  s'adoperò  instancabil- 
mente per  promuoverle.  Pel  primo  aperse  al  pub- 
blico il  Museo  Capitolino,  e  fondò  l'Accademia  di 
pittura,  dedicata  a  S.  Luca.  Chiamò  a  Roma  i  prin- 
cipali artisti  di  quel  tempo,  il  Ghirlanda jo,  il  Signo- 
relli,  il  Botticelli,  il  Perugino  ed  altri. 

Eppure,  come  s'è   detto   testé,  tanto  splendore 
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nascondeva  uno  stato  miserando  rispetto  alla  mo- 
ralità. Io  non  seguirò  l'esempio  di  certuni  che 
s'allietano  di  rimettere  senza  bisogno  alla  luce  del 
sole  le  colpe  di  coloro  che  innalzati  alla  Cattedra 
di  Pietro,  pur  conservandone  immacolate  le  dot- 
trine (ciò  che  ha  veramente  del  maraviglioso),  non 
la  occuparono  degnamente  pel  loro  tenore  di  vita. 
Leggausi  gli  storici  imparziali,  e  si  troverà  abba- 
stanza, senza  ricorrere  agli  esagerati,  da  aver  ra- 
gione di  deplorare  i  tempi  ne'  quali  toccò  loro  in 
sorte  di  vivere.  Quanto  ne  doveva  essere  orribile  il 
guasto  morale,  se  non  ne  andarono  immuni  essi  stessi, 
che  avrebbero  dovuto  per  loro  sacrosanto  ufficio, 
non  solo  alzare  la  voce  per  condannarli,  ma  por- 
gere esempio  delle  più  pure  virtù  cristiane  ! 

Meno  biasimevoli  gli  Umanisti  se  procedettero 
su  quelle  orme,  non  ignote  neppure  agli  altri  pri- 
mati, al  clero  in  generale,  ai  reggitori  degli  Stati, 
ed  infine  alle  intere  popolazioni.  Ma  ripigliamo  il 
filo  delle  nostre  ricerche  sul  propagarsi  dell'Uma- 
nesimo nelle  varie  parti  d'Italia. 

3.  Avendo  trattato  delle  Accademie,  ricorderò 
ancora  quella  instituita  a  Napoli  da  A.  Beccadelli, 
soprannominato  Panormita  dalla  città  in  cui  era 
nato.  Fu  suo  discepolo  Gioviano  Pontano,  nato  nel- 
l'Umbria, ma  trasferitosi  a  Napoli,  dove  fu  segre- 
tario di  Ferdinando  I,  precettore  di  suo  figlio  Alfonso, 
ed  infine  ambasciatore  e  primo  ministro.  Succeduto 
che  fu  al  Panormita  nel  governo  dell'Accademia, 
essa  ebbe  da  lai  il  nome  di  Pontaniana,  che  serba 
tuttavia. 

Come  sotto  la  dinastia  angioina  non  si  conta  che 
un  solo  mecenate,  cosi  sotto  l'aragonese  questo  ti- 
tolo non  fu  meritato  che  da  Alfonso  I,  al  quale  gli 
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scrittori  da  lui  protetti,  e  largamente  rimunerati, 
diedero  il  soprannome  di  Magnaniuio,  sebbene  i  po- 
poli oppressi  sotto  il  suo  ferreo  regime,  scandolez- 
zati  da'  suoi  costumi  licenziosi  e  dalle  sue  opinioni 
razionalistiche,  ne  facessero  ben  altro  giudizio. 

Non  solo  amava  gli  studj  classici,  ma  volle  alla 
sua  corte  quanti  più  potè  Umanisti,  compiacendosi 
de'  loro  scritti  informati  alla  latinità  degli  antichi,  e 
non  curandosi  né  punto  né  poco  se,  come  avveniva, 
erano  aspersi  d'immoralità  e  di  miscredenza.  Imi- 
tando i  Medici  ed  i  Papi,  teneva  riunioni  di  dotti, 
e  partecipava  sempre  alle  loro  discussioni  teologiche 
e  filosofiche.  V'intervennero,  oltre  al  Beccadelli  e 
al  Fontano,  il  Valla,  Bart.  Facio,  Guinif.  Barzizza, 
Giov.  Porcellio,  l'Aurispa,  il  Piccolomini,  il  Filelfo, 
Teod.  Gaza,  Giannozzo  Manetti. 

La  libertà  di  parola,  vagheggiata  dagli  Uma- 
nisti, s'esercitò  finalmente  alla  sua  Corte  senza  tema 
alcuna,  essendo  quel  re  in  guerra  col  Fapa.  Ma,  si 
badi,  sotto  nome  di  libertà  devesi  intendere  licenza, 
giusta  i  ragionamenti  da  noi  fatti  e  le  prove  che 
avremo  tra  poco.  Del  resto  aggiungeva  forse  de- 
coro a  quel  principe  tale  contegno,  rinunziando  alla 
moralità  per  fare  dispetto  al  Fapa  ? 

Nella  parte  settentrionale  dell'Italia  accadde 
questa  singolarità,  che  l'Umanesimo  fiorì  nei  piccoli 
Stati,  come  Mantova,  Ferrara  ed  Urbino,  anziché 
nei  grandi,  come  Venezia  e  Milano,  salvo  che  le  Corti 
di  Mantova  e  d'Urbino  non  furono  tra  le  prime  ad 
accordare  grande  favore  agli  studj.  E  vero  bensì  che 
nel  secolo  XV  G.  Fr,  Gonzaga  ebbe  il  merito  par- 
ticolare d'aver  saputo  trascegliere  bene  fra  gli  Uma- 
nisti, senza  lasciarsi  illudere  dalla  fama,  che  i  più 
s'andavano  acquistando  a  forza  di  novità  malsane. 
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Non  intesserò  l'elogio  di  Vittorino  da  Feltra,  di- 
scepolo di  Guarino  veronese,  che  sussidiato  ed  ono- 
rato da  quel  Duca,  aperse  una  scuola  nella  quale  il 
suo  senno  ed  il  suo  sapere  rifulsero  di  luce  assai  piìi 
pura,  che  non  le  Accademie,  onde  abbiamo  parlato. 
Per  lui  un  bel  numero  di  giovani  ricevettero  una 
cultura  eccellente,  sia  per  la  forma,  sia  per  la  ma- 
teria, evitando  le  vane  pretensioni  ed  il  poco  buon 
gusto  degli  Umanisti.  Ed  è  poi  questa  la  massima  lode 
dovutagli,  che  l'antichità  era  da  lui  considerata  sotto 
i  soli  rispetti,  in  che  può  tornar  utile  alla  progre- 
dita civiltà,  ossia  come  un  tesoro  della  sapienza,  che 
la  retta  ragione  potè,  colle  sole  sue  forze,  cioè  libe- 
ramente, raggiungere.  Sapienza  verace,  figlia  dello 
spirito  raccolto  in  sé  stesso,  non  distratto  da  ciò  che 
il  mondo  esteriore  gli  va  rappresentando,  e  che  anzi 
vuol  essere  giudicato  alla  stregua  di  quella  sa- 
pienza. 

Guai  se  si  procede  a  rovescio  :  si  va  incontro 
agli  errori  ed  ai  vizj,  di  cui  l'Umanesimo  era  in- 
fetto. Il  metodo  di  Vittorino  era  quello  appunto,  e 
siccome  guidava  di  tratto  in  tratto  a  riconoscere 
nella  cultura  antica  piuttosto  de'  frammenti  della 
vera  sapienza,  che  la  sua  pienezza,  egli  riconosceva 
quest'ultima  nel  Cristianesimo,  e  però  la  sua  ma- 
niera d'educare  risultava  elevata,  conforme  ai  più 
saldi  principi  della  virtìi,  trionfante  delle  piti  sozze 
passioni,  atta  a  disporre  l'animo  ad  irremovibile  fer- 
mezza e  lealtà  nella  pratica  del  bene. 

Ne  era  quindi  eliminata  assolutamente  la  parte, 
che  pur  tanto  piaceva  a  que'  tempi,  e  che  a  certuni 
de'  nostri  neppur  dispiace,  tutta  ridotta,  come  ab- 
biam  riferito  a  suo  luogo,  al  positivismo.  Eppure 
si  vegga  come  la  verità  e  la  virtù  s'impongano  an- 
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die  agli  avversarj.  Vittorino,  che  non  lasciò  nulla  di 
scritto,  mentre  che  da  ogni  parte  piovevano  le  scrit- 
ture latine  degli  Umanisti,  era  universalmente  am- 
mirato per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  rettitudine. 
Oh  fossero  stati  molti  cotali  educatori  ad  apporre 
argine  alle  deliranti  generazioni  ! 

La  città  d'Urbino  fu  messa  su  quella  via  per 
opera  di  Federico  da  Montefeltro,  perchè  eccitato 
e  scosso  dalla  sana  critica  e  educazione  ricevuta 
sotto  la  disciplina  di  Vittorino.  Egli  è  infatti  tra  i 
pili  lodati  signori  di  allora,  avendo  curata  la  pratica 
de'  buoni  costumi,  nell'atto  che  stimava  convenirgli 
una  Corte  decorosa. 

In  essa  i  tìgli  delle  principali  famiglie  erano 
educati  sotto  la  sua  sorveglianza,  in  modo  del  tutto 
simile  a  quello  che  usavasi  nell'Accademia  di  Vit- 
torino. Infine  raccolse  alla  sua  volta  pregevoli  MSS. 
e  ne  formò  una  Biblioteca,  che  fu  tra  le  più  dovi- 
ziose. 

Ne  imitarono  poi  i  nobili  esempj  Guidobaldo  e 
Francesco  Maria,  cosicché  la  Corte  di  Urbino  fu  in- 
vidiata dalle  maggiori,  e  si  meritò  gli  encomj  di 
Baldassare  Castiglione. 

Quel  metodo  di  studj  e  d'educazione  era  tradi- 
zionale, rinvenendosene  la  traccia  in  Guarino  Ve- 
ronese, che  dopo  avere  insegnato  a  Venezia  ed  a 
Firenze,  passò  alla  Corte  di  Ferrara,  chiamatovi  dal 
duca  Nicolò  per  istruirvi  il  tìglio  Lionello,  ed  in- 
segnò anche  in  quella  Università.  Altri  LTmanisti 
un  po'  prima  di  lui  erano  nella  stessa  città,  ma  egli 
solo  vi  fece  salire  ad  alto  grado  la  cultura  ed  ot- 
tenne fama  non  comune.  Ferrara  s'illustrò  poi  col 
Boiardo  e  l'Ariosto,  e  continuò  come  Urbino  a  segna- 
larsi nel  secolo  XVI. 
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Di  Venezia  poco  si  può  dire,  e  di  Genova,  per- 
chè il  commercio  e  le  continue  spedizioni  guerresche 
ne  assorbivano  le  principali  sollecitudini.  Oltreché  la 
forma  stessa  del  governo  non  dava  occasione  a  me- 
cenati di  farsi  ammirare  e  lodare  per  arte  politica, 
più  che  per  amore  agli  studj,  come  facevano  i  Prin- 
cipi ed  i  Papi.  Basti  ricordare  il  conto  che  si  fece 
delle  collezioni  di  libri  donati  dal  Petrarca,  dai  Me- 
dici, dal  card.  Bessarione.  L'oligarchia  predominava, 
l'operosità  del  popolo  era  troppo  austera  perchè  po- 
tesse conceder  favore  alla  poesia,  ed  alla  vana  eru- 
dizione, ed  alle  clamorose  discussioni  degli  Umanisti. 
In  sostanza  quello  che  non  s'atteneva  all'utile  pra- 
tico dello  Stato  era  tenuto  per  un  perditempo. 

Come  potevano  adunque  godere  di  considera- 
zione gli  studj,  ai  quali  taluni  si  applicavano  ?  Come 
vi  avrebbero  avuto  incoraggiamento  gli  Umanisti, 
se  non  per  eccezione  di  qualche  privato  ?  Per  esem- 
pio Carlo  Zeno  accoglieva  il  Guarino,  il  Crisolora, 
il  Vergerlo.  Quel  patrizio  e  pochi  altri  somiglianti, 
non  potevano  spendere  gran  tempo  nella  cultura, 
essendo  occupati  del  continuo  nelle  ambascerie,  negli 
uflficj,  nelle  armi. 

Del  Guarino  in  Venezia  furono  discepoli  Fran- 
cesco Barbaro,  e  due  dell'illustre  casato  dei  Giusti- 
niani, Leonardo  e  Bernardo,  padre  e  figlio,  che  però 
mostrano  nelle  loro  opere  quanto  diffìcilmente  lo 
stile  e  l'arte  umanistica  penetrassero  tra'  Veneziani. 
Erano  in  relazione  cogli  eruditi,  carteggiavano  con 
loro,  ma  la  loro  condizione  d'uomini  di  Stato  non 
permetteva  che  anche  nelle  consuetudini  della  vita 
e  del  sapere  gì' imitassero. 

Oltre  i  sunnominati,  insegnarono  a  Venezia  il 
Barzizza,  Francesco  Filelfo,  Giorgio  Trapezunzio.  In- 
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fine  l'estendersi  degli  studj  in  ogni  parte  dell'Italia 
non  lasciò  più  a  lungo  indifferente  la  Signoria  di  Ve- 
nezia; ma  non  si  mutò  tenore,  perchè  si  volle  che  la 
scuola  intendesse  soprattutto  a  preparare  eccellenti 
amministratori  ed  oratori  della  Repubblica.  Questo 
stato  di  cose  durò  fino  al  Bembo. 

Più  assai  vi  fiorirono  le  Arti  Belle,  perchè  ap- 
pagavano al  sommo  l'orgoglio  de'  ricchi  e  potenti 
patrizj.  Era  opportuno  che  coi  tesori  apportati  dal- 
l'Oriente il  maraviglioso  S.  Marco  avesse  un  ri- 
scontro ne'  loro  sontuosi  palazzi,  e  nei  monumenti 
e  mausolei  grandiosi,  da  perpetuare  la  memoria  dei 
cittadini  insigni. 

A  Milano,  invece,  gli  ultimi  Visconti,  e  partico- 
larmente poi  gli  Sforza,  mossi  dalle  ragioni  proprie  a 
tutti  i  signorotti,  diedero  maggiore  impulso  all'Uma- 
nesimo, seguendo  anch'essi  l'esempio  della  colta  Fi- 
renze. F.  M.  Visconti  ebbe  a'  suoi  servigi  Fr.  Filelfo, 
vero  tipo  d'Umanista.  Dopo  la  morte  di  quel  Duca 
gli  fu  largo  del  suo  favore  Francesco  Sforza,  il  quale 
invitò  a  sé  altri  non  pochi  eruditi,  per  esempio  il 
Barzizza,  il  Lascaris,  il  Decembrio. 

Ma  sotto  Ludovico,  Milano,  secondo  giudica 
anco  il  D'Ancona  {Orig.  del  Teatro,  II.  243),  divenne 
anch'essa  un'altra  Atene.  Aveva  purtroppo  bisogno 
di  far  dimenticare  lo  sue  scelleraggini,  fra  le  quali 
la  chiamata  degli  stranieri,  colla  magnificenza  degli 
spettacoli  e  delle  feste,  e  colle  lodi  servili  ed  am- 
pollose dei  poeti  e  degli  oratori  della  sua  Corte. 

4.  Quanta  ingerenza  mai  non  fu  concessa  a'  gre- 
cisti e  latinisti,  non  solo  nelle  Scuole  e  nelle  Ac- 
cademie, ma  negli  ufficj  degli  Stati  !  Non  è  fuor  di 
luogo  raffermare  sotto  ogni  rispetto  il  giudizio  già 
dato  sotto  qualcuno. 
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Quel  ripetere  a  tutto  pasto  il  nome  di  Roma, 
ed  i  fatti  pili  memorandi  de'  suoi  più  celebri  perso- 
naggi, e  le  opere  degl'immortali  suoi  scrittori,  tutto 
nella  lingua  stessa  di  Cicerone,  li  faceva  apparire 
uomini  straordinarj,  quasi  continuatori  di  quel  glo- 
rioso passato,  solo  perchè  sapeano  parlarne  enfati- 
camente. Si  sarebbe  detto  che  formassero  un  ordine 
separato,  da  non  confondersi  col  comune,  nò  cogli 
ottimati,  mercè  le  virtù,  come  le  chiamavano,  da 
loro  soli  possedute.  La  nobiltà  dell'ingegno  dovea 
prevalere  su  quella  della  nascita.  Tutti  doveano  da 
loro  imparare  a  conoscere  l'antichità  e  ad  imitarne 
i  magnanimi  esempj,  che  s'erano  dimenticati,  e  che 
essi  finalmente  aveano  tornati  alla  luce  del  mondo. 
La  civiltà,  la  grandezza  degli  Stati,  la  regola  dei 
costumi,  tutto  il  sapere,  insomma,  era  loro  patri- 
monio. Giudici  essi  soli  delle  azioni  e  delle  opi- 
nioni ! 

Tali  idee,  già  serpeggianti  nel  secolo  XIY,  pre- 
dominavano nel  seguente,  né  v'era  chi  li  contrad- 
dicesse. Onde  gli  Umanisti  formavano  propriamente 
una  casta  tutta  particolare,  pel  modo  in  che  erano 
considerati,  e  pel  loro  contegno  scettico  e  superbo. 
Formavano,  insomma,  coi  discepoli  una  vera  repub- 
blica letteraria,  mercè  il  genere  degli  studj  tutto 
loro  proprio,  e  le  epistole  che  senza  posa  scambia- 
vansi.  Le  riunioni  nelle  Accademie,  per  loro  mezzo 
instituite,  ed  i  principi  morali  del  genere  predetto, 
che  ne  uscivano,  aveano  la  loro  parte  nello  strin- 
gere quei  vincoli.  Eppure  quante  volte  vi  contraf- 
facevano con  le  loro  discordie  accanite  e  inde- 
corose ! 

Non  può,  dunque,  recare  stupore  se  erano  ad 
essi  conferiti  tanti  ufficj  ed  onori  dai  loro  mecenati. 
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Oltreché  era  un'assoluta  necessità  per  questi  ultimi 
il  valersi  della  loro  cultura,  tanto  adatta  per  le  can- 
cellerie, e  di  cliiamarveli  nel  luogo  dei  chierici,  che 
pur  avean  dovuto  acconciarsi  ai  metodi  degli  Uma- 
nisti. 

I  loro  servigi  erano  generosamente  ricompen- 
sati con  lauti  stipendj  e  con  ricchi  donativi  di  case, 
di  ville,  di  denaro.  Siccome  poi,  se  professavano 
stima  soltanto  per  la  nobiltà  dell'ingegno,  non  ri- 
fiutavano i  titoli  nobiliari,  talora  ne  erano  loro  con- 
feriti, come  al  Beccadelli  da  Alfonso  I  di  Napoli, 
dove  la  smania  per  quei  titoli  era  singolare  sotto 
gli  Aragonesi.  Il  Burckhardt  mostra  molto  arguta- 
mente l'avidità  ridicola  d'onorificenze  cavalleresche 
fra  gl'Italiani,  e  specialmente  tra  i  Fiorentini  del 
secolo  XY  {Civ.  del  Rin.,  II,  120);  avidità  che  si  man- 
tenne nei  secoli  susseguenti,  e  che  ai  dì  nostri  non 
è  venuta  meno. 

Né  bastava  :  ai  poeti  umanisti,  dopo  il  Petrarca, 
usavasi  accordare  la  corona  d'alloro.  L'ebbero  il 
Salutati,  il  Bruni,  il  Marsuppini.  L'imperatore 
Sigismondo  quando  venne  in  Italia,  tra  i  molti 
Umanisti,  che  gli  si  misero  a'  fianchi,  incoronò  il 
Beccadelli,  ed  agli  altri  concesse  diplomi  di  poesia. 

Tutte  queste  cose  mostrano  la  grande  impor- 
tanza da  loro  acquistata.  Se  non  fosse  avvenuto 
quello  che  sfortunatamente  suole  verificarsi,  non 
avremmo  a  dire  di  più  sul  loro  conto  ;  ma  onori, 
ammirazione,  premj,  ufficj  li  dovevano  fare  insuper- 
bire, e  così  fu.  Essi  pei  primi  essendo  persuasi  del 
loro  valore,  che  l'amor  proprio  ed  il  falso  giudizio 
sul  loro  sapere  esageravano  all'infinito,  anelavano 
senz'altro  a  primeggiare,  deprimendo  e  sprezzando 
tutto  che  non  dipendesse  dal  loro  operato. 

Isola,  Critica  del  Kinascimento  -  Voi.  U  —  5 


66  CAPITOLO  xni. 

AUto  è  magnificare  la  dottrina  che  si  possiede, 
quasi  sia  in  noi  concepita  e  generata  dalla  nostra 
stessa  mente,  altro  è  riconoscere  d'averla  attinta 
alle  sue  fonti  più  pure,  e  rettamente  al  possibile 
meditata.  Altro  è  comprenderne  la  bellezza  e  la  ve- 
rità, e  adoperarsi  pel  suo  trionfo,  a  costo  delle  no- 
stre passioni,  altro  è  farsene  sgabello  per  innalzarsi. 
Nel  primo  caso  dalla  sana  dottrina  derivasi  in  chi 
la  coltiva  invidiabile  dignità,  reale  e  durevole,  quasi 
riflesso  della  dottrina  stessa;  mentre  che  nel  secondo 
l'ambizione,  ed  i  raggiri  che  s'adoperano  per  sover- 
chiare, se  in  qualche  guisa  procurano  onoranze  e 
vantaggi,  pongono  però  in  una  condizione  mutabilis- 
sima, mal  sicura;  ed  il  plauso  comune  si  converte 
alla  perfine  in  vergogna. 

L'eccellenza  del  carattere  regge  i  primi,  le  ap- 
parenze nei  secondi  ben  presto  si  dileguano,  e  ven- 
gono a  nudo  la  loro  vacuità,  e  la  loro  bassezza. 

Oltre  l'arrogarsi  smisurato  valore  come  Uma- 
nisti, ciascuno  attribuivasi  meriti  particolari,  che 
avrebbero  dovuto  innalzarlo  sugli  altri.  Per  esempio 
il  Valla  nel  suo  libro  Delle  elegaìize  latine  si  reputa 
unico  vero  maestro  della  lingua  de'  classici.  Il  Fi- 
lelfo,  possedendo  anche  la  lingua  greca,  ed  avendo 
composto  un  poema,  ad  imitazione  del  Petrarca,  in 
onore  di  Francesco  Sforza,  proclamavasi  schietta- 
mente degno  dell'immortalità,  aggiungendo  che  con 
lui  sarebbero  passati  ai  posteri  quelli  che  egli  lodava, 
perchè  essendo  egli  pari,  se  non  superiore,  a  Cice- 
rone e  Virgilio,  le  sue  opere  avrebbero  durato  quanto 
il  mondo.  Vedi  modestia!  E  dire  che  non  si  tardò 
gran  fatto  a  dimenticarle! 

"  Quando  sua  suocera,  scrive  il  Voigt  (Op.  cif., 
II,  120)  Manfredina  Crisolorina,  fu  fatta  prigioniera 
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con  due  delle  proprie  figlie  nella  presa  di  Costantino- 
poli, egli  mandò  immediatamente  al  Sultano  una  let- 
tera in  lingua  greca,  nella  quale  parlava  di  sé  come 
d'uno  che  colla  propria  parola  poteva  assicurare  la 
gloria  e  Vimmortalità.  V'aggiunse  una  poesia  in  lode 
di  lui,  e  chiese  la  liberazione  delle  sue  congiunte.  La 
preghiera  fu  esaudita:  perfino  il  conquistatore  di  Bi- 
sanzio parve  sensibile  alle  adulazioni  ed  agli  omaggi 
tributatigli  dal  celebre  Filelfo  „. 

Sete  di  gloria  invadeva  tutti  gli  Umanisti,  e  si 
comunicò  ai  loro  mecenati,  che  si  credevano,  a  detta 
di  quelli,  altrettanti  Bruti  e  Cesari,  e  die  temendo 
non  bastassero  le  loro  gesta,  ricercavano  le  lodi  dei 
protetti.  Erano  i  ricordi  lasciati  dal  Petrarca,  onde 
usavano  gli  Umanisti  anche  per  censurare  i  dotti 
che  a  loro  non  aderivano,  accusandoli  d'ignoranza 
e  di  superstizione. 

Erano  singolarmente  da  loro  tolti  di  mira  i 
giuristi,  per  il  loro  stile  barbaro  e  la  loro  noncu- 
ranza dell'antichità,  ed  i  medici,  perchè  empirici  e 
spogli  d'ogni  studio  di  filosofia.  E  vero  che  quelle 
scienze  erano  mal  coltivate,  e  che  gli  Umanisti,  no- 
nostante i  loro  vizj  non  lievi,  erano  superiori;  ma 
pare  altresì  che  procurassero  di  metterne  in  discre- 
dito i  cultori,  perchè  occupavano  le  cattedre  nelle 
Università,  con  grassi  stipendj,  mentre  che  essi  le 
ottenevano  difficilmente,  e  meno  retribuite.  Certo, 
preferivano  trarre  utile  dalla  loro  fama  a  costo  della 
libertà,  stando  nelle  Corti  dei  mecenati,  dove  non 
facean  difetto  le  ricompense. 

D'altronde  quell'età  inchinava  poco  alle  scienze, 
ed  il  campo  più  pregiato  era  quello  dell'erudizione 
e  della  poesia.  Lo  spregio  per  le  suddette  due  di- 
scipline durò  a  lungo,  professandolo  ancora  il  Guic- 


68  CAPITOLO    XIII. 

Giardini  (Zauoni,  La  mente  di  Fr.  Guicc,  112),  né 
risorse  nelle  età  seguenti,  finché  gli  studj  non  eb- 
bero presa  una  via  del  tutto  razionale. 

Non  mancavano  i  motivi,  e  gli  ho  menzionati 
per  confondere  coi  giuristi  ed  i  medici  anche  il  clero 
tanto  per  gli  studj  poco  fiorenti,  quanto  pei  costumi 
Nell'animo  degli  Umanisti  quanta  forza  dovevano 
avere  il  vanto  degli  studj  classici  da  loro  ravviati 
secondo  le  norme  oratorie,  mentre  che  i  chierici 
da  secoli  andavano  sfigurandoli  colle  allegorie  ed 
simboli,  per  cristianizzarli  I  Con  ciò,  diceano,  mo- 
stravansi  incapaci  di  comprendere  l'arte  antica,  e 
per  loro  un  classico  valeva  l'altro,  tutti  potendo 
servir  di  fondo  alle  moralizzazioni  !  Come  dunque 
riuscir  bene  nella  pratica  della  loro  lingua  e  del  loro 
stile,  e  come  gareggiare  cogli  Umanisti  nella  pittura 
della  vita  umana  e  della  natura? 

Non  c'è  dubbio,  quel  modo  di  considerare  i  clas- 
sici non  era  una  legge  imposta  dal  loro  ministero 
religioso,  ma  dalla  rozzezza  in  che  erano  vissuti. 
Migliorate  le  condizioni  politiche  e  civili,  non  furono, 
no,  estranei  al  benefico  influsso  della  civiltà;  di  die 
son  prova  i  non  pochi  di  loro,  che  senza  indugio 
entrarono  in  quella  via.  Ma  era  anche  naturale  che 
i  laici,  operatori  di  quei  miglioramenti,  sulle  prime 
andassero  loro  innanzi. 

L'orgoglio  degli  Umanisti  avrebbe  potuto  con  ciò 
essere  soddisfatto,  e  non  era  bisogno  che  tenessero 
i  chierici  per  inetti  a  fare  quanto  loro,  solo  perchè 
non  li  seguivano  anche  negli  eccessi  a  che  trapassa- 
rono nel  loro  fanatismo  pel  paganesimo.  Era  ben  piìi 
cieco  di  quello  dei  chierici  cristianizzatori  degli  anti- 
chi. Vedremo  tra  breve  che  gli  Umanisti  intendevano 
di  trovarvi  tutte  le  perfezioni,  tutta  la  sapienza  ! 
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5.  Il  che  gì' induceva  a  fare  un  altro  passo  che 
era  da  aspettarsi:  il  Cristianesimo  tende  all'avve- 
nire; noi,  essi  argomentavano,  tendiamo  invece  al 
passato;  dunque  è  opposto  ai  nostri  intendimenti, 
che  non  effettueremmo  mai,  se  non  cene  liberassimo. 
Era  egli  possibile  che  il  clero  con  loro  s'accompa- 
gnasse fino  a  questo  punto? 

A  tutto  ciò  non  è  vero  che  avea  aperta  la  via 
il  Petrarca,  ponendo  gli  elementi  antichi  in  contra- 
sto coi  nuovi,  sperando  di  trovar  modo  d'accordarli 
tra  loro?  Vano  intento!  I  successori  trascinati  dagli 
avvenimenti  memorandi  di  que'  tempi,  e  volgendo 
lungo  il  declivio  della  libertà  e  della  virtìi,  s'appi- 
gliarono all'antico,  ed  il  nuovo  misero  da  banda,  non 
credendo  che  loro  spettasse  di  sostenerlo. 

Fu  un  metterlo  da  banda,  non  un  combatterlo 
apertamente;  ma  non  bastò  questo  per  poter  dare 
sfogo  alle  opinioni  ed  alle  pratiche  derivanti  per 
diretto  dagli  antichi  scrittori  pagani.  A  questo  modo 
si  sperava  forse  cadesse  da  sé,  mentre  che  le  armi 
per  ferirlo  mancavano  agli  Umanisti,  non  punto  teo- 
logi, né  filosofi,  nel  vero  significato  della  parola. 
Era  bensì  un'arte  di  guerra,  che  a  suo  tempo  do- 
veva essere  ripresa. 

I  critici  sono  appunto  concordi  nel  rappresen- 
tarne la  più  parte  come  indifferenti  pel  Cristiane- 
simo, non  entrando  questo  in  veruna  guisa  ne'  loro 
propositi.  E  si  capisce  subito  considerando  che,  av- 
viatisi sopra  un  campo  nelle  loro  superbe  convin- 
zioni tenuto  bastevole  a  sé  stesso,  doveano  spe- 
cialmente nella  corruttela  comune,  stimare  sonata 
l'ultima  ora  della  religione,  ed  oziosa  qualunque 
prova  per  darle  meglio  il  crollo. 

E  poi  dall'antichità  desumevano  lo  scetticismo. 
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che  sapevano  accordare  colle  loro  passioni.  Quale 
scuola  filosofica  sarebbe  stata  più  acconcia  a  man- 
tenere la  loro  indifferenza,  poiché  ogni  principio  ri- 
duceva alla  pratica  della  virtìi,  conforme  ciascuno 
se  l'avesse  raft'azzonata.  e  solo  ponendo  a  fondamento 
il  non  lasciarsi  vincere  da  nulla,  fino  al  punto  di 
sfuggire  alla  fortuna  col  suicidio? 

Qualche  Umanista,  per  esempio  il  Valla  ed  il 
Poggio,  entrarono  in  questioni  teologiche;  ma  in 
primo  luogo  lo  fecero,  non  per  opporsi  al  Cristia- 
nesimo, sì  a  certe  credenze  particolari,  che  non  an- 
davano loro  a"  versi.  E  lo  seppero  fare  con  gran- 
d'arte,  senza  urtare  nei  dogmi,  che  mostravano  di 
rispettare,  ed  in  ogni  caso  essendo  sempre  pronti  a 
disdirsi,  se  accusati.  Entravano  singolarmente  nel 
terreno  teologico  a  fine  d'aver  occasione  di  ripro- 
vare le  predicazioni  d'alcuni  monaci. 

Se  vi  erano  tra  gli  Umanisti  alcuni  che  mostra- 
vansi  sommessi  agl'insegnamenti  della  Chiesa,  pare 
invece  che  tutti  concordassero  nell'avversione  agli 
Ordini  religiosi;  sì,  la  disciplina  ed  i  costumi  vi  erano 
assai  rilassati,  degli  studj  ne  abbiam  detto,  ed  in- 
fine l'essere  sempre  stati  a  capo  dell'istruzione,  a 
norma  delle  dottrine  cristiane,  porgeva  pretesto  alle 
invettive  degli  Umanisti.  Poeti,  oratori,  novellieri 
pare  avevano  formato  una  lega  contro  il  monachi- 
smo. Anche  senza  badare  a  ciò  che  poteva  cadere 
sotto  le  censure  umanistiche,  il  solo  carattere  della 
istituzione  monastica,  benché  derivante  dallo  spiri- 
ritualismo  evangelico,  fino  al  punto  di  rinunziare  a 
quello  che  si  possiede  per  darlo  ai  poveri,  eccitava 
lo  sdegno  di  quegli  eruditi. 

È  un  precetto  tanto  sublime  quello  della  carità, 
che  gli  Umanisti,  tutti  pieni  delle  usanze  dell'anti- 
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cbità,  non  sapeano  apprezzarlo.  La  superbia  e  l'u- 
miltà sono  tra  loro  nemiche  irreconciliabili.  Il  Valla 
metteva  in  ridicolo  quel  precetto.  Sia  pure  che  la 
vita  dei  frati  non  fosse  tanto  edificante.  Come  po- 
teano  però  gli  Umanisti,  che  gloriavansi  al  sommo 
del  loro  acume,  confondere  la  pratica  umana  colla 
legge  divina? 

Si  sa  tuttavia  cbe  tale  confusione  si  rinnova  e 
si  rinnoverà  sempre,  e  però  gli  umanisti  voglionsi  in 
qualche  modo  scusare.  Oltreché,  se  aveano  accennato 
la  teoria  del  metodo  verace  per  lo  studio  delle  opere 
degli  scrittori  classici,  la  praticavano  forse  essi  pun- 
tualmente, come  proponevano  agli  altri,  e  quanto 
a  costumi  erano  forse  migliori  de'  monaci  e  del  clero 
in  generale?  La  vita  scandalosa  dei  più  non  li  toc- 
cava? Lo  vedremo  ancora. 

Sappiasi  intanto  che  alcuni  erano  così  invaniti 
de'  meriti,  onde  s'adornavano,  da  non  essere  mai 
sazj  degli  onori  e  delle  ricchezze;  ma  nell'atto  che 
si  scagliavano  contro  il  clero,  e  cospiravano  per 
abbattere  il  Cristianesimo,  deridendo  il  voto  di  ca- 
stità de'  monaci,  come  contrario  alla  natura,  e  ripu- 
gnando dal  matrimonio,  perchè  chiudeva  loro  la  via 
alle  prelature,  accomodavano  ogni  cosa  dandosi  al 
concubinato.  Ho  detto  alle  prelature,  perchè  non  si 
crederebbe  con  quanta  avidità  agognassero  ad  un 
luogo  fra  i  prelati  e  fra  i  cardinali,  anzi  fra  i  Papi! 
Tali,  a  mo'  d'esempio,  il  più  volte  ricordato  Fran- 
cesco Filelfo,  che  rappresenta  a  capello  il  carattere 
degli  umanisti.  Si  giudichi  seriamente  se  avrebbe 
fatto  onore  al  clero,  quando  vi  fosse  entrato,  egli 
che  scrisse  satire  oscene,  ed  in  ricompensa,  non  ba- 
standogli il  denaro  regalatogli  da  Nicolò  V,  aspi- 
rava al  cappello  cardinalizio! 
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Insomma  l'Umanesimo  è  un  esempio  puntuale  del 
cosidetto  Individualismo,  proveniente  dalla  mala  ap- 
plicazione della  sentenza  greca:  conosci  te  stesso.  Non 
si  sarebbero  mai  conosciuti  quei  superbi,  poiché 
l'animo  loro,  involuto  nel  sapere  umano,  dond'essi 
pigliavano  il  nome,  non  appariva  nella  sua  schietta 
natura,  illuminato  dai  sommi  principj  che  informano 
l'intelletto,  e  governato  dalle  leggi  immutabili  del 
bene,  che  assicurano  la  libertà  de'  suoi  atti  contro 
la  corruzione  del  cuore. 

La  loro  boria  sconfinata  non  permetteva  che 
stessero  uniti  e  concordi.  L'avrebbe  richiesto  la  loro 
pretensione  di  formare  una  classe  separata,  ed  il  pro- 
posito di  non  cadere  nel  discredito  de'  loro  ammira- 
tori. Ma  ognuno  aveva  anche  le  proprie  passioni  ed 
i  proprj  fini,  e  da  buon  egoista  li  preferiva.  Come 
ottenere  che  ad  uno  non  facessero  ombra  i  favori 
dei  mecenati,  goduti  da  altri?  Gli  scritti  di  questi 
altri  potevano  sopraffare  i  suoi;  era  dunque  giusto 
provvedere  all'utile  proprio  (principio  fondamentale 
fra  quelle  generazioni),  adoperandosi  ad  annullare  la 
fama  altrui.  Quante  invettive,  quante  ingiurie,  quante 
calunniel 

6.  Ed  anche  in  questo  resesi  noto  il  Filelfo,  che 
trovò  avversari  non  meno  audaci  e  violenti,  ed  in- 
farciti degli  stessi  vizj,  nel  Poggio  e  nel  Decembrio. 

Quante  inimicizie  non  s'attirò  egli  tra'  suoi  col- 
leghi dello  Studio  fiorentino,  fino  al  punto  di  doverne 
fuggire!  -  "  Fa  maraviglia,  così  il  Del  Lungo  {Flo- 
rentia,  105),  che  la  scuola,  anziché  moderare,  accendesse 
così,  ed  irritasse  a  furore  erudito.  Eppure  troppo  era 
naturale  in  quella  vita  letteraria,  nella  quale  noi  oggi 
c'introduciamo  qiietamente  come  storici  e  come  critici, 
ma  essi  vi  s' immergevano  con  V  ingegno  e  con  V anima, 
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portandovi  tutti  i  vigorosi  affetti  e  le  passioni  sfrenate 
del  secolo  „. 

Non  meno  furiosi  rivali  furono  tra  loro  il  Valla 
ed  il  Beccadelli,  resisi  celebri  appunto  per  le  invet- 
tive al  sommo  oltraggiose  che  si  scambiarono.  L'odio 
gli  accecava,  i  mezzi  d'offesa  e  di  difesa  non  si  mi- 
suravano secondo  le  consuetudini  leali  e  cavallere- 
sche; erano  buoni,  purché  saziassero  la  brama  di 
vituperare  l'avversario,  di  renderlo  spregevole  e 
ridicolo. 

Ecco  dove  andava  a  parare  tanta  vanità;  né  qui 
è  tutto  :  essendo  essi  appunto  capaci  di  modi  così 
ignobili,  salvo  pochissime  eccezioni,  s'affaccia  subito 
alla  mente  il  pensiero  che  in  altre  occasioni  della 
loro  vita  non  dovessero  contenersi  altrimenti.  Chi  è 
capace  d'indegnità  in  un  caso,  non  muta  in  qual- 
siasi altro.  Per  conseguire  gli  onori  e  le  ricchezze 
non  avranno  fatto  valere  che  i  frutti  dell'ingegno? 
Chi  gli  avrà  rattenuti  dall'adoperare  l'adulazione  e 
la  servilità,  quando  ne  avessero  sperato  giovamento? 
E  poi,  da  quanto  andiamo  esponendo  ci  potremo  for- 
mare un  giudizio  esatto  sul  loro  conto,  persuadendoci 
che  non  doveano  essere  di  coscienza  troppo  scru- 
polosa. 

D'altra  parte  il  mestiere  di  poeta  e  d'erudito  a 
servizio  de'  potenti  non  lasciò  mai  l'animo  libero  ed 
incorrotto.  Gli  Umanisti  predicavano  libertà  e  virtù 
alla  romana,  ma  intanto  metteansi  a  servire!  Le 
loro  lettere  in  gran  parte  sono  dirette  a  mecenati, 
e  possono  dividersi  tra  quelle  scritte  per  chiedere,  e 
quelle  per  ringraziare. 

Il  Filelfo,  che  per  le  sue  intemperanze  avea  do- 
vuto allontanarsi  da  Firenze,  si  trovò  molto  piìi  a  suo 
agio  nella  Corte  di  F.  M.  Visconti.  Ecco  che  ne  dice 
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in  sostanza  il  Voigt:  "//  tiranno  ed  il  poeta  di  corte 
se  la  intesero  fra  loro  sin  da  principio  egregiamente... 
Gli  furono  assegnati  500  zecchini  di  stipendio,  che  fin 
dal  secondo  anno  furono  portati  a  700,  ed  una  casa 
riccamente  arredata;  gli  fu  conferita  la  cittadinanza 
viilanese,  e  nelle  feste  di  corte  il  suo  posto  era  fra  i 
primi  della  nobiltà  !  Egli  era  beato  per  l'amore  di 
quel  principe  divino,  era  pieno  d'ammirazione  per  le 
sue  virtù,  per  la  sua  affabilità  e  bontà,  per  la  sua 
pietà  religiosa,  ma  soprattutto  per  la  sua  liberalità, 
spargendo  ai  quattro  angoli  della  terra  le  lodi  d'un 
signore,  i  cui  alti  sensi,  la  magnificenza,  e  la  potenza 
eccedevano  ogni  misura,  e  lo  rendevano  somigliante  ad 
un  Dio  „.  {Op.  cit.,  I,  512.) 

E,  o  no,  sfacciata  adulazione?  Ma  il  Filelfo  era 
uomo  da  saper  navigare  con  qualsiasi  corrente,  ed 
instituita  la  repubblica  dopo  la  morte  dì  quel  tiranno, 
subito  vi  s'adattò,  cercando  di  rendersi  accetto  a 
tutte  le  parti,  ed  esortando  i  Priori  a  difendere  la 
libertà  a  imitazione  di  Codro  e  d'Orazio  Coclite.  Ma 
quando  la  fortuna  cominciò  a  favorire  Francesco 
Sforza,  egli  ripose  in  lui  tutte  le  sue  speranze,  e 
giunse  in  fine  a  recarsi  a  Monza  a  capo  d'una  de- 
putazione, per  offerire  a  quel  condottiero  la  signoria 
di  Milano. 

Insediatovisi  il  nuovo  Duca,  Fr.  Filelfo  rimase 
alla  sua  Corte  collo  stipendio  di  prima,  e  come  aveva 
fatto  per  F.  M.  Visconti,  prese  a  comporre  poesie 
latine  in  sua  lode,  fra  le  quali  il  poema  anzidetto, 
Sforziade,  che,  secondo  la  sua  modestia,  avrebbe 
fatto  dimenticare  l'Eneide] 

Vedendo  che  lo  Sforza  aggradiva  le  sue  poesie, 
pensandosi  davvero  che  gli  dovessero  procurare 
l'immortalità,  non  rifiniva  mai  di  chiedergli  denaro. 
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e  di  menar  vita  signorile,  secondo  che,  diceva  egli, 
conveniva  ad  un  poeta  suo  pari,  ed  alla  fama  del 
Principe. 

Osserva  a  questo  proposito  l'Autore  citato,  che 
allora,  predominando  la  smania  di  passare  alla  po- 
sterità negli  scritti  degli  Umanisti,  questi  seppero 
trarne  eccellente  partito,  facendo  mercato  della  loro 
opera.  Sopra  tutti  il  Filelfo,  "  il  più  sfrontato  spac- 
ciatore di  quella  merce  „.  [Ibid.)  Ma  siccome  questo  è 
sufficiente  al  mio  scopo,  così  rimando  il  lettore  al 
libro  importante  ora  indicato,  per  molti  altri  non 
meno  curiosi  particolari. 

Si  vede  esser  vero  in  tutto  che  il  Filelfo  rac- 
colse in  sé  il  carattere  proprio  degli  Umanisti  in 
generale.  Essendo  la  società  civile  profondamente 
corrotta,  come  aspettarsi  che  essi  fossero  dotati  di 
nobili  sentimenti?  Erano  vaganti,  servili,  adulatori 
di  chi  meglio  li  pagava,  di  principi  morali  anneb- 
biati, più  che  nel  dubbio,  nell'indifferenza,  che  vuol 
dire  nello  scetticismo. 

Boriosi,  gravi  in  apparenza  ed  a  parole,  ma 
pronti  ad  umiliarsi  e  a  disdire  quello  che  avevano 
sostenuto  prima  accanitamente,  come  fece  il  Yalla, 
che,  dopo  avere  spropositato  in  questioni  teologiche 
per  compiacere  Alfonso  II  sostenitore  degli  scisma- 
tici di  Basilea  durante  la  guerra  che  ne  derivò  col 
papa  Eugenio  IV,  quando  poi  quel  re  chiese  la  pace 
e  l'accordo  fu  fatto,  ritrattò  le  sue  false  dottrine  e 
si  sottomise,  volendo  provvedere  a'  casi  suoi. 

Ma  il  Papa  non  fidandosi,  e  con  ragione,  di  quel- 
l'Umanista, non  accolse  le  sue  istanze  per  essere  am- 
messo nella  Curia,  anzi  gli  vietò  di  recarsi  a  Roma. 
Senonchè  finalmente  lo  accontentò  Niccolò  V  nomi- 
nandolo suo   segretario,  e  dandogli  per  giunta  un 
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canonicato.  Non  si  dimentichi  clie  il  suo  discepolo 
Pomponio  Leto  ed  il  Platina,  scoperte  le  loro  trame 
nell'Accademia  platonica,  smettevano  tosto  dall'at- 
teggiarsi  alla  romana  ed  umilmente  s'arrendevano 
a  Paolo  II.  Indi  si  davano  a  lodare  il  suo  successore 
Sisto  IV,  allorché  fu  ristabilita  l'Accademia,  ed  eb- 
bero ufficj  onorifici. 

Se  poi  le  circostanze  assecondavano  di  continuo 
l'ambizione  degli  Umanisti,  sicché  non  dovesse  met- 
ter mai  in  palese  la  loro  reale  fiacchezza,  essi  tira- 
vano innanzi  a  rappresentare  boriosamente  la  loro 
parte,  finche  avvicinandosi  la  morte  s'affrettavano  a 
sconfessare  le  loro  insane  opinioni,  e  le  loro  laidezze. 

Si  narra  che  G.  Pontano,  come  a  Milano  il  Fi- 
lelfo,  servì  fedelmente  a  Napoli  i  Principi  di  due 
dinastie,  aragonese  e  francese.  Non  v'era  amor  di 
patria  nell'animo  loro,  ma  sollecitudine  d'aggradire 
ai  loro-  protettori,  fossero  di  stirpe  italiana,  o  stra- 
niera, né  si  commovevano  in  realtà  ai  mali  che 
soffriva  l'Italia,  benché  ne  avessero  l'esempio  nel 
Petrarca.  Le  loro  declamazioni  erano  retoriche  : 
quando  sentivano  parlar  di  patria,  rispondevano 
come  il  Pontano,  che  mercé  la  virtìi  e  la  scienza 
non  erano  stretti  a  niun  punto  dello  spazio  e  del 
tempo.  Questo  cosmopolitismo  d'altronde  era  inspi- 
rato dal  loro  ritorno  al  mondo  antico,  e  dall'uso  del 
latino,  lingua  universale. 


CAPITOLO  XIY. 

(Segue). 


1.  Il  soggettivismo  del  Valla  e  del  Beccadelli.  —  2.  Suo  influsso  nella 
donna,  ed  una  nota  circa  il  detto  J'Arte  per  l'Arte.  —  Z.  Stoicismo 
ed  epicureismo,  ossia  scetticismo  umanistico.  —  4.  Le  superstizioni, 
e  le  scienze  fisiche,  rispetto  all'umanesimo.  —  5.  Il  ritorno  umani- 
stico all'antico.  —  6.  Se  l'umanesimo  sia  stato  fonte  di  civiltà  e  di 
progresso. 


1.  Gli  Umanisti  del  secolo  XV  banuo  dunque 
sciolto  un  difficilissimo  problema:  quello  di  strin- 
gere in  intimo  nodo  superbia  inaudita  e  turpe  servi- 
lità !  Ma  non  c'è  da  stupirne,  cbè  il  soggettivismo  è 
di  sua  natura  dipendente  dalle  contingenze  esteriori. 
Secondo  cbe  queste  s'appresentano  esso  s'atteggia, 
percbè  l'unico  suo  movente  è  l'utile;  non  potrebbe 
farvi  contrasto,  se  non  in  nome  di  principi  morali 
supremi  ed  immutabili;  ma  questo  equivarrebbe  a 
ridursi  da  sé  stesso  al  nulla,  percbè  i  principi  sono 
assolutamente  obbiettivi.  Fortuna  quando  l'utile  tro- 
vasi d'accordo  con  quei  principi!  I  casi  esteriori 
volgono  tanto  propizi,  da  incoraggiare  il  soggetti- 
vista? Ecco  cbe  subito  se  ne  giova  senza  ritegno, 
cioè  con  superbia  senza  limiti.  Od  accennano  al  con- 
trario? Tosto  egli  vi  s'acqueta  umilmente,  per  tro- 
vare l'utile  possibile. 

Dunque  non  punto  principi  morali,  propriamente 
detti,  ma  l'utile  materiale  governa  di  necessità  il  sog- 
gettivismo. Quando  le  Accademie  impresero  a  con- 
ciliare  tra   loro  Cristianesimo   e  Paganesimo,   non 
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fecero  altro  clie  tentare  di  dar  forma  scientifica  al 
soggettivismo,  perchè  non  cercarono  quello  che  nella 
Sapienza  antica  preannunziava  la  Sapienza  nuova, 
ma  trattando  l'una  e  l'altra  alla  pari,  col  semplice 
criterio  della  ragione,  rendevano  quest'ultimo  asso- 
luto ed  unico  segno  di  civiltà. 

I  primi  Umanisti  della  scuola  petrarchesca,  che 
ci  si  provarono,  credevano  sinceramente  che  la  virtìi, 
quale  è  predicata  negli  antichi,  fosse  tutt'uno  colla 
cristiana.  Tali  il  Manetti,  Marsilio  Ficino,  Giovanni 
Pico,  Vittorino  da  Feltre,  Cristoforo  Landino.  Con 
essi  annovererei  anche  il  Guarino,  Maffeo  Vegio, 
Leonardo  Bruni,  ed  alcuni  altri,  se,  in  teoria  alieni 
dal  soggettivismo  sfrontato  della  loro  età,  e  quindi 
sostenitori  della  legge  morale  cristiana,  non  l'aves- 
sero però  offesa  lodando  scritti  licenziosi,  ed  essi 
ancora  componendone,  per  mala  ventura,  della  stessa 
qualità.  Tanto  allora  pareva  cosa  consueta  e  da  non 
farne  conto! 

Ma  i  piìi  entravano  francamente  nella  via  schiusa 
dai  vizi  profondi,  ed  anziché  darsi  a  correggerli, 
come  sarebbe  stato  loro  ufficio,  coli' ingegno  e  col- 
l'arte  gli  aggravarono.  D'altra  parte,  se  cosi  non 
avessero  fatto,  chi  avrebbe  loro  in  quei  tempi  corrotti 
accordato  favori  e  ricchezze?  Vedremo  pertanto  a 
che  approdava  la  loro  apparente  indifferenza. 

Erano  avversi  alla  Scolastica,  ed  infatti  sarebbe 
stata  contraddizione  dar  mano  a  sistemi  filosofici 
condotti  a  fìl  di  logico,  per  sostituirli  appunto  alla 
loro  affettata  indifferenza.  E  poi,  non  c'erano  i 
sistemi  antichi?  E  non  bastava  risuscitarli  per  con- 
traddire facilmente  alla  dottrina  del  Cristianesimo, 
senza  che  tale  proposito  apparisse  di  soverchio? 
Dando   ad  intendere,   con   malizia   o  senza,  la  loro 


PSICOLOGIA   dell'umanesimo   E    DEI   SUOI   MECENATI.  79 

conformità  colla  Scolastica,  l'effetto  era  quel  mede- 
simo. Si  discuteva  di  stoicismo  e  d'epicureismo,  di 
platonismo  e  d'aristotelismo,  ed  appoco  appoco  non 
si  parlò  d'altro,  che  il  soggettivismo  agognava  asso- 
luta libertà. 

Il  Valla,  morto  nel  1457,  stette  per  l'epicureismo, 
sostenendo  nel  De  Volupfate  che  il  piacere  è  il 
nostro  bene  sommo,  volendolo  la  stessa  nostra  na- 
tura; come  se  la  nostra  natura  non  volesse  altro! 
Egli  fa  continuo  appello  dall'autorità  al  sano  uso  della 
ragione,  alla  realtà,  alla  natura,  che  veniva  da  lui 
salutata  in  mille  modi.  Questo  bisogno  del  reale,  questa 
redenzione  dei  sensi  e  della  natura  formano  lo  spirito 
nuovo,  che  anima  tutto  il  libro...  è  lo  spirito  stesso  del 
Rinascimento,  che  viene  con  lui  alla  luce...  Si  vede  che 
la  natura  ed  il  buon  senso  trionfano,  e  l' indipendenza 
della  ragione  si  presenta  a  noi  come  conseguenza  logica 
dell'antichità  risorta. 

Cosi  il  Yillari  {Op.  cit.,  I,  136),  al  quale  si  po- 
trebbe chiedere  se  l'epicureismo  sia  davvero  da  attri- 
buirsi alla  sana  ragione  ed  al  buon  senso,  e  se  perciò 
il  Agalla  meriti  di  essere  da  lui  proclamato  un  vero 
pensatore. 

Perchè  la  nostra  natura  è  inchina  al  piacere 
de'  sensi,  l'epicureismo  sarà  frutto  dell'indipendenza 
della  ragione?  E  indipendente  da  chi?  Si  risponde: 
dall'autorità.  —  Quale  autorità?  Quella  del  Vangelo. 
Ma  per  sottomettersi  a  quella  dei  sensi!  La  ragione, 
dicasi  ciò  che  si  vuole,  se  non  ubbidisce  ad  un'au- 
torità, ubbidisce  all'altra.  Tutto  sta  ad  appigliarsi 
alla  migliore. 

Per  esempio,  l'antichità  risorta  ci  presenta  nello 
stoicismo,  nel  peripateticismo,  nel  platonismo  molte 
eccellenti  dottrine,  siano  pur  miste  ad  errori.  Fra 
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l'epicureismo  e  questi  sistemi  la  sana  ragione  ed  il 
buon  senso  s' hanno  a  trovare  nel  primo?  Oppure 
basterà  dare  lo  sfratto  all'autorità  del  Vangelo  per 
dirsi  veri  pensatori'?  Ma  pensatori  di  che?  Sarà  forse 
utile  l'indifferenza  anche  riguardo  ai  sistemi  anti- 
chi, pur  di  fare  atto  di  libertà,  mentre  però  si  accol- 
gono ad  occhi  chiusi? 

Sotto  qualunque  lato  si  consideri  la  questione, 
non  si  sa  trovare  la  ragione  libera  ed  indipendente. 
Finche  essa  non  abbia  chiara  la  notizia  de'  supremi 
fini  umani,  secondo  ci  son  mostrati  dai  fatti  della 
storia,  cominciando  dalle  origini,  e  confermati  dagli 
insegnamenti  evangelici,  non  sarà  mai  libera  da  er- 
rori, da  pregiudizi,  da  ignoranza.  La  Sapienza  antica 
risorta  ne  fa  ampia  testimonianza:  ha  della  verità 
molte  parti,  ma  ne  contiene  anche  molte  della  fal- 
sità, derivanti  da  quelle  cagioni. 

Tale  sapienza  può  bastare  a  chi  è  di  facile  con- 
tentatura, per  darsi  ad  intendere  che  la  ragione  era 
pervenuta  al  sommo.  Ma  le  dottrine  del  Cristiane- 
simo, lontane  dal  panteismo,  dal  materialismo,  o 
positivismo,  e  dall'idealismo,  posto  ancora  che  fos- 
sero frutto  della  ragione  umana,  perchè  discono- 
scerle? Perchè  non  investigare  se  fossero,  o  no,  supe- 
riori? Almeno  è  in  esse  un  sistema  compito  in  ogni 
sua  parte,  senza  le  stranezze,  gli  assurdi,  i  sofismi 
di  quelli,  che  anche  per  tale  rispetto  si  riconoscono 
purtroppo  derivanti  dalle  ricerche  tentate  da  una 
ragione  che  ha  avuto  agio  d'esercitare  a  lungo  i 
propri  atti,  senz'afferrare  la  meta. 

Ma  un  vero  pensatore  non  fa  come  il  Valla,  che 
diceva  e  disdiceva.  Gli  conveniva  esser  tenuto  per 
deferente  al  Cristianesimo,  ed  intanto,  biasimando 
nei  frati  le  sue  stesse  sregolatezze,  aguzzava  contro 


PSICOLOGIA   dell'umanesimo   E    DEI    SUOI   MECENATI.  81 

di  loro  le  armi  solite  col  De  professione  religìosonim, 
nel  qual  libro  condannava  in  nome  del  suo  epicu- 
reismo uno  dei  dettami  evangelici  più  essenziali,  qual 
è  quello  della  eccellenza  della  vita  spirituale  sulla 
mondana.  E  quando  ciò  gli  era  rinfacciato,  s'appi- 
gliava a  dichiarare  che  il  bene  supremo  per  lui  era, 
sì,  il  piacere,  ma  quale  può  solo  trovarsi  in  Dio! 
Per  lui,  che,  accanito  contro  il  monachismo,  gli  an- 
teponeva le  meretrici  !  Avesse  avuta  almeno  la  ferma 
persuasione  di  patrocinare  l'ottimo  de'  sistemi,  ed 
avesse  saputo  con  franchezza  propugnarlo!  Eppure 
era  in  tutto  conforme  al  tenore  della  sua  vita,  lorda 
d'ogni  vizio. 

La  licenza  accordata  da  re  Alfonso  al  Valla,  non 
fu  negata  al  Beccadelli,  che  con  lui  fa  proprio  il  pajo, 
per  avere  tratto  il  razionalismo  ed  il  sensualismo 
dell'Umanesimo  alle  sue  ultime  conseguenze.  Inten- 
dano i  dotti  che  accenno  ?i\\' Ermafrodito,  ma  chi  lo 
ignorasse  sappia  che  scrittura  più  laida  e  scurrile  di 
questa  non  si  potrebbe  immaginare.  Il  Beccadelli 
scherzava  in  essa  sui  vizi  più  nefandi,  come  se  fos- 
sero le  cose  più  semplici  del  mondo. 

La  redenzione  dei  sensi  era  dunque  piena  ed 
assoluta;  la  ragione  taceva,  la  corruzione  aveva  il 
sopravvento.  L'autore  si  gloriava  di  tanta  sua  spu- 
doratezza, senza  riscontro,  se  non  in  qualche  guisa 
negli  antichi  poeti  satirici.  Tra  gli  altri  Umanisti, 
ed  in  generale  tra  la  gioventù  pervertita,  non  gli  fal- 
lirono le  lodi  più  sperticate.  E  vuoisi  sapere  perchè? 
Perchè  avea  saputo  dipingere  le  oscenità  in  versi 
eleganti,  in  un  latino  squisito,  con  arte  mirabile.  Per- 
chè, secondo  sostenne  lo  stesso  Beccadelli,  aveano 
fatto  quel  medesimo  i  classici  greci  e  romani,  e  per- 
chè lo  svagarsi  in  quegli  argomenti,  per  dare  prova 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  II  —  6 
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d'abilità,  non  impediva  di  vivere  virtuosamente,  e 
volea  che  ciò  si  riconoscesse  anzitutto  in  lui  stesso. 

Ma  è  necessario  dimostrare  la  fallacia  e  la  va- 
nità di  tali  ragioni?  Dovevano  essere  ben  ciechi  ed 
abbrutiti  coloro  che  se  ne  accontentavano!  Che  dico? 
Crescerà  lo  stupore  ricordando  che  il  Guarino,  vec- 
chio di  43  cinni,  padre  di  molti  figli,  carattere  inteme- 
rato, incapace  esso  stesso  d'imitarlo,  pur  lo  difese  ar- 
ditamente, deridendone  i  detrattori,  i  quali  non  sanno 
egli  diceva,  che  la  vita  ha  uno  scopo,  la  poesia  un 
altro.  E  queste  erano  veramente  le  idee  del  secolo  (Yil- 
lari,  Op.cit.,1,  162).  Onde  lo  scrivere  immoralità,  se 
fatto  bellamente,  non  guastava  punto! 

E  però  tali  idee  mostrano  evidentemente  che 
l'umanesimo  andava  innanzi  alla  libera,  non  curan- 
dosi delle  relazioni  che  collegano  fra  loro  le  cose 
tutte,  perchè  ridotto  al  reale,  al  sensibile,  al  sogget- 
tivo. Che  poi  esse  idee  fossero  penetrate  anche  nella 
mente  de'  Principi,  il  cui  ufficio  sarebbe  stato  invece 
quello  di  promuovere  la  più  sana  educazione  nei  po- 
poli da  loro  governati,  lo  attesta  la  corona  di  poeta, 
concessa  nel  1433  al  Beccadelli  dall'  imperatore 
Sigismondo,  la  dedica  che  del  suo  libro  accettò 
Cosimo  de'  Medici,  ed  il  favore  ognor  piii  manifesto 
in  che  lo  ebbe  re  Alfonso. 

Ma  è  SI  grande  la  forza  della  coscienza,  che  il 
Beccadelli  finì  con  riprovare  quelle  sue  schifose  scon- 
cezze. Meglio  per  lui:  ma  sfortunatamente  il  suo  pen- 
timento valse  poco  o  nulla  per  correggere  l'effetto 
tristissimo,  che  produsse  sui  costumi  l'Ermafrodito, 
del  quale  si  divulgarono  subito  innumerevoli  copie. 
La  corruzione  imperversò  piìi  che  mai,  e  per  gli  Uma- 
nisti lo  scrivere  oscenità  fu  da  allora  in  poi  cosa 
naturalissima. 
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Già  il  male  era  antico,  e  se  il  Boccaccio  ne  fu 
tocco,  non  s'ba  da  credere  ch'egli  ne  sia  stato  la 
prima  fonte.  Ma  la  licenza  dopo  di  lui  fu  senza  limiti: 
oltre  gli  altri  Novellieri,  le  Canzoni  a  ballo,  o  Bal- 
late, le  Invettive  contro  il  clero,  e  tra  Umanisti,  le 
Satire,  le  Facezie  ne  sono  prove  luminose.  E  si 
diceva  col  Beccadelli  d'usarne  per  dare  saggi  d'in- 
gegno, distinguendo  l'arte  da  ogn'altro  scopo.  Ecco 
il  principio  ripetuto  a'  dì  nostri,  deW Aite  per  l'Artel 

Caddero  in  questo  laccio  E.  S.  Piccolomini  ed  il 
Corraro,  che  alla  loro  volta  se  ne  pentirono;  il  Por- 
cellio,  il  Fontano,  e  nelle  loro  Commedie  L.  Bruni, 
L.  B.  Alberti,  P.  C.  Decembrio.  Che  piìi?  Il  Poggio, 
il  Filelfo,  e  qualche  altro,  condannando  le  scritture 
oscene  che  venivano  in  luce,  come  fece  appunto  il 
Poggio  per  YEnnaf rodilo,  non  rifuggirono  però  dal- 
l'usarne.  Perfino  M.  Vegio  e  L.  Bruni,  che  si  sarebbero 
detti  ripugnanti  da  tali  lordure,  non  le  evitarono. 
Il  razionalismo  vi  spingeva,  e  vi  spingerà  in  ogni 
tempo.  E  dire  che,  insozzati  quali  erano  di  tali  vizi, 
piacevansi  al  sommo  di  censurarne  il  clero! 

2.  Piìi  si  va  innanzi,  piìi  si  vede  chiaro  che  ho 
avuto  ragione  d'aifermare  che  gli  Umanisti,  in  luogo 
d'affaticarsi  a  correggere  la  scostumatezza  e  malva- 
gità, le  fomentarono  coll'opera  loro,  non  d'altro  sol- 
leciti che  del  proprio  vantaggio. 

Erano  tempi  doppiamente  deplorevoli,  perchè 
la  depravazione  non  infettava  gli  uomini  soltanto, 
ma  serpeggiava  anche  largamente  tra  le  donne,  non 
eccettuate  quelle  di  piìi  elevata  condizione.  Per  fermo 
la  sensualità  dei  primi,  manifestata  liberamente  nella 
pratica  della  vita,  e  nei  lenocinj  dell'arte,  è  un  con- 
tagio che  s'appicca  agevolmente  alla  donna,  più  de- 
bole e  meno  avveduta  dell'uomo  e  più  sensibile  alle 
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lodi  del  bello  plastico,  a  scapito  del  bello  ideale,  ove 
non  imperino  nell'animo  suo  i  dettami  d'una  fede 
sovBannaturale,  cliè  allora  è  capace  di  forza  e  di  co- 
stanza straordinarie. 

Gli  Umanisti,  procedendo  alla  spiccia,  senza  tante 
distinzioni,  la  proclamavano  invece  eguale  all'uomo 
in  tutto  e  per  tutto,  e  quindi  l'educazione  era  fra 
loro  comune.  Ma  per  mala  sorte  era  questa  di  tal 
maniera,  da  produrre  i  frutti  accennati,  e  la  donna 
non  poteva  andarne  immune.  Non  è  un'invenzione  del 
Boccaccio  neppure  il  comporre  di  giovani  uomini  e 
donne  una  brigatella  da  raccontare  sconce  novelle. 
È  pittura  de'  mali  costumi  a'  suoi  tempi,  e  siccome 
il  vizio  non  si  rimase  di  tratto,  ma  perdurò  fino  ai 
secoli  seguenti,  così  s'andò  aggravando. 

Le  donne  aspiravano  anch'esse  alla  cultura,  e  lo 
proveremo.  Perchè  se  ne  sarebbero  astenute,  repu- 
tandosi pari  agli  uomini?  Se  poi  gli  studj  col  pre- 
testo dell'antico,  erano  intinti  di  sensualismo,  e  lu- 
bricità, come  rimediarvi?  avrebbero  dovuto  esse  sole 
starne  lontane?  E  dove  sarebbe  andato  il  principio 
fondamentale  di  quell'eguaglianza,  e  l'altro,  che  ho 
qui  sopra  indicato,  doversi  dar  prova  di  saper  trat- 
tare elegantemente  qualunque  argomento,  senz'oc- 
cuparsi di  moralità? 

Tanto  è  vero  che  le  donne  non  s'astenevano 
allora  da  letture  oscene,  che  Vespasiano  da  Bisticci, 
citato  dal  Pastor  (III,  23),  le  sconsigliava  dallo  studio 
de'  Novellieri  e  de'  poeti  scostumati.  Anzi  giungeva 
al  punto  d'includervi  quelli  che,  pur  essendo  onesti, 
distoglievano  l'animo  da  ciò  che  deve  occuparlo,  per- 
chè non  deviassero  d'un  spunto  dalla  loro  eccellenza. 

Ma  era  in  voga  l'istruzione  classica,  e  molte 
donne  non  badavano  tanto  pel  sottile,  volendo  prò- 
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varsi  a  gara  cogli  uomini  negli  studi  umanistici  e 
ottenendovi  alcune  fama  particolare,  come  Isotta 
Nogarola  da  Verona,  Cassandra  Fedele,  Antonia 
de'  Pulci,  Lucrezia  Tornabuoni,  Ippolita,  figlia  di 
Francesco  Sforza,  e  Battistina  sua  nipote. 

Queste  riuscirono  a  coltivare  il  latino  ed  il  vol- 
gare, specialmente  nella  poesia,  col  riserbo  morale 
imposto  dal  loro  sesso  e  dalla  loro  condizione;  ma 
non  era  cosi  in  generale,  e  ne  abbiamo  avuto  le 
prove  nel  cap.  XII.  Onde  non  è  da  credere  che,  se 
non  sono  sempre  censurabili  le  loro  composizioni, 
non  s'abbia  da  giudicare  altrimenti  quanto  alla  pra- 
tica della  vita. 

Era  singolarità  dolorosa,  come  ben  si  capisce, 
e  gra/emente  pericolosa,  peichè  ove  non  è  saldo 
il  proposito  nel  bene,  suole  il  male  rappresentarsi 
con  aspetto  così  scaltramente  mite  ed  inoffensivo, 
da  ottenere  la  fiducia  de'  poco  avveduti.  Allora  il 
cammii'o  è  aperto,  ed  i  ritegni  son  tolti. 

Infitti  nel  secolo  XV,  bastando  la  cultura  uma- 
nistica i  rendere  accettevoli  le  cose  più  disoneste, 
non  pocie  femmine  seguirono  anche  in  ciò  l'esempio 
altrui  con  quel  velo  abbagliante  degli  studi  classici, 
mentre  i  loro  costumi  faceansi  all'ultimo  segno  de- 
pravati. 5i  videro  le  meretrici  trattate  con  parti- 
colare ccnsiderazione  per  fino  dai  Principi,  onde 
furono  onerate  del  titolo  di  cortigiane,  che  però  non 
istette  mdto  per  tale  cagione  a  mutare  significato, 
come  avvenne  a  riguardo  degli  Umanisti,  adulatori 
servili. 

A  pensare  come  V Ermafrodito  del  Beccadelli, 
le  Facezie  li  Poggio,  e  simili,  fossero  lodati  a  cielo 
anche  dai  neno  pervertiti,  saremmo  portati  ad  ar- 
guire che  i   sentimento  del  bello  fosse  allora  tanto 
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potente  da  predominare  sul  vero  e  sul  buono.  Ma 
correva  ben  diversamente  la  bisogna,  poiché  il 
proposito  era  quello  di  dare  alle  spalle  ad  ogni 
principio  di  vero  e  di  buono,  che  avrebbero  tenuti 
stretti  i  vincoli  col  Cristianesimo,  e  per  non  farlo 
troppo  manifestamente,  s'appigliavano  alla  forma, 
non  per  schietto  sentimento  del  bello,  ma  per  imi- 
tazione. 

Ragioniamone  un  po'.  Dedicando  alla  forma  tutte 
le  squisitezze  dell'arte,  riuscivano  ad  abbagliare  gli 
incanti,  che,  tutti  assorti  in  quella,  giungevano  ad 
aver  in  poco  o  niun  pregio  la  sostanza.  Ora  io  jienso 
che  tale  proposito  sia  segno  di  mal  sicura  dotti'ina, 
dovendo  la  forma  procedere  dalla  materia,  setìz'ac- 
contentarsi  delle  proprie  doti.  / 

Quando  si  ama  la  verità  ed  il  bene,  liberi  da 
ogni  violenza  di  passione  e  di  pregiudizi,  si  è  tratti 
a  metterne  in  chiaro  la  maravigliosa  dottrnia,  ed 
allora  la  forma  ne  vien  fuori  spontaneamente,  ricca 
di  qualità  peregrine:  non  v'è  bellezza  che  p«ssa  ag- 
guagliare la  sua.  I 

Se  invece  accordiamo  alla  forma  la  precedenza, 
qualunque  sia  la  sostanza,  ciò  non  può  e^ere  che 
opera  d'artificio.  Né  questa  riuscirà  mai  (degna  di 
nota,  se  non  in  grazia  d'ingegno  straordinario,  ma 
anche  in  tal  caso  si  paleserà  senz'altro  jìo  sforzo 
pedantesco.  / 

Ed  infatti  non  era  diversa  la  coudiaone  degli 
scrittori  umanisti,  i  quali  non  riuscirono  ii  sostanza 
che  a  adoperare  materialmente  le  frasi)  e  lo  stile 
de'  classici.  Anzi  non  avendo,  pressoché  jiuno,  l'in- 
gegno disposto  a  sentirne  le  naturali  bellezze,  av- 
venne che  scambiarono  per  esse  il  fraseggiare  sonoro 
ed  ampolloso  di  quelli  di  bassa  lega. 
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Ma  il  loro  predicare  l'eccellenza  della  forma, 

irascuraiido  la  materia,  rese  facile  insinuare  il  ra- 

:ionalismo,  e  tanto  bastò.  Almeno  avessero  saputo 

giovarsi  degli   esemplari   antichi  in  guisa  da  rivo- 

Cirne,  non  le  voci  e  le  maniere  talquali,  ma  il  genio! 

Sì,  la  forma  si  può  considerare  separatamente 

dala  materia,  come  questa  da  quella,  ancorché  sian 

fra  loro  congenite.  E  nei  classici  del  secolo  d'oro 

soi  veramente  siffatte.  Le  eccezioni  sono  ben  rare; 

pe.  esempio  il  vero  ed  il  buono,  ossia  la  sapienza, 

noi  sono  guide  assolute  in  Lucrezio  ed  in  Orazio; 

ma'i  sovvenne  in  ricambio  la  mirabile  squisitezza 

dell'ngegno,  ed  il  gusto  che  allora  fortunatamente 

prevleva.  Ma  chi  non  s'accorge  dell'artificio  e  della 

dissonanza  fra  la  materia  e  la  forma? 

Il  tutto  son  sempre  le  poche  eccezioni,  che 
però  \on  ismentiscono  la  necessità  di  non  iscostarsi 
dalla  egola  generale. 

Qanto  era  più  necessario  agli  Umanisti  non 
folleg^re  nello  scetticismo,  per  poter  armonizzare 
la  bellzza  colla  verità!  Allorché  volgono  propizi 
i  tempi  tale  armonia  sarebbe  un  mezzo  potente  per 
prevenie  ogni  possibile  pervertimento  del  gusto, 
che  l'anonia  in  tutte  le  facoltà  dell'animo  con- 
corre a  nantenerlo  nella  sua  naturale  purezza. 

Quado  poi  volgono  avversi,  come  nel  secolo  XV, 

.  l'affaticasi  per  restaurare  quella  stupenda  armonia 

é  il  solo  medio  per  tornare  alla  bellezza  della  forma, 

tornando nsieme  al  culto  della  verità,  assolutamente 

parlando.ed  alla  pratica  della  virtù  ! 

Posti  questa  avventurosa  condizione,  si  può, 
senza  risio  di  sorta  proclamare  il  principio  l'Arte 
per  rArfeL'ìng,eg,no  può  fare  le  sue  prove,  con  si- 
curezza diccellente   riuscita.  Le  ragioni  supreme 
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del  Bello  lo  illuminano  abbastanza,  perchè  la  sua 
arte  partecipi  alla  nobiltà  e  perfezione.  Altriment: 
si  ridurrà  a  ritrarre,  senza  quell'inspirazione,  ìa 
realtà.  Sarà  opera  materialmente  esatta  e  diligente 
ma  priva  della  idealità,  che  è  il  lume  dello  spirifc), 
lo  scopo  a  cui  tende  in  tutti  i  suoi  atti  più  loda;i, 
e  propriamente  umani. 

Il  peggio  si  è  che  l'Arte,  ridotta  per  entrt  a 
quei  limiti  angusti,  è  costretta  a  cercare  qualche 
spediente,  che  le  apporti  l'attrattiva  onde  mania, 
a  confronto  dell'  idealità,  né  lo  ritrova  se  nor  in 
ciò  che  stuzzica  le  passioni.  Che  importa  vede^  il 
ritratto  della  natura,  se  l'animo  mio  innanzi  adesso 
rimane  freddo  e  indifferente  ?  / 

Per  impedirlo  vi  sono  due  mezzi:  quel  rifatto 
innalza  all'idealità,  od  abbassa  alla  materialità  Non 
c'è  altra  via.  L'Arte  consiste,  sì,  in  sé  stess,  ma 
è  animata  dall'uno  o  dall'altro  di  quei  due  obietti. 
E  impossibile  astrarne,  checché  si  dica,  che  s  nulla 
non  s'applica.  Quando  non  c'ispira  l'idealitàii  tra- 
scorre per  forza  all'opposto,  alla  materialia,  che 
riesce  necessariamente  immorale,  appunto  perchè 
scissa  da  quel  primo  obbietto,  in  cui  sta  ilt'ero  ed 
il  bene.  / 

A  tale,  infatti,  trascorsero  gli  Umanisj,  e  tra- 
scorreranno sempre  tutti  coloro,  che,  accenti  ap- 
punto di  materialismo,  s'affanneranno  per  iéol parsi, 
opponendo  il  detto  menzionato:  l'Arte  jr  l'Arte. 
Non  si  vive  in  un  mondo  fittizio,  ma  reaf,  che  ha 
le  sue  leggi,  condizione  assoluta  di  progfsso  e  di 
civiltà.  Altro  è  trattare  di  precetti  dell'ite,  altro 
è  adoperarla:  questo  non  si  può,  se  non  ir  concreto 
su  qualche  obbietto  scelto  all'uopo.  FoijUna  se  la 
scelta  concorderà  colla  retta  ragione! 
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Se,  come  asserisce  l'Hortis  {Op.  lat.  del  Bocc, 
pag.  210),  il  Boccaccio  fu  il  primo  a  proclamare  la 
libertà  dell'arte  e  della  poesia,  il  suo  atto  devesi 
giudicare  secondo  i  principi  ora  ricordati.  L'autore 
stesso  però  aggiunge  che  in  appareìiza  egli  volle  la 
poesia  alleata  della  morale  e  della  teologia,  e  ne 
reca  in  prova  il  Decamerone,  concludendo  infine  che 
gli  mancò  il  coraggio  di  professare  la  teoria  del- 
V Arte  per  V Arte,  come  si  fa  di  presente. 

Ma  io  credo  che  in  fondo  all'anima  del  Boc- 
caccio fosse  la  persuasione  sincera  di  quell'alleanza, 
per  COSI  chiamarla,  e  che  le  sue  opere  contrarie  si 
abbiano  a  riguardare  perciò  a  guisa  de'  trascorsi  gio- 
vanili, de'  quali,  infatti,  abbiam  detto  ch'egli  si  pentì. 
D'altronde  le  sue  opere,  perchè  lascive,  furono  se- 
gnacolo dì  libertà?  Libertà  dalla  morale  e  dal  tra- 
scendentalismo, che,  come  osserva  ancora  l'Hortis, 
avvolgeva  teologia  e  filosofìa  ? 

Dopo  i  pensieri  fin  qui  esposti,  non  dico  altro 
a  questo  proposito;  solo  aggiungo  che  il  detto  l'Arte 
per  V Arte,  a  chi  ben  osserva,  comprendeva  non  pure 
la  forma  antica,  ma  l'erudizione,  ossia  il  patrimonio 
d'idee  e  di  sentimenti  tramandati  dai  classici,  che 
gli  Umanisti,  affettando  d'inteuder  meglio  che  non 
aveano  fatto  i  chierici,  attendevano  a  propagare. 

Di  che  si  fece  innanzi  il  paganesimo  pili  nella 
parte  letteraria,  che  nella  filosofica,  fidando  di  ren- 
derlo piacevole  coi  vivaci  colori  della  forma  e  col 
solletico  dell'immoralità,  ma  fidandosi  meno  della 
filosofìa,  perchè  il  razionalismo  apparisce  troppo  fa- 
cilmente inferiore  alla  sapienza  cristiana. 

Quello,  pertanto,  che  ho  avvertito,  non  potere 
la  forma  rendersi  indipendente  dalla  sostanza,  e 
questa  priva  d'idealità  ridursi  alla  realtà  materiale, 
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intervenne  proprio  allora  che  la  sostanza  degli  scritti 
si  restrinse  alla  sola  erudizione.  Ecco,  dunque,  tutta 
l'Arte  umanistica:  forma  ed  erudizione,  e  certo  bastò 
a  sé  stessa,  ma  in  detrimento  della  verità  e  del  bene. 

Credevasi  di  poter  trattare  d'ogni  cosa,  purché 
si  facesse  con  garbo;  ma  il  guaio  fu  che  ben  poco 
si  trattò  di  quei  due  sommi  obbietti,  per  infangarsi 
invece  largamente  e  liberamente  nell'ateismo  e  nelle 
oscenità,  E  così  avverrà  sempre,  allorché  prevar- 
ranno dottrine  simili  a  quelle  dei  tempi  umanistici. 

Ma  riprendiamo  il  filo  del  nostro  ragionamento 
principale,  e  se  ce  ne  siamo  dilungati  ci  assolva  il 
pensiero  che  non  é  affatto  estraneo  al  nostro  tema 
di  discutere  della  sentenza  circa  la  natura  dell'Arte; 
ed  anzi  dovremo  riferirci  ancora  a  questo  capitolo 
singolarmente  là  dove  tratteremo  delle  Arti  Belle. 

Dunque  nel  secolo  XV  la  donna,  vivendo  in  una 
comunanza  civile  miseramente  ammorbata  da  tante 
pratiche  viziose,  smarriva  anch'essa  il  senso  morale, 
e  quando  imprendeva  gli  studj,  ciò  che  avveniva  di 
frequente,  il  pericolo  facevasi  vieppiù  grave.  Xon 
dico  nulla  del  numero  stragrande  di  quelle  infe- 
lici, che  datesi  apertamente  alla  mala  vita,  credeano 
di  sopraffare  le  oneste  applicandosi  alle  Lettere, 
per  ottenere  almeno  un'apparenza  di  particolar  con- 
siderazione, e,  secondo  il  già  veduto,  non  di  rado 
vedeansi  soddisfatte.  Gli  Umanisti  ed  i  Principi, 
porgendo  l'esempio  d'accoppiare  in  se  la  pessima 
vita  e  la  classica  cultura,  non  poteano  riprovarle. 

Ma  il  danno  non  era  men  grave  per  le  altre, 
che  si  vedevano  dal  mal  costume  e  dagli  errori 
ognor  crescenti  attratte  quasi  senz'avvedersene,  e 
indotte  a  tener  dietro  con  grande  indifferenza  al 
disordine  comune.  Di  che  avveniva  loro  di  parteci- 
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pare  alle  accennate  riunioni  dei  dotti  nelle  Acca- 
demie ed  altrove,  colla  conseguenza  già  veduta,  e 
necessaria,  di  non  ripugnar  punto  dall'ascoltare,  ed 
anche  dal  sostenere  discussioni,  non  pure  sofistiche 
ma  immorali. 

0  che?  C'era  forse  da  ridire,  se  discorreasi  di 
tutto?  L'erudizione,  l'arte  avrebbero  dovuto  ristrin- 
gersi a  certi  particolari?  L'immoralità,  diceasi,  nasce 
solo  dal  sentimento  che  vi  s'aggiunge.  Che  importa 
all'erudizione  ed  all'arte?  Gli  antichi  trattarono  qual- 
siasi argomento,  dunque  facciamo  come  loro. 

Ciò  posto,  a  che  mostrare  schifo  se,  per  esempio, 
Masuccio  Salernitano  dedicava  alla  regina  di  Napoli 
od  alle  sue  dame  il  Novellino,  riboccante  d'oscenità? 
E  se  il  Pulci,  invitato  da  Lorenzo  il  Magnifico,  com- 
poneva, per  rallegrare  la  brigata,  un  poema  sparso 
di  scetticismo  e  di  licenziosità?  Eppure  Lucrezia 
Tornabuoni,  che  assisteva  a  tale  lettura  era  nota 
per  le  sue  poesie  divote. 

3.  Ho  dunque  avuto  ragione  di  censurare  la 
qualità  della  cultura  e  dell'educazione  umanistica. 
Se  si  preferiva  dagli  eruditi  di  vivere  nelle  corti 
facendovi  gli  adulatori,  si  sapeva  anche  darsi  al- 
l'insegnamento, quando  una  vantaggiosa  occasione 
si  presentava. 

Alcuni  v'attesero  di  proposito  per  tutta  la  loro 
vita;  ma  salvo  l'erudizione,  che  avrebbero  mai  po- 
tuto insegnare  coi  precetti  e  cogli  esempj,  per  ri- 
condurre i  costumi  sulla  retta  via?  Si  scrisse  d'edu- 
cazione, si  tradussero  opere  pedagogiche  dei  Greci, 
e  si  ricorse  a  quelle  dei  Latini,  sfoggiando  dottrina 
assai.  Ma  erano  ammaestramenti  che  distoglievano 
da  quelli,  sui  quali  ornai  poggiava  la  civiltà  progre- 
dita, e  che  erano  rappresentati  dalla  Scolastica. 
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Gli  Umanisti  che  s'erano  armati  contro  di  essa 
quando  pigliavano  a  educare  nelle  Lettere  e  nei 
costumi,  certamente  proponevansi  d'informare  le 
une  e  gli  altri  all'antica,  contro  ciò  che  praticavasi 
nelle  scuole  de'  chierici.  Se  non  bastavano  gli  espe- 
dienti che  sappiamo,  non  si  dubiti  che  a  qualunque 
altro  s'appigliavano,  purché  adatto  al  loro  propo- 
sito, non  esclusi  i  libri  lascivi  I 

Così  pigliavano  incremento  le  scuole  laiche,  non 
solo  perchè  tenute  da  secolari,  lìia  perchè  gl'inse- 
gnamenti non  s'appoggiavano  ai  principi  del  Cri- 
stianesimo. Piaceva  al  solito  ricoprire  la  sostanza 
paganica  sotto  una  veste  splendida  di  lingua,  di 
stile,  d'erudizione.  Ciò  avrebbe  guadagnati  gli  animi, 
che  a  loro  insaputa  avrebbero  succhiato  quel  veleno. 

Si  voglia  considerare  attentamente  questo  punto: 
gli  Umanisti  prediligevano  al  sommo  la  forma,  sì  da 
potersi  asseverare  che  in  essa  riponevano  pressoché 
in  tutto  l'opera  loro.  Ma  errerebbe  chi  credesse  fos- 
sero veramente  tanto  ingenui  da  non  mirare  ad  altro. 
Quello,  ripeto,  era  il  mezzo  migliore  per  insinuare  le 
massime,  dalle  quali  dipendevano  le  loro  opinioni  e 
i  loro  costumi. 

Il  secolo  amava  ardentemente  la  sostanza,  per 
brutta  che  fosse,  colorita  con  isplendida  forma,  e 
gli  Umanisti,  che  in  ciò  erano  maestri,  non  avreb- 
bero dovuto  essere  applauditi  ed  accarezzati?  Ma 
non  occorre  omai  aggiungere  altro. 

Che  razza  di  stoicismo  professassero  gli  Uma- 
nisti, dopo  le  notizie  che  ho  date  sui  loro  costumi 
e  le  loro  dottrine,  è  vie  meglio  manifesto.  Ignoro 
se  ne  avessero  un'idea  adeguata,  cioè  se  capissero 
che  gli  antichi  stoici  erano  materialisti,  come  ben 
sanno  invece  i  veri  dotti;  ma  questo   è  certo   che 
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traendone  la  teoria  dell'indifferenza  assoluta,  la  met- 
tevano in  pratica,  tanto  riguardo  alla  Chiesa,  quanto 
alla  morale,  sapendo  liberarsi  dai  precetti  per  loro 
fastidiosi  circa  l'onestà  che  l'una  e  l'altra  impongono. 

Quello  che  non  andava  loro  a'  versi  era  tenuto 
per  roba  da  contentarsene  gì'  idioti  ed  i  fiacchi 
di  spirito.  Essi  credeano  d'apparir  forti  resistendo 
alle  leggi  più  sante  del  giusto  e  dell'onesto,  e  me- 
nando vanto  dei  loro  corrotti  costumi.  Tali  i  senti- 
menti dei  più,  e  se  quegli  audaci,  che  abbiam  ve- 
duto colla  violenza  e  coll'inganno  riuscir  ad  afferrare 
il  potere,  e  far  vita  rotta  ad  ogni  eccesso,  risvegliano 
orrore  nell'animo,  pensiamo  che  non  erano  se  non 
un  saggio  di  quello  ond'erauo  capaci  gli  altri,  che 
la  sorte  aveva  destinato  ad  essere  loro  cortigiani. 

Curiose,  fra  alcuni  di  questi,  le  discussioni  in- 
torno allo  stoicismo  e  all'epicureismo!  Quelle  sul  pla- 
tonismo e  l'aristotelismo  finirono  presto,  pel  timore 
di  ritrovarsi  nella  Scolastica,  mentre  piaceva  assai 
più  trattare  di  cose  pratiche.  Ora,  cosi  ragionavano, 
perchè  non  affettare  stoicismo,  in  quanto  non  v'era 
da  sentir  ripugnanza  per  le  cose  che  il  volgo  solo 
chiama  turpi,  ma  che  il  filosofo,  superiore  ai  pre- 
giudizi, sa  mirare  con  occhio  fermo  e  benevolo, 
perchè  messe  innanzi  dalla  natura  stessa?  Y'erain 
ciò  dell'epicureo?  Non  monta,  era  una  prova  di  più 
che  i  buoni  sistemi  s'incontrano  ! 

Se  il  saggio  lettore  mi  terrà  dietro  diligente- 
mente in  questa  parte,  che  è  di  sostanziale  impor- 
tanza, vi  scoprirà  di  tratto  le  fonti  dello  scetticismo 
umanistico.  Quello  assoluto  è  anzi  un  delirio  della 
mente,  che  un  sistema  filosofico,  e  la  ragione  e  n'offre 
da  sé  spontanea.  Non  è  forse  una  contraddizione  nei 
termini  porre  una  cosa  ed  insieme  negarla  ?  Par- 
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lame  con  chiarezza,  avendo  il  concetto  ben  corri- 
spondente nell'intelletto,  ed  affaticarsi  a  provarne 
l'inesistenza? 

Eppnre  questi  assurdi  gli  ba  saputi  trattare  la 
scuola  trascendentale  tedesca,  derivando  dallo  scet- 
ticismo del  secolo  XV  le  sue  ultime  conseguenze. 
Ma  allora  era  d'un'altra  guisa,  cioè  relativo  allo 
stato  morale  di  quel  secolo. 

Xon  s'intendeva  di  spender  tempo  a  dimostrarne 
la  supposta  convenienza;  si  praticava,  ecco  tutto. 
Era  uno  stato  in  cbe  ognuno  si  trovava,  non  per 
fatto  proprio,  ma  per  influsso  del  pervertimento  mo- 
rale e  intellettuale. 

A  questo  modo  si  possono  dire  scettici  il  Valla, 
il  Fontano,  il  Beccadelli,  il  Filelfo,  Lorenzo  de'  Me- 
dici, col  Pulci  ed  il  Poliziano,  e  con  essi  gli  Uma- 
nisti in  generale,  tranne  pochissimi.  Xel  modo  di 
vivere  e  nei  sentimenti  riduceansi  a  soddisfare  gli 
appetiti  sensuali,  non  curandosi  punto  de'  piaceri 
che  lo  spirito  prova  meditando  i  sommi  principj 
delle  cose. 

Facendo  di  questi  principj  lo  stesso  conto  come 
se  non  fossero,  non  rimane  che  l'ordine  materiale, 
ed  in  questo  infatti  gli  Umanisti  raccoglievano  ogni 
lor  cura.  Si  è  detto  che  in  luogo  de'  principj  met- 
teano  innanzi  se  stessi,  ossia  il  loro  utile.  Era  l'e- 
goismo, figlio  legittimo  dell'individualismo  o  sogget- 
tivismo. Cos'i  tra  i  pochi  che  scrissero  di  morale, 
L.  B.  Alberti,  e  lo  stesso  scurrile  Fontano,  non 
uscirono  fuori  del  campo  pratico  ed  umana,  inse- 
gnando a  contenersi  come  aveano  fatto  gli  antichi, 
citandone  gli  esempj  e  le  sentenze. 

I  tempi  correano  siffatti,  e  gli  Umanisti  ne  fo- 
mentavano le   tendenze.  E  poi.  a  che  formare  una 
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casta,  una  repubblica,  se  non  avessero  avuto  idee 
proprio  da  opporre  agl'insegnamonti  dell'altra  casta, 
cioè  dei  chierici?  Si  diceva  che  questi  non  erano  ade- 
guati alle  condizioni  d'allora,  mentre  essi  vanta- 
vansi  col  fatto  loro  di  promuovere  la  civiltà  !  Tal 
fatto  consisteva  adunque  nel  predicare  e  praticare 
una  morale  indipendente  in  tutto  dall'evangelica, 
dotata  in  primo  luogo  del  carattere  soggettivo,  con- 
trario affatto  all'universalità  di  quella. 

Certo,  se  autore  ne  doveva  essere,  ogni  singolo 
uomo,  non  potevasi  riuscire  ad  altro.  I  principj  uni- 
versali del  bene  morale  splendono  senza  dubbio 
nello  spirito  umano,  onde  l'antica  sapienza  diceva 
che  sono  scritti  nel  nostro  cuore,  e  Socrate  in  par- 
ticolare facea  cenno  d'un  Genio  misterioso  e  sovran- 
naturale che  lo  inspirava.  La  difficoltà  consiste  tutta 
nel  coglierli  appieno. 

E  lo  stesso  di  quello  che  abbiam  posto  circa  la 
verità  in  generale,  di  cui  possediamo  un  senso  in- 
terno, e  ciò  dimostra  ancora  l'identità  del  vero  e 
del  bene.  È  d'uopo  essere  veramente  liberi  per  ap- 
prenderli puntualmente  ;  gli  Umanisti  sognavano 
d'essere  liberi  sempre,  e  per  natura;  ma  intanto 
sofismi  e  passioni  gl'incatenavano,  impedendo  loro 
l'intuito  di  que'  sommi  obbietti.  Gli  scorgeano  sotto 
le  accennate  fonti  d'errore,  e  si  deludevano,  affer- 
mando, per  colmo  d'inganno,  d'averli  concepiti  da 
sé  stessi  a  perfezione. 

Per  lo  pili  il  razionalismo  proclama  la  sovra- 
nità assoluta  della  ragione,  onde  la  verità  sarebbe 
tutta  compresa  in  essa.  Basta  domandare  il  perchè, 
e  si  è  sicuri  di  confondere  subito  gli  avversarj.  Nel 
secolo  XV  il  razionalismo  discendeva  da  quello  che 
s'era  già  andato  fantasticando  nei  secoli  precedenti. 
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Ma  siccome  non  è  possibile  una  dimostrazione  di 
esso,  cosicché  si  è  sempre  ristretto  a  discorrere  di 
applicazioni  particolari,  appoggiandosi  al  sofisma 
del  falso  supposto,  come  se  fosse  evidente  per  se 
stesso,  così  in  quel  secolo  si  procedette  arditamente 
per  la  via  impresa  senza  curarsi  d'obbiezioni.  Se- 
nonchè  lo  scetticismo  era  giunto  a  tale,  che  nep- 
pure alla  ragione  si  concedeva  l'assolutezza;  in  que- 
sto ancora  vagavasi  nell'indifferenza,  che  non  s'era 
maturi  per  tali  lucubrazioni, 

A  che  investigare  l'assoluto?  Stiamcene  contenti 
al  fatto,  al  reale:  la  ragione  ci  guida  abbastanza  nel 
nostro  intento  morale  ed  intellettuale,  ed  ancorché 
ne  conoscessimo  l'intima  natura,  non  ne  deriveremmo 
maggior  sussidio. 

L'intento  é  il  bello  ed  il  bene  esteriori,  sensi- 
bili ;  a  che  martellarci  il  cervello  in  istudj  vani  pel 
nostro  scopo  ? 

Così  a  un  dipresso  ragionavano  quegli  Umanisti 
principali  che  già  conosciamo  ;  il  Valla  e  Poggio, 
ammettendo  che  con  la  sola  ragione  non  si  possa 
spiegar  tutto,  sostenevano  però  che  la  scienza  si 
fonda  su  di  essa,  in  armonia  colla  realtà  delle  cose, 
cioè  sulla  natura  che  é  Dio  stesso. 

A  questo  proposito  cade  in  acconcio  una  sen- 
tenza dell'Addington,  che  debbo  riferire.  Egli  nel 
tom.  II  dell'op.  cit.,  pag.  31,  chiama  superficiali  quegli 
osservatori  che  nel  Rinascimento  non  veggono  se 
non  paganesimo,  sensualità,  licenza,  quasi  non  fos- 
sero insite  in  noi  per  apparire  tosto  che  le  nobili  idea- 
lità s' infiacchiscono. 

0  che  ragionare  é  questo?  Il  disordine  accen- 
nato era  apparso,  dunque  le  idealità  erano  infiac- 
chite; e  quali  le  cagioni,  se  non  quelle  che  andiamo 


PSICOLOGIA    dell'umanesimo    E    DEI    SUOI    MECENATI.  97 

scoprendo  nel  Rinascimento  ?  Dove  rintracciarle,  se 
non  in  esso  ? 

La  Chiesa,  egli  continua  in  sostanza,  ossia  il 
chiericato,  era  corrotto;  quindi  non  poteva  contra- 
stare alla  corruzione  altrui.  Il  Paganesimo  risorto 
fu  pertanto  una  splendida  e  ragionevole  reazione, 
per  mezzo  degli  studj  classici. 

Siccome  questo  noi  l'abbiamo  riconosciuto,  così 
speriamo  di  non  essere  noverati  fra  gli  osservatori 
superficiali.  Ma,  messo  da  parte  il  riguardo  letterario, 
come  non  riconoscere  il  proposito  degli  Umanisti  di 
palliare  per  mezzo  di  quegli  studi  il  loro  scopo  da  pa- 
gani sensuali  e  licenziosi?  Tutto  il  vizio  consistette 
in  questo,  che  si  voleva  abbattere  il  Cristianesimo 
a  qualunque  costo,  e  mi  pare  ce  ne  fosse  d'avanzo. 

4.  Era  una  specie  di  panteismo  che  non  discon- 
veniva alla  superba  dottrina  umanistica,  poiché  non 
cercando  in  ninna  guisa  l'assoluto,  bisognava  per- 
suadersi che  fuori  del  relativo,  del  presente  che  cade 
sotto  i  sensi,  altro  non  esista.  Dichiarando  essere  la 
nostra  ragione  impotente  a  spiegar  tutto,  si  volea 
tagliar  la  strada  alla  metafisica,  allora  invisa,  ed 
in  pratica  si  viveva  proprio  come  se  non  fosse. 

Siccome  però  lo  spirito  umano  porta  seco  quel 
senso  interiore  che  ho  descritto,  in  modo  che  tra- 
scurato per  un  verso,  s'appresenta  per  un  altro,  e 
se  non  nella  sua  purezza,  almeno  quale  consentono 
le  accennate  cagioni;  così  negli  Umanisti  tramuta- 
vasi  in  un  sentimento  di  qualche  cosa  d'occulto  nel 
mondo  di  fuori,  e  da  ciò  scaturivano  le  piìi  strane 
superstizioni,  l'astrologia,  gli  oroscopi,  la  cabala, 
l'alchimia,  la  magìa. 

Già  il  sincretismo  di  G.  G.  Plotone  avea  rideste 
queste  stranezze,  onde  anche  i  più  dotti,  indifferenti 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  II  —   7 
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per  le  cose  religiose  e  filosofiche  prestavano  fede 
ad  ogni  genere  di  pregiudizi,  come  avviene  in  parte 
anclie  oggidì.  Chi  non  sa  che  se  ne  valevano  ad  ogni 
tratto  i  principi  ed  i  tirannelli  y  Eppure  il  loro  or- 
goglio gli  avrebbe  fatti  tenere  per  superiori  a  qua- 
lunque superstizione,  da  lasciarsi  alle  plebi  igno- 
ranti. Ed  il  Petrarca  le  aveva  combattute,  ma  omai 
ne  erano  presi  gli  eruditi,  o,  come  diceasi,  i  liberi 
pensatori,  quali  il  Landino  ed  il  Fontano,  ed  altri, 
benché  pii,  come  il  Ficino  e  Fico  della  Mirandola, 
che  infine  ebbe  a  ricredersene,  e  lo  stesso  Lorenzo 
il  Magnifico. 

Onde  il  Voigt  non  è  abbastanza  esatto  dichia- 
rando di  non  saper  citare  alcun  L^manista,  che  abbia 
fatta  la  menoma  concessione  a  quelle  credenze  su- 
perstiziose (Op.  cit.,  II,  pag.  476).  Il  farne  non  era 
punto  contrario  al  razionalismo  d'allora.  In  primo 
luogo  le  scienze  fisiche,  com'egli  confessa,  non  vanno 
debitrici  di  nulla  agli  Umanisti;  erano  tanto  intenti 
all'erudizione  ed  all'arte,  che  non  ebbero  mai  in 
mente  di  considerare  la  natura  altrimenti  che  sotto 
l'aspetto  poetico.  Ben  meglio  avea  fatto  il  Cristia- 
nesimo, che,  ripeto  a  bella  posta,  insegnò  a  spo- 
gliare la  natura  materiale  dei  miti,  dei  quali  la 
fantasia  degli  antichi  l'aveva  rivestita,  e  di  tal  guisa 
conduceva  a  coglierne  l'essere  e  le  leggi. 

Questo  solo  si  potrebbe  concedere  agli  L"ma- 
nisti,  che  propagando  il  razionalismo,  recavano  a 
cansiderare  il  mondo  fisico  come  obbietto  precipuo 
di  studio,  senza  relazione  alcuna  col  sovrannaturale, 
compreso  il  loro  panteismo  pratico,  preparando  così 
il  terreno  alle  scienze  sperimentali. 

Gli  altri  studiosi  o  seguivano  ancora  l'empirismo 
tr-adizionale,  o  datisi  alle  questioni  platoniche  ed  ari- 
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stoteliciie,  non  consideravano  il  mondo  de'  fenomeni 
che  nelle  sue  origini  e  ragioni  metafisiche.  Cionono- 
stante, se  dall'Umanesimo  provenne  qualche  utile, 
non  fu  lieve  per  fermo  quello  di  avere  colle  loro 
invettive  contro  gli  uni  e  gli  altri  invogliati  i  cul- 
tori delle  scienze  a  seguirli,  gli  uni  rifacendo  e  ri- 
petendo metodicamente  le  loro  osservazioni  sui  fe- 
nomeni del  mondo  fisico,  e  gli  altri  smettendo  di 
divagare  nelle  fantasticherie. 

Nel  Medio  Evo  il  concetto  della  Provvidenza  di- 
vina aveva  velata  la  verità,  afferma  il  Zanoni  {La  mente 
di  Fr.  Guicciardini,  pag.  3),  d'ubbie  e  di  paure  mi- 
steriose. Mi  permetta  questo  scrittore  di  notare  che  il 
concetto  della  divina  Provvidenza  non  può  rendersi 
imputabile  delle  male  applicazioni,  che  nel  Medio 
Evo  gì'  ignoranti  e  superstiziosi  ne  possono  aver 
fatto.  Per  sé  stesso  è  base  dell'ordine  universale,  e 
senza  questo  non  è  possibile  scienza  di  sorta. 

Gli  Umanisti  non  se  ne  diedero  pensiero  e  com- 
misero grave  errore,  appunto  perchè  le  scienze  fisiche 
poggiano  assolutamente  su  di  esso,  come  sanno  i  loro 
cultori  che,  scoperte  le  suddette  leggi,  ne  riconoscono 
come  fondamento  la  stabilità  e  la  costanza.  Altri- 
menti si  potrebbero  chiamar  leggi  ?  Ed  ecco  perchè 
gli  Umanisti,  schiusa  a  loro  insaputa  la  via,  non  po- 
terono far  progredire  in  alcun  modo  quelle  scienze. 

Quanto  all'essere  l'ordine  accennato  opera  della 
Provvidenza,  è  una  considerazione  metafisica  che 
non  tocca  per  diretto  quelle  scienze,  le  quali  non 
hanno  d'uopo  che  del  metodo  d'osservazione. 

Nel  Medio  Evo  quella  considerazione  ebbe  la 
parte  principale  ;  nel  Rinascimento  le  fu  tolta  af- 
fatto, ed  in  seguito  si  fé'  tesoro  di  quello  che  ri- 
maneva, cioè  del  metodo,  e  tosto  le  scienze  fecero 
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progressi  maravigliosi.  Ma  intanto  si  trascorse  al- 
l'eccesso opposto,  di  negare  la  Provvidenza,  perchè 
l"ordine  fisico  si  studia  benissimo  da  sé,  fatta  astra- 
zione da  quella.  Veggasi  come  sia  diflScile  alla  mente 
umana  porsi  nel  punto  esatto,  in  cui  sta  la  ve- 
rità I  Se  si  fa  astrazione  da  quella,  è  segno  certo 
che  il  concetto  ne  è  fermo  nella  mente,  pur  non  es- 
sendovi bisogno  di  provarsi  a  raffermarlo  esplicita- 
mente ad  ogni  osservazione  ed  esperimento  dei  fe- 
nomeni. 

5.  Ma  di  tutto  ciò  avremo  ad  occuparci  più  in- 
nanzi; qui  occorreva  d'accertare  come  infatti  per  gli 
Umanisti  la  ragione  fosse  impotente  a  spiegare  ogni 
cosa,  mettendosi  essi  da  se  stessi  in  condizione  da 
non  riuscirvi  mai,  anche  volendo,  il  che  non  si  pre- 
figgevano in  niun  modo. 

La  ragione,  aggiunge  il  Zanoni  dopo  altri,  tor- 
nando alla  civiltà  greca  e  romana  vi  trovò  la  propria 
indipendenza  dal  misticismo  e  suscitò  il  libero  esame. 
Imitò  gli  antichi,  i  quali  senza  essere  soggetti  ad  alcuna 
autorità,  erano  giunti  a  perfezione  nello  studio  della 
realtà  e  della  natura.  (L.  e.  e  pag.  189  sgg.) 

S'applichi  a  queste  affermazioni  il  ragionamento 
or  ora  enunziato,  e  s'avrà  la  risposta  da  dare.  Gli 
antichi  Greci  e  Romani  non  s'appoggiarono  nel  loro 
sapere  ad  alcuna  autorità,  e  sta  bene.  Infatti  il  loro 
misticismo  fuor  dell'offerire  voti  e  sacrifici,  e  del 
consultare  ne'  bisogni  particolari  la  volontà  degli 
Dei,  non  s'immischiava  d'altro.  Xon  dottrina  meta- 
fisica, né  morale,  non  insegnamento,  non  dogmi  fon- 
dati sopra  un  Codice  sacro,  e  sopra  una  Potestà 
derivante  dalla  Divinità  stessa. 

Ma  la  ragione  era  forse  libera?  Gl'ingegni  insti- 
tuivano  scienze,  lettere  ed  arti  a  loro  arbitrio?  Sei 
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creda  chi  vuole,  ma  non  è  vero.  Tutti  si  conforma- 
rono alla  civiltà  che  trovarono  instituita  dalle  cre- 
denze religiose.  Su  queste  s'esercitarono  i  poeti  colle 
loro  favole,  e  descrissero  le  tradizioni  e  le  costu- 
manze tal  quali  loro  erano  offerte.  I  filosofi  vi  si  ri- 
ferivano nelle  loro  investigazioni,  rimontando  sino 
al  Dio  unico,  che  il  volgo  chiamava  Fato.  Gli  artefici, 
infine,  ritraevano  la  natura  secondo  i  sentimenti  che 
la  poesia  stessa  raccoglieva,  ed  a  suo  modo  coloriva. 

Per  rara  ventura  quegli  antichi  ingegni  erano 
così  mirabilmente  temprati  per  cagioni  diverse,  che 
ora  è  inopportuno  ricercare,  da  sentire  stupenda- 
mente il  Bello  nei  limiti  delle  idee  propagate  da 
quella  civiltà,  e  da  riuscir  talora  a  scrutarne,  come 
Platone  ed  Aristotele,  acutamente  ed  eccellente- 
mente le  ragioni. 

E  vano  il  pretendere  altrimenti  :  non  è  possibile 
che  un  ingegno  non  sia  figlio  della  sua  età.  L'in- 
telligenza, e  con  essa  tutte  le  facoltà  umane,  non 
sono  mai  indipendenti,  ma  operano  sul  mondo  che 
hanno  innanzi,  e  nella  guisa  che  esso  detta.  Quelle 
che  si  dicono  creazioni,  e  che  non  parrebbero  se  non 
effetto  d'uno  spirito  libero  da  ogni  forza  superiore, 
sono  promosse  dallo  stato  della  civiltà. 

Essa  ha  sempre  sua  base  in  una  fede  nell'ordine 
sovrannaturale,  ed  è,  e  sarà  sempre  così.  Vi  sono 
alcuni  che  non  ne  vanno  persuasi,  e  che  turbano  il 
corso  della  civiltà  in  cui  vivono,  volendo  alla  fede 
sostituire  la  ragione,  anziché  accordarle  tra  loro. 
Accadono  rivolgimenti  che  certe  religioni  travolgono, 
spengono,  sostituiscono  con  altre:  ma  sta  inalterato 
il  principio. 

Anzi  quei  contrasti,  quelle  miscredenze  pajono 
fatte  apposta  per  mettere  a  prova  la  saldezza  della 
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fede,  che  se  è  varia  tra  i  popoli,  e  se  da  taluno 
viene  osteggiata,  è  però  sempre  il  retaggio  del  ge- 
nere umano.  Ne  può  essere  diversamente,  perchè  il 
senso  dell'assoluto  e  la  fede  in  esso  sono  condizioni 
essenziali  allo  spirito  nostro.  Poniamo  il  caso  di  re- 
starne privi,  cesseremmo  subito  d'essere  intelligenti, 
per  conservare  soltanto  la  conoscenza  che  hanno  i 
bruti. 

Ebbero  anche  gli  antichi  i  loro  razionalisti,  che 
abbandonate  le  tradizioni  universali,  conservatesi 
nelle  religioni  più  disparate,  e  meditate  dai  grandi 
pensatori,  si  tennero  per  liberi  affatto,  non  accor- 
gendosi di  spendere  la  loro  operosità  in  servigio  di 
quello  che  alla  ragione  toglie  realmente  la  sua  li- 
bertà. Anche  prima  di  Socrate  il  positivismo  era  ap- 
parso, e  fini  nei  sofisti,  combattuti  gagliardamente 
da  quel  savio,  per  ricomparire  poi  nella  sua  scuola 
ed  essere  trasmesso  ai  Romani  della  decadenza. 

Questa  parola  decadenza  richiama  al  secolo  XV, 
in  cui  sa  già  il  lettore  essersene  raccolte  gravi  ca- 
gioni. La  libertà  mutata  in  licenza,  ed  infine  in  ti- 
rannia, l'indole  italiana  umiliata  ed  infiacchita,  ninna 
speranza  in  un  prossimo  risorgimento  morale,  la  cor- 
ruzione, invece,  spadroneggiante  dall'alto  in  basso. 
Il  razionalismo  colla  sua  pretesa  libertà  apportò  ri- 
medio? Abbiamo  già  detto  di  no,  anzi  abbiamo  di- 
chiarato che  parve  fatto  apposta  per  peggiorare 
quelle  condizioni,  già  tanto  triste. 

Lasciamo  stare  per  ora  che  negli  scritti  degli 
Umanisti  manca  l'ispirazione  dei  tempi  di  Dante, 
ancora  pieni  d'ardore  e  di  fede,  ma  il  ritorno  agli 
antichi,  secondo  critici  non  sospetti  (Yillari,  Op.  cit., 
I,  129),  lasciava  dietro  di  se  grandi  rovine  morali  in 
Italia.  La  società  civile  era  in  preda  al  piti  profondo 
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sconvolgimento.  Si  corrompeva,  decadeva  (pag.  232); 
l'uomo  del  Rinascimento  soffriva  per  la  disarmonia,  e 
la  mancanza  di  ogni  equilibrio  fra  il  vuoto  del  suo 
vivere  e  l'attività  febbrile  della  sua  mente.  I  rottami 
del  mondo  medievale,  che  aveva  distrutto,  e  quelli  del- 
Vantichità,  che  aveva  disseppellita,  cadevano  intorno  a 
lui,  prima  che  avesse  trovato  il  principio  generatore 
d'un  mondo  nuovo,  e  potesse  convertire  in  proprio 
ed  organico  mafericde  tutti  gli  avanzi  del  passato 
(pag.  233  e  segg.) 

Ne  conviene  anche  il  Voigt  (I,  6),  e  quel  mede- 
simo aveva  già  asserito  l'altro  scrittore  più  volte 
citato,  il  De  Sanctis,  giudicando,  come  abbiamo  rife- 
rito nel  cap.  X  che  la  cultura,  in  luogo  di  riabilitare, 
e  modificare  quel  mondo,  si  mise  fuori  di  esso,  e  la- 
sciata vuota  la  coscienza,  si  contentò  dell'erudizione  e 
dell'arte.  Industrie,  commerci,  tutto  fioriva;  ma  sotto 
questo  progresso  c'era  V infiacchimento  della  coscienza. 
{St.  Leu.,  I,  233.) 

Senonchè  gli  stessi  autori  credono  che  dagli 
Umanisti  sia  derivata  una  nuova  civiltà:  quella  so- 
cietà, pur  corrompendosi  e  decadendo,  partoriva  i  grandi 
elementi  della  cultura  moderna.  (Yillari,  l.  e,  232.)  Gl'Ita- 
liani spinsero  poderosamente  innanzi  la  scienza,  l'arte, 
la  società  umana  (pag.  234).  Il  Quattrocento  spoglian- 
dosi delle  vecchie  idee  medioevali,  avviò  il  pensiero  per 
una  via  al  tutto  nuova.  (Voigt,  I,  6.) 

Per  un  verso,  adunque,  si  riconosce  che  il  Quat- 
trocento fu  sterile  sotto  ogni  riguardo,  anzi  fu  peggio, 
e  per  un  altro  si  fa  generatore  d'una  civiltà  nuova, 
che  giunge  a  noi.  Ma  questo  è  un  ragionare  alla 
grossa,  perchè  non  si  scevera  quello  che  c'è  di  di- 
verso dal  Quattrocento  nella  civiltà  odierna,  da  quello 
che  ne  ha  tramandato  quell'età. 
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L'operosità  nei  commerci,  nei  viaggi,  nelle  in- 
dustrie, nelle  scienze  non  attese  certo  il  secolo  del- 
l'Umanesimo per  manifestarsi,  ma  ne  fu  segnacolo 
glorioso  la  libertà  de'  Comuni.  La  nostra  Letteratura 
non  è  quella  del  Secolo  XV,  ma  dei  due  precedenti 
nel  volgare,  e  dei  più  remoti  ancora,  in  un  benché 
rozzo  latino.  La  scienza  filosofica  non  è  punto  figlia 
del  Rinascimento,  ma  dalla  Scolastica,  clie  se  pur 
essa  si  alterò,  avea  però  avuto  agio  d'innalzarne  il 
saldo  e  compito  edifizio.  Quanto  alle  scienze  fisiche 
tutti  convengono,  come  si  è  accennato,  che  non  eb- 
bero beneficio  alcuno  dal  Rinascimento,  tranne  il 
realismo,  che  indusse  gli  animi  allo  studio  della 
natura.  Delle  Arti  Belle  avremo  a  fare  lo  stesso 
giudizio. 

Lisomma  il  Rinascimento  non  può  vantare  che 
una  cosa,  sua  in  tutto,  d'aver  messo  da  parte  il  Cri- 
stianesimo, per  darsi,  non  a  ricerche  proprie,  ma 
all'antichità,  evitando  infine  quanto  s'adattava  al 
Cristianesimo  stesso,  per  propugnare  tutto  il  con- 
trario. Neppure  la  forma  gli  è  propria,  che  la  de- 
sume beli' e  fatta  dai  classici. 

Tutto  ciò  afferma  anche  l'Addington,  ma  facen- 
dogli buon  viso:  L'essenza  dell'Umanesimo  consisteva 
in  una  nuova,  e  vitale  percezione  della  dignità  dell'uomo, 
come  ente  ragionevole,  fuori  d'ogni  determinazione  teo- 
logica, ed  in  un'idteriore  percezione  della  Letteratura 
classica,  come  quella  che  rappresentava  l'umana  natura 
nella  pienezza  della  libertà  intellettticde  e  morale.  Era 
in  parte  una  reazione  contro  il  dispotismo  ecclesiastico, 
ed  in  parte  un  tentativo  di  scoprire  il  centro  unico  per 
tutto  che  s'era  pensato  e  fatto  dall'uomo,  mercè  lo  spi- 
rito ricondotto  alla  coscienza  della  sua  suprema  energia. 
Da  ciò  una  profonda   ammirazione  per  la  Lettera- 
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tura  greca  e  romana;  da  ciò  l'amore  pel  mondo  antico, 
che  divenne  un'autorità,  sostituita  alle  tradizioni  della 
Chiesa;  da  ciò  il  cosidetto  paganesimo  secolare  ecc. 
{Op.  cit.,  II,  48.) 

Eppure  dopo  quest'apologia  riduce  (pag.  188)  il 
frutto  dell'Umanesimo  allo  spirito  di  negazione,  a  cui 
il  mondo  moderno  deve  la  sua  forza  motrice. 

Ed  a  pag.  453  del  tomo  Y:  La  filosofìa  più  vi- 
gorosa di  quel  tempo  sta  nelle  negazioni.  Questo  spirito 
di  critica  scettica  rese  possibile,  aggiunge  a  pag.  462, 
la  Bi forma. 

Come?  La  civiltà  tanto  vantata  avrà  avuto  sua 
fonte  nelle  negazioni,  nello  scetticismo?  Ma  chi  può 
prestar  fede  a  questi  assurdi,  die  dal  dubbio  e  dal- 
l'incredulità  ne'  sommi  principj  del  vero  e  del  bene 
possa  scaturire  la  sapienza?  lo  spirito  di  demolizione, 
e  di  negazione  d'ogni  ordine  sovrannaturale,  ossia 
metafìsico,  non  potrà  mai  erigere  l'edifizio  della  ci- 
viltà, sì  ne  sarà  la  rovina.  Essa  ha  ben  altre  origini, 
e  le  andiamo  descrivendo. 

6.  Questo  scetticismo  sarà  giunto  fino  a  noi,  ma 
si  applichi  l'osservazione  generale,  che  ora  ho  fatta, 
al  caso  nostro,  e  tosto  si  capirà  che  l'Umanesimo 
non  può  con  quel  mezzo  averci  trasmessa  civiltà  di 
sorta.  Non  poteva  altro  che  intralciarla. 

A  suo  luogo  s'è  citato  il  Wesselofsky,  che  fra 
i  Trecentisti  e  gli  Umanisti  pone  un  periodo  di  tran- 
sizione ;  ora  il  Villari  nel  luogo  surriferito  chiama 
il  Quattrocento  un  periodo  di  transizione  ad  un 
nuovo  assetto,  e  tale  può  giudicarsi,  purché  signi- 
fichi essere  stato  anch'esso  un  periodo  passeggero, 
transitorio,  per  poi  ripigliare  il  filo  interrotto  delle 
istituzioni  cristiane. 

Non  fu  in  quel  periodo  promosso  uno  straordi- 
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nario  progresso  intellettuale  {ibid.,  loO),  se  non  si  vuol 
intendere  un  progresso  senza  principi  logici  e  me- 
tafisici, e  senza  pratica  di  moralità,  che  sarebbe 
veramente  un  regresso,  in  quel  modo  appunto  in 
cui  il  Renan  chiamava  evoluzione  il  tornar  indietro 
all'antichità,  vera  tradizione,  come  la  reputava,  del- 
l'umanità incivilita  (Averroès  etc,  YIII). 

Mettendosi  fuori  del  Cristianesimo,  nell'antico, 
parve  d'aver  ritrovata  finalmente  la  propria  libertà; 
ma  se  sia  stato  un  fatto  reale,  e  non  un'illusione, 
l'ho  dimostrato. 

L'uomo  non  potendo  essere  libero  in  senso  as- 
soluto, coll'aver  ricorso  all'antichità  non  facea  che 
rimanere  siffatto.  Dunque  per  libertà  intendeasi  se- 
parazione dal  Cristianesimo,  e  tale  si  è  accertato 
essere  stata  la  base  del  Rinascimento  nel  secolo  XV. 
Illusione  però,  anche  questa,  perchè  la  ragione,  se 
esercita  a  dovere  la  propria  naturale  libertà,  cerca 
ed  accoglie  il  vero,  da  qualunque  parte  le  provenga, 
e  respinge  l'errore,  dovunque  s'affacci. 

Chiudere  gli  occhi  verso  una  parte,  per  giudizio 
preconcetto  di  non  potervi  rinvenire  alcuna  verità, 
è  una  delle  tante  cagioni  che  impediscono  l'uso  della 
libertà.  Non  vale  credersi  liberi  rinunziando  a  certi 
obbietti,  senza  conoscerli.  Vuoisi  comprendere  colla 
mente  tutta  la  verità,  sia  ideale,  sia  reale,  cioè  sto- 
rica. Perchè  tenerla  nelle  angustie  de'  tempi  pas- 
sati, come  se  la  civiltà  fosse  rimasta  chiusa  in  essi 
terminandovi  il  suo  corso  maestoso  ? 

Si  oppone:  il  Cristianesimo  nel  Medio  Evo  aveva 
impedito  l'esplicarsi  dell'operosità  individuale,  noa 
riconosceva  alcun  patrimonio  intellettuale  partico- 
lare, tutto  era  sottomesso  ai  suoi  principi,  tutto  era 
consorterie  e  caste  informate  ad  essi,  dove  i  membri 
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erano  assorbiti,  senza  libertà  di  sorta.  La  natura 
stessa  non  si  potea  contemplare  qual'  è  in  sé  real- 
mente, ne  adattarvi  la  vita,  ma  il  misticismo  colle 
allegorie  ed  i  simboli  la  rappresentava  idealmente. 

Sono  obbiezioni  sparse  ne'  libri  dei  vari  critici 
odierni  ed  omai  confutate.  Ora  non  considero  che 
un  punto  solo:  si  ponga  pure  conforme  al  vero  la 
pittura  cbe  s'è  fatta  del  Medio  Evo;  ma  credono 
proprio  in  buona  fede  che  se  ne  debbano  imputare 
al  Cristianesimo  le  dolorose  condizioni  ?  Davvero 
io  non  riesco  a  capire  come  una  dottrina,  la  quale 
insegua  la  fratellanza,  l'eguaglianza,  la  libertà,  ne 
possa  venire  imputata.  Non  saranno  dovute  invece 
ai  malaugurati  rivolgimenti  d'ogni  maniera,  che  l'Eu- 
ropa, e  l'Italia  in  particolare,  mutarono  in  un  caos 
tremendo  ?  Si  preferirà  l'antica  che  ignorava  affatto 
quei  santi  principj,  e  metteva  per  conseguente  ogni 
atto  nell'arbitrio  di  ciascuno,  o  più  esattamente  in 
quello  de'piìi  astuti,  de' più  fortunati,  de' più  potenti? 

Salvo  pochi  filosofi,  l'universale  stava  contento 
alle  tradizioni,  era  incolto,  non  s'immaginava,  nep- 
pure per  sogno,  di  dover  indagare  i  propri  fini  fuori 
dell'ordine  politico,  che  assorbiva  davvero  l'indivi- 
duo. La  religione,  sì,  cospirava  con  esso  a  tenerlo 
in  quella  servitù.  Vorrei  mi  si  mostrasse  dove  tro- 
vavasi  la  pretesa  libertà  ed  indipendenza  della  ra- 
gione. Ma  è  vero,  la  servitù,  purché  fuori  del  Cri- 
stianesimo, é  detta  libertà.  Basta  intendersi. 

Il  Cristianesimo,  posto  su  quelle  basi,  guaren- 
tisce l'esercizio  della  libertà,  degna  di  tal  nome.  I 
vizj  menzionati  s' hanno  ad  attribuire,  non  alla  li- 
bertà, ma  alla  licenza  umana,  che  il  vero  e  il  bene 
manomette  con  grande  facilità,  tanto  più  quando  i 
tempi  volgono  perversi. 
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Nel  Medio  Evo  appunto  i  tre  principj  della  mo- 
rale cristiana  erano  bensì  predicati,  ma  gli  ostacoli 
alla  loro  pratica  erano  gravissimi,  e  non  occorre 
che  ridica  come  la  barbarie  e  l'ignoranza  gli  oppo- 
nessero. Trattavasi  d'usanze  ed  instituzioni  che  fu- 
rono costrette  finalmente  a  dar  luogo  innanzi  alla 
dottrina  evangelica.  Ma  mentre  parea  dovessero  di- 
leguarsi quelle  tenebre,  e  la  civiltà  cristiana  pro- 
cedere trionfalmente,  ecco  nuovi  e  ben  diversi  osta- 
coli impedirle  la  via.  Sì,  la  libertà  aveva  fatto  sue 
prove,  ed  il  Cristianesimo  le  aveva  benedette  ;  ma 
si  videro  naufragare  negli  eccessi  e  negli  errori,  che 
affrettarono  la  decadenza  e  la  tirannide  politica. 

Ov'è  la  colpa  del  Cristianesimo  ?  Egli  rimase 
estraneo  a  quei  tristi  rivolgimenti;  che  se  propone 
verità  e  giustizia,  tocca  però  agli  uomini  operare 
di  conformità,  giusta  il  proprio  arbitrio.  La  colpa 
è  adunque  di  quelli,  siano  chierici,  siano  laici,  che 
o  per  malizia,  o  per  ignoranza  contravvengono. 

Come  mai  si  può  affermare  che  nel  Rinascimento, 
le  cose  essendo  giunte  all'estremo  della  corruzione 
politica  e  morale,  si  fece  bene  a  cercar  salute  nel 
ritorno  all'antico  ?  Che  poteasene  trarre  di  buono, 
che  già  non  fosse  nella  sapienza  cristiana,  la  quale 
per  soprappiìi  comprendeva  tutto  quello  che  all'an- 
tica mancava  ?  Bisognerebbe  darsi  ad  intendere  che 
la  virtìi,  onde  gli  antichi  offersero  splendidi  esempj, 
sia  bastevole  a  formare  l'uomo  veramente  perfetto 
nella  sua  natura  morale. 

Consisteva  principalmente  nel  sacrificio  per  l'u- 
tile della  patria;  fuori  di  esso  predominava  l'idea 
d'energia,  d'ingegno,  di  fermezza,  che,  senza  badare 
a  concetto  morale  di  sorta,  ricevevano  il  nome  di 
viìin  da  vis,  forza.  Era  un  saper  riuscire  diritto  al 
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proprio  scopo,  non  badando  alla  qualità  dei  mezzi, 
e  s'è  visto  che  tal  concetto  rinacque  nella  decadenza 
della  libertà  de'  Comuni,  e  che  se  ne  lodavano  i  si- 
gnorotti. Stimavasi  che  così  operando  s'avesse  ad 
emulare  le  glorie  antiche,  onde  gloria  e  virtìi  tor- 
narono infine  tutta  una  cosa. 

Tra  breve  aggiungeremo  qualche  altra  osserva- 
zione. 

Quel  confessare  che  in  tale  stato  non  venne 
fatto  di  comporre  una  nuova  società  civile,  mostra 
chiaramente  che  il  secolo  XY  non  si  mise  sulla  retta 
via,  né  co'  suoi  costumi,  né  col  ritorno  delle  dot- 
trine dei  tempi  andati.  Come  dunque  sperare  di  far 
meglio,  dopo  quella  prova  lunga  e  vigorosa? 

Si  dice:  noi  faremo  coll'aiuto  della  buona  cri- 
tica quello  a  che  non  giunsero  gli  Umanisti  ope- 
rando sprovvedutamente.  Ma  lasciamo  da  parte  le 
illusioni,  se  in  quella  via  non  si  trovano  i  semi 
della  civiltà  progredita,  non  saremo  soggetti  al  Cri- 
stianesimo, ma  indietreggeremo  di  duemila  anni. 

Come  mai  non  ci  accorgeremo  che  la  nostra  ci- 
viltà, nonostante  quella  decadenza,  si  mantenne  di 
gran  lunga  superiore  all'antica?  Come  non  vederne 
l'intimo  divario  ?  I  tre  principj,  dianzi  ricordati,  la 
governavano  tuttavia,  benché  mal  praticati,  ed  è 
dovuto  a  questo  fatto  se  il  secolo  XV  non  tornò 
indietro  del  tutto.  Oggidì  ancora  non  sono  pochi 
coloro  che  la  sapienza  cristiana  scambiano  per  un 
portato  della  civiltà  classica,  e  de'  suoi  imitatori 
nell'età  del  Rinascimento.  Studiano  così  poco,  che 
pensano  di  doverla  attribuire  ai  pensatori  d'ogni 
tempo,  e  non  di  rado  a  sé  stessi,  senza  capire  che 
la  conoscono  e  ne  sono  imbevuti,  vivendo  col  popolo 
che  la  segue  e  la  pratica. 
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Ed  è  benefico  al  sommo  quest'influsso  del  Cri- 
stianesimo sui  razionalisti  di  qualsiasi  specie,  per- 
chè, mi  si  conceda  clie  il  dica,  se  cessasse,  torne- 
remmo di  colpo  all'antico  della  peggior  lega,  essendo 
spinti  dalla  sofistica  e  dalle  passioni  fuori  di  quanto 
esso  ebbe  di  piìi  lodevole.  Si  ricordi,  infatti,  che  se 
al  mondo  v'è  civiltà  propriamente  detta,  non  esiste 
se  non  nei  paesi  di  fede  cristiana.  Quanto  dunque 
non  fiorirebbe,  se  questa  fede  vi  regnasse  libera  af- 
fatto, tanto  dalle  superstizioni  alla  medievale,  quanto 
dal  razionalismo  all'umanistica! 

Se  tale  civiltà  potesse  procedere  a  quel  modo, 
si  vedrebbe  un  soggettivismo  ed  individualismo  del 
tutto  opposto  a  quello  che  venne  fuori  nel  Rinasci- 
mento, perchè  non  consigliato  dall'egoismo,  ma  dalla 
carità.  Se  si  riguardano  gli  uomini  come  nostri  fra- 
telli, non  tanto  perchè  derivanti  da  un  solo  stipite 
(anche  questo  insegnatoci  dal  Cristianesimo,  e  non 
dagli  antichi),  ma  perchè  l'origine  di  esso  stipite  è 
nell'atto  d'un  Ente  Supremo  che  c'impone  l'amore 
pe'  nostri  simili,  la  civiltà  sarebbe  assicurata  e  la 
terra  si  muterebbe  in  luogo  di  beatitudine.  Ma  v'è 
certo  una  legge  che  stabilisce  dover  il  bene  scatu- 
rire dalla  lotta  col  male,  e  piìi  questa  è  diffìcile,  piìi 
il  bene  è  grande. 

Ma  la  libertà  umana  intenda  a  procacciarne  il 
trionfo,  il  soggettivismo  non  sia  quello  de' raziona- 
listi, che  sprezzano,  od  ignorano  i  principi  stupendi 
della  morale  cristiana,  onde  ciascuno  dovrebbe  pro- 
porsi il  proprio  utile  a  danno  degli  altri,  giusta 
quello  che  abbiam  narrato  del  Rinascimento. 

Quanto  vi  mutarono  le  idee  della  moralità!  Il 
nome  di  virtìi  dato  a  quello  che  le  è  maggior  ne- 
mico !  Fu,  0  no,  un   incredibile  pervertimento  ?  Mi 
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duole  doverlo  dichiarare,  ma  è  forza  ch'io  svolga 
senza  reticenze  il  mio  tema:  una  prova  evidente 
che  l'ingegno  e  l'erudizione  non  bastano  a  promuo- 
vere la  civiltà,  la  diede  lo  stesso  Petrarca,  propo- 
nendo la  propria  sete  di  gloria  e  d'immortalità  quale 
eccitamento  degli  altri  a  virtk  !  Qui  essa  non  ha  più 
nulla  di  morale;  non  si  piace  più  della  modestia  e 
del  segreto,  ma  cerca  le  lodi  degli  uomini;  più  non 
s'esercita  per  sentimento  del  proprio  dovere,  e  non 
per  altro  fine,  che  sarebbe  un  vero  modo  d'annien- 
tarla; è  cosa  affatto  disparata. 

Il  Petrarca  non  parla  di  forza  morale,  ma  di 
carattere  saldo  e  risoluto,  perchè  l'individuo,  mosso 
dal  proprio  utile,  anela  il  plauso  e  l'ammirazione, 
il  premio  de'  suoi  coetanei,  la  gloria  insomma,  come 
arra  dell'immortalità,  non  in  un'altra  vita,  che  è  pen- 
siero da  lasciarsi  al  volgo,  ma  nella  memoria  delle  ge- 
nerazioni avvenire.  Questa  è  la  virtù  che  sprona  alle 
magnanime  imprese,  egli  diceva,  a  costo  della  vita. 

L'insegnamento  e  l'esempio  del  maestro  porta- 
rono i  loro  frutti.  Nel  Rinascimento  si  parlò  molto 
d'eroi  greci  e  romani:  le  declamazioni  umanistiche 
ne  son  piene,  ad  esercizio  di  retorica  e  d'eloquenza  ; 
alcuni  furono  anche  infiammati  tanto  da  que'  senti- 
menti, allora  in  voga,  che  esposero  davvero  la  vita 
in  sollevazioni  popolari  ed  in  congiure,  per  gareg- 
giare, pensavano,  con  quegli  eroi. 

Siccome  poi  l'avviamento  a  queste  opinioni  era 
dato  dagli  eruditi,  così  per  virtù  nel  secolo  XV  si 
finì  dagli  Umanisti  coH'intendere  lo  studio  degli  an- 
tichi, citandone  le  sentenze  ad  una  ad  una,  ma  non 
curandosi  punto  di  mutar  costumi.  Piaceva  mostrar^^i 
pratici  dell'antichità;  pareva  cosa  bella  e  graziosa 
intrattenersi  di   tale   materia.    Il   Nicoli,    racconta 
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P.  Yillari  (Op.  cit.,  I,  106)  era  così  invasato  dell'amore 
per  gli  stuclj,  che,  quasi  missionario  religioso,  fermava 
per  via  ricchi  giovani  di  Firenze,  esortandoli  a  darsi 
alla  virtìi,  cioè  alle  lettere  latine  e  greche.  E  per  fare 
intendere  che  tale  virtìi  serviva  spesso  di  maschera 
a  chi  della  morale  non  era  molto  amico,  aggiunge: 
Piero  de'  Strozzi,  che  vivea,  come  diceva,  solo  per  darsi 
bel  tempo,  fu  uno  appunto  dei  convertiti,  e  divenne 
anch'egli  erudito. 

Virtuosi,  pertanto,  furono  chiamati  gli  Umanisti 
da  chi  li  proteggeva,  proprio  come  poco  tempo  ad- 
dietro chiamavansi  ancora  tra  noi  gli  artisti  da  tea- 
tro, e  sappiamo  che  gli  uni  e  gli  altri  meritavano 
in  tutto  e  per  tutto  quell'ironia.  Anzi  è  bene  ram- 
memorare che  il  Beccadelii  difendeva  le  oscenità  del 
suo  Ermafrodito  col  pretesto  che  un  dotto  deve  sa- 
pere scrivere  d'ogni  cosa,  e  purché  lo  faccia  con 
eleganza,  come  gli  antichi,  non  s'ha  da  cercare  più 
in  là,  essendo  quella  la  virti(  per  eccellenza.  Ed  ec- 
coci ricondotti  al  motto  l'arte  per  l'arte  I 

Si  vede  aperto  che  i  rivolgimenti  politici  e  mo- 
rali del  Rinascimento  aveano  confuso  le  menti  ed  i 
cuori.  Xe  conviene  l'illustre  scrittore  ora  citato,  e 
ne  ragiona  così  a  proposito,  che  chieggo  licenza  al 
lettore  di  riferire  ancora  questo  brano:  Qui  v'è  so- 
prattutto un  profondo  disgusto  della  vita  politica,  vita 
d'ingiurie,  d'invidia,  di  sdegni  e  di  sospetti  (Pan- 
dolfini,  Gov.  della  Fam.,  21).  Lo  spirito  italiano  già 
si  sente  condannato  a  rinchiudersi  in  se  stesso,  senza 
trovare  nella  sua  coscienza  il  conforto  della  vita  reli- 
giosa. La  virtìi  gli  sembra  risultare  da  un  bisogno  d'un 
benessere  quasi  artistico,  ecc.  (Ibid.  135.) 

L'arte,  infatti,  a  que'  tempi  era  proposta  come 
il  solo  bene,  che  rimanesse;  i  principi  ed  i   popoli 
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s'accordavano  in  ciò  cogli  Umanisti.  I  mali  die  per 
ogni  verso  affliggevano  la  società  civile,  aveano  in- 
dotti gli  animi  a  disperare  d'ogni  rimedio,  e  quindi 
a  cercare  in  sé  stessi,  nell'egoismo,  il  conforto  che 
il  mondo  esteriore  rifiutava,  in  tutto,  eccetto  la  cul- 
tura, le  arti  belle,  la  poesia,  che  pareano  le  sole 
cose  scampate  al  comune  naufragio.  La  bellezza, 
adunque,  porgeva  colle  sue  grazie  ed  i  suoi  orna- 
menti, i  piaceri  che  piìi  non  si  trovavano  nell'idea- 
lità e  nella  moralità  cristiana. 

Ciò  mi  ricorda  un  altro  noto  scrittore  del  nostro 
tempo,  che  preso  dal  positivismo,  propose  con  enfasi 
rivelatrice  della  sua  intima  persuasione,  il  mito  di 
Prometeo,  come  una  panacea  nei  nostri  grandi  scon- 
forti. Il  Graf,  erudito  all'umanistica,  s'accorge  però 
dello  scetticismo  invadente  ora,  come  nel  Rinasci- 
mento. Secondo  lui,  la  religione  si  dissolve,  e  ripete 
cogli  Umanisti:  supplisce  la  poesia!  Essa  ci  narra 
il  mito  di  Prometeo,  nato  in  seno  alla  famiglia  ariaca, 
ed  in  esso  l'uomo  ritrova  la  sua  coscienza,  la  sua 
forza,  la  sua  sorte  immortale.  E  la  religione  dell'Uma- 
nità, nella  quale  cessa  lo  scetticismo.  Legittima  e 
santa  è  l'insurrezione  di  Prometeo. 

Non  seguo  di  certo  in  tutto  questo  scrittore.  La 
surriferita  opinione  basta  a  far  capire  come,  se  per 
mezzo  della  poesia  gli  Umanisti  riconducevano  a 
guisa  d'un  porto,  nell'antico,  ora  si  torna  a  quel  me- 
desimo, risuscitando  un  mito  che  s'era  dimenticato. 
Sono  d'accordo  col  Graf:  quel  mito  simboleggia  a 
suo  modo  il  cuore  umano,  e  la  ribellione  di  Prometeo, 
ritrovata  nella  Bibbia,  ed  in  tutte  le  cosmogonie, 
non  è  mera  poesia.  Gli  L^manisti  intendevano  colla 
leggiadria  dello  stile  di  rinverdire  la  cultura  e  la 
sensualità  pagana;  ora  si  è  più  innanzi,  si  proclama 
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la  libertà  delle  passioni  insorte  contro  un  ordine  mo- 
rale prestabilito.  La  poesia  serve  col  suo  fascino  a 
rendere  accettevole  il  mito. 

Io  non  intendo  di  dirne  altro,  essendo  cosa  che 
si  mostra  troppo  poetica  da  sé,  che  il  mito,  attra- 
versate migliaja  e  migliaja  d'anni,  non  approdò  mai 
a  nulla,  quanto  a  civiltà,  e  si  ridusse,  colla  superbia 
e  colle  passioni,  ad  intralciarla  di  continuo. 

Quanto  gioverebbe,  invece,  servirsi  della  ragione, 
veramente  libera,  dalla  superbia  e  dalle  passioni,  per 
combattere  le  tendenze  dell'animo  al  soggettivismo, 
che  impedisce  d'assecondare  l'ordine  posto  nella  na- 
tura da  una  Mente,  che  dev'essere  senza  dubbio  in- 
finitamente superiore  all'uomo,  il  quale  pertanto,  non 
vi  ha  altra  parte,  che  quella  di  sottomettervisi!  La 
poesia,  ristoro  dell'anima,  uscirebbe  del  suo  ufficio, 
se  tanto  accendesse  le  passioni,  da  far  velo  al  puro 
intelletto. 


CAPITOLO  XV. 
Ricapitolazione  fino  a  fra  G.  Savonarola. 


1.  Il  preteso  rinnovamento  umanistico.  —  2.  Il  misticismo  pagano  degli 
Umanisti.  —  3.  La  moi'ale  della  classe  umanistica,  e  quella  del  clero 
e  del  popolo.  —  4.  L'opera  del  Savonarola  difesa  dalle  censure.  — 
5.  Esame  delle  altre  censure. 


1.  Il  lettore  vorrà  certamente  riconoscere  com'io 
altro  non  faccia  in  questo  libro,  che  affaticarmi  per 
la  libertà  della  ragione.  Posso  andar  errato,  ma  il 
mio  intendimento  è  tale;  onde  spero  d'ottener  fa- 
vore anche  da  coloro  che  avendo  lo  stesso  fine,  usano 
arme  d'altra  specie,  parendo  loro  di  vedere  libertà 
dov'  io  non  la  rinvengo  affatto. 

Inoltre  ho  preso  con  loro  a  sostenere  il  sogget- 
tivismo od  individualismo,  ma  sotto  il  rispetto  sol- 
tanto dell'eccellenza  umana,  che  considero  come  un 
vero  e  sorprendente  microcosmo.  Senonchè  tal  fatto 
iK)n  bastando,  per  maraviglioso  che  sia,  cresce  in 
me  a  mille  doppi  la  maraviglia  allor  che  considero 
l'immenso  Intelletto,  autore  di  tanta  nostra  perfe- 
zione. 

A  questo  punto  mi  pare  di  vedere  qualche  op- 
positore far  il  viso  arcigno,  esclamando:  Siamo  sem- 
pre alle  medesime  fole  !  Ora  non  rispondo;  noto  solo 
che  veggo  il  soggetto  od  individuo,  o  reale  umano, 
che  voglia  dirsi,  compito  sì,  ma  riferendolo  all'Ideale, 
non  rinvenendo  altrove,  che  in  esso,  le  ragioni  delle 
sue  origini  e  de'  suoi  fini. 
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11  positivismo  odierno,  come  quello  del  secolo  XV, 
mette  in  disparte  queste  idee  d'origine  e  di  fine;  e 
non  ha  torto,  perchè  tanto  non  riuscirebbe  a  darne 
conto.  Ma  fatto  sta  che  tali  idee  sono  connaturate 
nella  nostra  mente,  come  qualsiasi  altra,  anzi  ben 
pili  di  quelle  che  formiamo  per  astrazione  sugli 
obbietti  reali  e  sensibili. 

E  dunque  grandissima  la  differenza  tra  il  sog- 
gettivismo quale  lo  concepivano  gli  Umanisti,  e 
quale  noi.  Pei  primi  era  l'individuo  sufficiente  a  se 
stesso,  nelle  sue  facoltà  volte  in  tutto  allo  studio 
della  natura  esteriore,  ed  al  soddisfacimento  delle 
sue  tendenze  al  benessere  presente.  Per  noi  l'uomo 
ha  anzitutto  dei  fini  sovramondani,  ha  bisogni  spi- 
rituali, acni  l'ordine  materiale  non. soccorre  punto; 
anzi,  essendo  limitate  le  nostre  potenze,  e  fuorviate 
dagli  affetti,  ciechi  per  sé  stessi,  e  non  di  rado  vio- 
lenti, la  vita  si  converte  in  un  contrasto  continuo 
fra  quelli  e  questi. 

Disconoscerlo  non  è  da  uomo  saggio,  che  i  fatti 
accertano  esser  l'uomo  costretto  a  cercare  sempre  la 
verità  ed  a  conformarvi  i  suoi  atti  fra  ostacoli  d'ogni 
sorta.  Rinunziare  a  tale  fatica  è  vergognosa  fiac- 
chezza, è  energia  che  si  riduce  a  sottomettere  le 
nostre  facoltà  superiori  al  godimento  della  vita  ani- 
male. Allora  la  ragione  pare  indipendente  e  libera 
dall'ordine  spirituale,  che  s'eleva  all'infinito,  ed  è 
in  realtà  schiava  dell'ordine  sensibile,  che  fuori  delle 
contingenze  non  ha  obbietto  di  sorta.  0  servire  al- 
l'uno o  servire  all'altro  :  qual'  è  proprio  della  nostra 
nobiltà  ? 

Con  quale  di  questi  due  intendimenti  si  tornasse 
all'antico,  è  omai  palese.  Quasi  la  sapienza  de'  pa- 
gani fosse  davvero  limitata  al  positivismo,  e  la  vita 
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si  menasse  di  conformità,  qual'era  quella  del  se- 
colo XV  ! 

Il  paganesimo  penetrò  nelle  varie  diramazioni  dello 
scibile  umano,  ingentilì  gli  nomini,  gli  avvezzò  a  dubi- 
tare, e  gì'  innamorò  della  scienza.  Questo  breve  periodo 
dello  Zanoni  {Op.  cit.,  190)  raccoglie  i  capi  fondamen- 
tali che  sostengono  l'Umanesimo  rispetto  alla  civiltà 
greco-latina  ;  ed  ecco  evidente  la  verità  di  ciò  clie 
ho  dimostrato  fin  qui.  E  senza  risalire  al  secolo  XV 
per  esserne  certi,  basta  tenersi  all'affermazione  dello 
Zanoni,  che,  uscito  dalla  scuola  del  Bartoli  e  com- 
pagni, s'allieta  di  quei  fatti  miserandi. 

Possiamo  adunque,  senz'altro  riserbo,  dar  nome 
di  pagano  al  secolo  del  Rinascimento.  D'altronde 
qual  altro  nome  dare  a  quegli  Umanisti,  già  nomi- 
nati, che  ne  furono  i  capi,  e  che  di  proposito  an- 
teposero al  Cristianesimo  la  civiltà  pagana,  ed  a 
quegli  altri  che  sprovvedutamente  caddero  nello 
stesso  errore,  reputando  di  proseguire  l'opera  di 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  il  quale  risu- 
scitò, come  scrive  il  Ronca,  l'antichità  in  ciò  che  ha 
d'eternamente  giovane,  di  veramente  umano,  e  delle  fe- 
conde scaturigini  della  rinnovata  vita  del  popolo  ita- 
liano. {Cult.  Mediev.,  457.) 

Gli  Umanisti,  fraintendendo  a  bella  posta,  od 
anche  in  buona  fede  la  natura  di  quegli  elementi, 
trassero  le  cose  al  punto  che  abbiam  veduto,  tutti 
intenti  alla  gioventù  ed  umanità  delle  passioni  più 
vergognose,  stimando  con  ciò  di  rinnovare  la  vita 
del  popolo,  mentre  che  era  già  stata  stupendamente 
rinnovata,  conducendola  alle  primitive  feconde  sca- 
turigini, dalle  quali  il  paganesimo  in  tanti  secoli 
trascorsi  s'era  affatto  dilungato. 

Il  paganesimo,  afferma  lo  Zanoni,   ingentilì  gli 
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uomini.  Io  direi  invece:  nel  paganesimo  greco-ro- 
mano gli  uomini  s'ingentilirono  mercè  le  lettere  e 
le  arti  ;  fuori  di  esse  incontransi  rudimenti  isteriliti 
d'una  civiltà,  che  dopo  il  suo  moto  iniziale  volse 
dove  alla  selvatichezza,  dove  alla  barbarie,  come 
nella  Cina  e  nell'India,  senza  che  lettere  ed  arti, 
per  progressi  fatti,  riuscissero  ad  affinarla  come  in 
Grecia  ed  in  Roma.  Quivi  la  gentilezza  rifulse  in 
quelle  discipline,  ma  forse  che  esse  bastarono  a  rag- 
gentilire, propriamente  parlando,  l'universale  ? 

Io  penso  che  il  diritto  di  conquista,  il  dispotismo 
dello  Stato,  e  la  schiavitìi  abbiano  tenuti  i  popoli 
assai  lontani  dalla  gentilezza,  che  insegnata  dal  Van- 
gelo colla  legge  della  fratellanza  e  della  carità  sotto 
l'Impero  e  nelle  tenebre  del  Medio  Evo,  cominciò 
a  rifulgere  poco  appresso  il  Mille.  Ma  allora  le  pas- 
sioni umane  menarono  a  decadenza:  si  coltivavano 
lettere  ed  arti,  eppure  la  gentilezza  depressa  si  mutò 
nelle  splendide  apparenze,  che  velavano  il  putridume. 

Questo  stesso  nell'antichità  :  quando  pareva  che 
la  cultura  rivocasse  gli  uomini  a  sentimenti  gentili, 
ecco  che  mancando  le  basi  di  sapienza  verace,  si 
cercò  il  soddisfacimento  delle  inclinazioni  più  lon- 
tane dall'idealità  della  cultura  stessa,  e  colla  mol- 
lezza, la  sete  de'  piaceri,  la  ripugnanza  pei  travagli 
che  costa  la  conservazione  ed  il  progresso  del  buon 
vivere  civile,  si  precipitò  a  gran  passi  nella  deca- 
denza e  nella  rovina. 

Eppure  non  s'impara  ancora  da  certuni  quali 
siano  le  basi  accennate,  che  renderebbero  possibile 
il  progresso  continuo  della  civiltà  verso  i  suoi  fini 
prestabiliti.  Si  persiste  a  ricordare  le  molteplici  e 
non  riuscite  prove  del  passato,  contenti  d'una  ci- 
viltà a  mezzo. 
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Il  paganesimo  poi  insegnò  a  dubitare,  ed  innamorò 
della  Scienza.  Altra  aifermazione,  per  la  quale  non 
trovo  riscontro  nei  tempi  antichi.  Non  fu  questo 
certo  il  processo  che  vi  si  tenne  per  iscoprire  la 
verità.  Lo  scetticismo  d'alcuni  non  fu  norma  ai  più, 
e  colla  osservazione  e  meditazione  si  percorse  molto 
tratto  del  sapere.  Il  dubbio  è  utile  in  quanto  oppo- 
nendosi alla  cieca  fidanza  nel  già  fatto,  sprona  alle 
ulteriori  scoperte.  Ma  se  mutasi  in  metodo  assoluto, 
è  impossibile  uscirne,  e  la  scienza,  per  arzigogolare 
che  si  faccia,  va  in  dileguo. 

Nel  Rinascimento  si  cadde  in  una  condizione 
del  tutto  diversa  dall'antica:  nella  Grecia  e  in  Roma 
i  savj,  degni  di  tal  nome,  non  curandosi  delle  an- 
tiche allegorie,  mantennero  fede  nell'esistenza  d'un 
ordine  sovrannaturale,  consultarono  su  di  esso  le 
più  importanti  tradizioni,  e  procacciarono  di  chia- 
rire le  origini  delle  cose.  Gli  Umanisti  invece  prima 
divisi  fra  Platone  ed  Aristotele,  che  avevano  fatte 
maraviglie  in  quel  campo,  benché  non  riuscissero 
ad  un  sistema  perfetto,  se  ne  stancarono  presto,  e 
limitandosi  a  ricercare  nei  poeti  e  ne'  prosatori  clas- 
sici la  scienza,  si  gittarono  nel  dubbio  scettico,  come 
abbiamo  mostrato.  L'Arte  attinta  in  quegli  scrittori 
bastò  ;  quanto  al  resto,  la  decadenza  d'allora,  cer- 
candone riscontri  nei  tempi  pagani,  forni  norme  ade- 
guate ad  una  vita  sensuale.  Onde  i  vizj  che  nell'an- 
tico erano  anzi  un'eccezione,  nel  Rinascimento  di- 
vennero abituali  e  comuni. 

Lo  Zanoni  vorrà  forse  parlare  di  tal  genere  di 
dubbio;  ma  che  il  paganesimo  abbia  innamorato  della 
scienza,  non  so,  perchè  tra  gli  Umanisti  la  scienza 
non  progredì  punto.  Parrebbe  invece  che  il  dubbio, 
concernendo  i  principj  assoluti,  contro  ciò  che  fecero 
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i  filosofi  pagani,  inaridisse  le  fonti  della  scienza  ra- 
zionale, perchè  questa,  ripresa  fra  noi  nel  secolo  XVI, 
non  fece  altro  che  procedere  fra  mal  sicure  opinioni 
soggettivistiche,  le  quali  provocarono  il  famoso  Du- 
bito, ergo  cogito-,  Cogito,  ergo  sum,  da  cui  non  scienza, 
ma  dubbio  universale,  o  scetticismo. 

Forse  si  vuol  intendere  che  gli  animi,  smesso  il 
misticismo,  attesero  allo  studio  della  natura,  perchè, 
secondo  le  idee  d'alcuni,  per  iscienza  s'ha  da  inten- 
dere la  naturale,  e  non  altro.  Senza  fallo  gli  animi 
assorti  nel  misticismo  mettevano  inciampo  allo  stu- 
dio scientifico  de'  fenomeni  fisici,  e  ho  detto  ancora 
che  nel  Rinascimento,  avendo  mutato  cammino,  que- 
sto studio  si  poteva  rendere  agevole,  aiutando  al 
sommo  il  realismo,  a  che  s'era  giunti.  Ma  non  si 
creda  che  le  scienze  sperimentali  non  avesser  fatta 
alcuna  prova  di  buon  metodo  anche  in  pieno  misti- 
cismo. Nel  secolo  XV  non  si  andò  oltre,  nonostante 
l'impulso  recato  dal  gran  Leonardo,  finché  non  si 
giunse  al  Galilei.  Era  mestieri  che  dopo  le  prime 
prove  si  venisse  di  grado  in  grado,  e  dopo  un  certo 
spazio  di  tempo,  alle  scoperte,  onde  le  scienze  fisiche 
ebbero  vita.  Ma  quanto  più  rapido  non  sarebbe  stato 
questo  progresso,  se  il  Rinascimento,  dopo  aver  gui- 
dato al  reale  sensibile,  non  l'avesse  impacciato  col 
suo  epicureismo  e  scetticismo  ? 

In  sostanza  per  quanto  noi  ci  addentriamo  nel- 
l'analisi della  cultura  umanistica,  non  vi  troviamo 
realmente  altro  che  l'erudizione  classica.  Ecco  la 
scienza  a  cui  pervenne,  e  che  sotto  la  veste  letteraria 
ascose  appunto  il  dubbio  universale.  Tale  il  frutto 
mirabile  che  produsse  al  parere  di  non  pochi,  com- 
preso il  dotto  Cipolla,  quando  essa  cultura  fu  nel 
suo  pieno  rigoglio!  {Giornale  storico,  ann.  1885.) 
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2.  Più  volte  abbiam  dovuto  scagionare  il  Medio 
Evo  dall'accusa  d'essersi  dato  in  modo  nelle  braccia 
del  misticismo,  da  aver  considerata  la  natura  ma- 
teriale soltanto  sotto  il  riguardo  simbolico.  Ma  forse 
che  gli  Umanisti  nel  rinnovamento  del  sapere,  come 
si  pretende,  seguirono  altro  tenore? 

Non  si  creda,  perchè  in  primo  luogo  ne  evita- 
rono lo  studio  metodico,  e  poi  il  positivismo  servì 
loro  in  particolare  di  base  alla  morale  soggettiva, 
che  praticavano.  Invece,  gonfi  quali  erano  d'orgo- 
glio per  la  loro  erudizione  paganeggiante,  s'appi- 
gliarono ai  miti,  ond'era  pieno  a  dovizia.  Quelle  al- 
legorie adornarono  i  loro  poetici  componimenti,  e 
simboleggiarono,  come  in  antico,  le  tendenze  sen- 
suali e  le  idee  astratte.  Ne  conviene  l'Addington,  e 
cita  a  proposito  il  romanzo  erotico  del  secolo  XV 
Hypnerotoìnachia  FolypJiiU,  nel  quale  si  con  giunge 
il  misticismo  del  Medio  Evo  col  sensualismo  di  quel 
secolo.  {Op.  cif.,  IV,  190.) 

Il  divario,  pertanto,  fra  questo  misticismo  razio- 
nalistico e  quello  cristiano,  sta  in  ciò,  che  il  secondo 
riguardava  la  natura  come  opera  d'un  Ente  creatore, 
del  quale  portava  le  traccio,  mentre  che  l'altro  vi 
personificava  i  proprj  sentimenti  e  i  proprj  concetti. 

L'Umanesimo,  dice  il  Graf  {Op.  cit.,  46),  acco- 
munava in  un  pensiero,  essenzialmente  umano,  i  vari 
tempi  e  popoli.  L'antichità  si  ravvicinava  di  tratto,  ed 
i  miti  riapparvero. 

Infatti,  tolto  ogni  pensiero  sovrumano,  non  av- 
viene altrimenti,  di  qualunque  tempo  e  popolo  si 
tratti.  Dopo  millequattrocento  anni  di  misticismo 
cristiano,  l'Umanesimo,  dategli  le  spalle,  si  trovò 
nella  condizione  stessa  in  cui  furono  gli  antichi,  con 
questa  differenza,  che  i  miti  a  questi  servivano  per 
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rappresentazione  d'un  ordine  superiore  all'umano, 
ignorando  essi  di  meglio;  ed  invece  gli  Umanisti 
gì' intendevano  a  modo  de'  filosofi  pagani,  ossia  come 
effetto  dell'immaginazione  popolare,  che  inclina  ad 
animare  ogni  cosa,  e  della  quale  i  poeti  si  giovano 
volentieri. 

Ma  che  dico  ?  I  filosofi,  ridotti  alle  sole  forze 
della  ragione,  le  adoperavano  per  cercare  fuori  dei 
miti  le  origini  del  mondo;  gli  Umanisti  non  se  ne 
curavano,  bastando  loro  di  mettersi  fuori  del  Cri- 
stianesimo, che  quelle  origini  finalmente  aveva  chia- 
rite. Quando  reputarono  utile  di  non  far  contro  alle 
comuni  credenze,  vollero  mostrare  di  parteciparvi, 
e  le  interpretazioni  allegoriche  della  Bibbia  giova- 
rono ad  acquetare  l'animo  d'alcuni  fra  loro  ancora 
imitatori  del  Petrarca,  e  per  dare  ad  intendere  al 
volgo  che  non  erano  miscredenti. 

Così  sotto  il  pretesto  de'  colori  poetici,  la  Bibbia 
veniva  ad  essere  accomunata  coi  poemi  antichi,  per- 
dendo ogni  autorità  di  Codice  sacro,  proprio  come 
da  noi  si  fa  coi  Veda  e  col  Zend-Avesta.  Le  poesie 
d'ogni  genere  riboccarono  di  nomi  e  di  fatti  mito- 
logici, e  si  propagò  tal  gusto  fino  ai  nostri  tempi. 
Tanto  allora  era  comune,  che  non  s'avvidero  di  con- 
trarlo neppure  i  chierici.  Anch'essi  davano  nome  di 
Sommo  Giove  a  Dio,  ed  adombravano  alla  stessa 
guisa  con  ricordi  pagani  i  più  augusti  misteri  ed 
i  santi  cristiani;  come  fece  il  cardinale  Bessarione, 
che  quando  seppe  la  morte  del  "  saggio  Gemisto  „,  ne 
fece  le  sue  condoglianze  ai  figli  nello  stile  delle  "  tesi  „, 
dicendo  che  il  loro  padre  e  maestro  era  cdlora  nella 
parte  pili  pura  del  cielo,  per  danzare  la  mistica  danza 
bacchica  ("lax/^o;)  con  gli  Dei  dell'Olimpo  (Voigt, 
Op.  cit.,  II,  pag.  121)! 
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Non  si  biasimi  dunque  il  Medio  Evo,  che  nel 
Rinascimento  c'è  di  peggio.  I  nostri  sommi  del  Tre- 
cento avevano  continuato  l'uso  delle  allegorie,  ma 
piuttosto  per  riuscire  superiori  al  volgo  colla  diffi- 
coltà delle  interpretazioni,  e  col  far  mostra  d'in- 
gegno imitando  i  classici.  Quando  il  paganesimo 
prevalse  negli  Umanisti,  anche  questo  artificio  tornò 
grato,  per  poter  nuocere  al  Cristianesimo. 

Le  nostre  considerazioni  critiche  sull'Umanesimo 
del  secolo  XV  potrebbero  a  questo  modo  esser  pro- 
seguite di  molto  ancora,  e  comproverebbero  ognora 
più  apertamente  come  non  sia  stato  in  sostanza  se 
non  un'inaudita  aberrazione.  La  civile  società,  ri- 
fattasi sulle  rovine  dell'antica,  non  solo  non  avea 
pregio  di  sorta  agli  occhi  degli  Umanisti,  ma  era 
un'opera  inopportuna,  da  mettere  in  disparte,  per 
tornare,  né  più  né  meno,  alla  civiltà  greco-romana. 

Che  fossero  mediocrissimi  pensatori,  abbiamo 
avuto  agio  di  rilevarlo  abbastanza.  Le  ragioni  sto- 
riche del  genere  umano  per  loro  erano  buio  pesto, 
cosicché,  rimpinzati  di  memorie  archeologiche,  s'illu- 
sero tanto,  da  stimare  possibile  la  risurrezione  d'un 
cadavere. 

Era  il  concetto  persistente  nell'uomo  per  le  sue 
presenti  condizioni,  di  potersi  mettere  innanzi  a  tutto. 
Il  Cristianesimo  ne  mostra  la  vanità,  ma  l'Umane- 
simo trova  un  mezzo  spiccio  di  vincerla:  non  ne  fa 
caso,  non  ne  fiata,  e  s'immerge  tutto  nell'idolatria 
del  passato. 

Giuliano  almeno  aveva  tentato  di  migliorare  il 
paganesimo,  introducendovi  delle  pratiche  tolte  al 
Cristianesimo.  Essi,  invece,  non  vedevano,  né  cer- 
cavano che  il  mondo  pagano,  credendo  davvero  di 
ristabilirlo  col  solo  studiarne  e  ammirarne  i  monu- 
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menti.  L'erudizione  doveva  bastare  a  tutto,  doveva 
operare  il  grande  miracolo  ! 

Quale  miracolo  ?  Di  fare  indietreggiar  lo  spirito 
umano  d'un  gran  numero  di  secoli,  di  chiuderlo,  come 
scrisse  il  Mary-Lafon  con  frase  gagliarda,  nei  sar- 
cofaghi di  Grecia  e  di  Eoma  (Hist.  Litt.  du  Midi  etc, 
189).  Questi  nomi  venerandi,  che  all'uomo  d'ingegno 
porgono  occasione  di  meditare  sui  grandi  avveni- 
menti del  passato,  argomentandone  il  valore  mira- 
bile dell'umana  operosità,  e  traendone  le  leggi  del 
progresso  civile,  per  gli  Umanisti  non  erano  che  il 
pretesto  di  strane  vanterie,  di  pedantesche  imita- 
zioni, di  sregolatezze  morali  le  più  vergognose  ! 

Sappiamo  che  nel  Medio  Evo  gli  antichi  scrit- 
tori erano  stati,  per  dir  così,  cristianizzati  a  forza 
d'allegorie;  non  si  creda  che  gli  Umanisti  facessero 
alcun  che  di  simile,  poiché  in  quegli  scrittori  attin- 
gevano invece  talquale  il  paganesimo,  da  giustifi- 
care i  loro  pensamenti  e  costumi,  umani  sì,  quanto 
si  vuole,  ma  per  di  più  traviati  e  corrotti.  Come  se 
l'uomo,  nel  suo  stato  presente,  fosse  un  non  so  che 
d'assolutamente  perfetto  !  Le  allegorie  se  le  serba- 
vano, invece,  come  qui  sopra  ho  detto,  per  paga- 
nizzare, quanto  potevano,  i  Libri  Sacri  del  Cristia- 
nesimo, che  da  buoni  razionalisti  attendevano  a 
spogliarne  il  dettato  d'ogni  traccia  di  misticismo. 

Era  una  manìa,  e  lo  consentono  il  Villari  {Nicc. 
Mach.,  I,  26),  il  Pastor  (III,  95)  ed  il  Luotto  {Sa- 
von.,  243),  era  una  manìa  quell' imitare  servilmente 
gli  antichi,  non  pure  negli  scritti,  ma  negli  atti. 
Quanti  Remoli,  quanti  Scipioni.  quanti  Bruti,  quanti 
Cesari  !  E  quanti  Ciceroni,  quanti  Yirgilj,  quanti 
Orazj.  quanti  Livj,  quanti  Plutarchi!  A  parole  però, 
che  abbiam  veduto  quello  che  erano  infatti.  Ma  al- 
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lora  le  parole,  purché  sonore  ed  ampollose,  valevano 
assai  a  dipingere  la  vanità  e  il  ciarlatanismo  (vedi 
Capit.  XII). 

Che  pertanto  il  pensiero  umano  fosse  ricondotto 
ad  una  civiltà  morta  da  gran  tempo,  fu  danno  ine- 
stimabile pel  progresso  del  sapere,  ma  di  gran  lunga 
più  deplorevole  fu  quello  derivante  dall'avervi  ri- 
volta ogn'altra  aspirazione.  Furono  due  soste  nel 
cammino  della  civiltà,  triste  e  rovinose;  senoncliè 
il  sapere,  scioltosi  infine  da  quei  lacci,  riprese  a  suo 
tempo  la  via  retta  collo  slancio  irresistibile,  che  gli 
avea  procurato  la  nuova  civiltà  ! 

La  natura  non  più  considerata  sotto  il  velo  dei 
miti,  comparve  a  nudo  e  si  fece  materia  d'osserva- 
zioni dirette,  le  quali  ne  rivelarono  le  leggi  costanti, 
base  essenziale  d'un  ordine  che  il  buon  filosofo  com- 
prende, perchè  tratto  di  necessità  ad  affermare  l'Or- 
dinatore. 

Ma  il  filosofo,  ossia  il  vero  saggio,  non  poteva 
uscire  dalla  schiera  degli  Umanisti,  invischiati  nelle 
dottrine  pagane,  che  travedevano  soltanto  l'esistenza 
di  quell'Ordinatore,  ma  si  smarrivano  in  un  labirinto 
d'ipotesi  e  di  fantasticaggini,  quando  si  mettevano 
all'opera  di  dirne  alcun  che  di  positivo. 

La  vera  filosofia  invece,  aveva  preceduto  l'Uma- 
nesimo, e  proseguì  suo  malgrado  fino  a  noi,  anzi 
proseguirà  in  avvenire,  sino  al  suo  pieno  trionfo.  Si 
vede  che  anche  per  questo  verso  si  riesce  alla  con- 
clusione posta  più  sopra:  l'Umanesimo  avere  aperta 
la  via  alle  scienze  fisiche,  non  ad  altro.  Quanto  a 
filosofia  razionale,  ne  derivò  la  prima  delle  due  soste 
predette.  Ma  questa,  cioè  la  risurrezione  dell'antica 
dottrina  fondata  sul  soggettivismo,  parca  nata  fatta 
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per  attizzare  le  umane  passioni,  e  spingerle  a  farsi 
assecondare  in  tutto. 

3.  Di  qui  l'altra  e  piii  lagriraevole  sosta,  onde 
abbiamo  avuto  dei  brutti  saggi  nella  disamina  della 
vita  corrotta,  predominante  nei  tempi  che  andiamo 
studiando.  Una  morale  posta  nell'arbitrio  degli  an- 
tichi scrittori,  senz'autorità  e  senza  sanzione  supe- 
riore, non  fu  l'ultima  delle  cagioni  che  resero  ostili 
gli  animi  verso  il  Cristianesimo. 

Quella  non  impone  la  rinuncia  ai  soddisfacimento 
della  nostra  sensualità,  anzi  ne  fa  una  legge  di  na- 
tura; l'altra  lo  vieta,  e  revoca  lo  spirito  a  beni  tanto 
lontani  dai  materiali,  che  non  gì' intendono  se  non 
gli  animi  liberi  da  ogni  influsso  pernicioso  dei  sensi. 

Se  gli  Umanisti  fossero  cosi  disposti,  può  omai 
giudicarlo  il  lettore.  Rotto  ogni  freno  alle  passioni, 
l'animo,  fatto  incapace  di  resistere,  si  lasciò  fiacca- 
mente trascinare.  S'aggiunga  la  straordinaria  pro- 
sperità a  che  l'Italia  era  pervenuta  nei  Comuni,  e 
che,  come  ben  si  comprende,  mutavasi  in  vigoroso 
incentivo  a  render  lecito  il  libito,  ed  ecco  subito 
palese  il  gravissimo  disordine  morale  del  Rinasci- 
mento. La  povera  nostra  patria,  che  avea  sofferta 
la  tirannide  imperiale,  l'efferatezza  de'  Barbari,  le 
oppressure  feudali,  i  mali  delle  guerre  tra  Papi  ed 
Imperatori,  e  delle  civili  e  partigiane  non  meno 
gravi,  passò  appoco  appoco  dai  Comuni  sotto  i  ti- 
rannelli,  i  venturieri,  i  condottieri  e  gli  Umanisti. 
Allora  trascorse  nonostante  le  sue  ricchezze,  anzi 
per  loro  cagione,  all'altra  età  delle  piìi  tempestose 
e  depravate,  per  cadere  infine  sotto  il  giogo  stra- 
niero. Sorte  davvero  tremenda,  che  la  regina  delle 
nazioni  in  ogni  rispetto  del  vivere  civile  sopportò 
per  più  secoli  I 
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Dobbiamo  esser  grati  al  Pastor  d'essersi  ado- 
perato nella  sua  Storia  dei  Papi,  a  rendere  meno 
ripugnante  la  pittura  elie  di  quell'età  di  scadimento 
morale  e  civile  suolsi  fare  generalmente.  Vediamo  : 
egli  cita  altri  critici,  i  quali  dichiararono  erroneo 
il  credere,  per  le  moltissime  prove  di  paganesimo 
date  dagli  Umanisti,  che  si  paganeggiasse  univer- 
salmente. Nel  popolo,  egli  dice,  non  escluso  il  fio- 
rentino, conservavasi,  generalmente  parlando,  molto 
affetto  per  la  religione.  A  ciò  conferivano  efficace- 
mente le  maestranze  e  le  confraternite  laiche,  che 
promossero  colle  laudi  ed  i  misteri  il  teatro  popo- 
lare. La  profonda  convinzione  religiosa,  formatasi 
nel  Medio  Evo,  non  s'era  dileguata.  V'era  ordine  e 
stretta  disciplina  nelle  famiglie,  particolarmente  po- 
polari, amore  di  patria,  spirito  d'abnegazione,  sol- 
lecitudine per  la  sana  educazione  de'  figliuoli. 

Scritture  di  quei  tempi  fanno  menzione  d'ottime 
madri  di  famiglia,  di  pie  matrone,  d'onesti  mercanti, 
d'integerrimi  magistrati,  di  cittadini  insigni  per  virtù 
cristiane.  In  ogni  atto  della  vita  di  quegli  uomini 
si  può  riscontrare  somma  religiosità. 

Il  Pastor  ricorda  inoltre  opportunamente  i  grandi 
giubilei  del  1450,  1475  e  1500.  Terribili  calamità  im- 
perversarono, come  pesti  e  terremoti?  Risvegliavasi 
il  sentimento  religioso,  e  rinnovavansi  pubblici  atti 
di  penitenza. 

Il  clero  non  fallì  mai  al  suo  ufficio,  nonostante 
la  corruttela  che  vi  s'era  infiltrata.  Vi  si  conta- 
vano non  pochi  sacerdoti  e  prelati  degnissimi,  alcuni 
de'  quali  proposti  appresso  alla  venerazione  del  po- 
polo, come  Giovanni  Dominici,  Antonino  da  Firenze, 
Bernardino  da  Siena,  Angelico  da  Fiesole,  Lorenzo 
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Giustiniani,  ed  altri  che  son  riferiti  dal   Pastor  in 
un  elenco  di  circa  80,  tutti  del  secolo  XV. 

I  monaci  soprattutto  andavano  a  gara  tra  loro 
per  combattere  gli  errori  ed  i  vizj  divulgati  dai  po- 
tenti e  dai  loro  cortigiani  Umanisti.  Non  pochi  erano 
nutriti  a  buoni  studj,  eloquenti  ed  esemplarissimi, 
tanto  che  di  loro  mantiensi  viva  la  bella  fama,  ben- 
ché poco  se  ne  sia  esaminata  fin  qui  l'operosità. 

Niun  altro  tempo  offre  per  avventura  un  numero 
tanto  grande  di  conversioni  nel  popolo,  eccitatovi 
dalla  predicazione  di  Francescani  e  di  Domenicani, 
Si  faceano  lunghe  processioni  di  penitenti,  si  bru- 
ciavano le  cose  sulle  piazze,  si  dimenticavano  odj  e 
propositi  di  vendetta,  si  richiamavano  i  fuorusciti, 
si  giurava  la  pace  tra  le  parti. 

II  Burckhardt  poi  :  Non  era  pregiudizio  piìi  forte 
di  quello  contro  i  frcdi  Mendicanti,  ina  questi  predi- 
catori della  penitenza  ne  trionfarono.  Gli  orgogliosi 
Umanisti  criticavano,  e  scagliavano  i  loro  motteggi,  ma 
quando  quei  frcdi  faceano  intendere  la  loro  voce,  erano 
costretti  ed  silenzio.  (Op.  cit.,  1, 30.)  E  però  non  fecero 
difetto  Umanisti  cristiani,  ma  furono  ben  pochi. 

Altre  prove  della  pietà  e  fede  vivissima  du- 
rata nel  secolo  predetto,  nonostante  l'imperversare 
dello  scetticismo  e  della  depravazione  umanistica, 
forniscono  le  innumerevoli  opere  d'arte  religiosa, 
l'inesausta  generosità  per  provvedere  alla  magnifi- 
cenza del  culto,  e  le  tante  pie  fondazioni.  Ma  non 
continuo  a  riassumere  il  Pastor,  non  potendosi  far 
meglio  che  leggere  nel  testo  delle  due  Introduzioni, 
che  premette  al  voi.  I  ed  al  III  della  sua  opera,  la 
descrizione  di  quanto  si  fece  all'uopo  in  Italia,  e 
particolarmente  in  Toscana. 

Ed  è  un   vero   conforto  potere  alquanto  disto- 
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gliere  lo  sguardo  dalle  nequizie  di  quel  secolo  scia- 
gurato, per  riandare  il  bene  che  insieme  s'operava. 
Ma  sotto  un  altro  riguardo  non  so  se  aìibiano  ra- 
gione il  Pastor  e  gli  altri  critici  a  tenere  per  un 
errore  la  credenza  clie  allora  lo  stravolgimento  mo- 
rale ed  intellettuale  fosse  comune.  Si  vuole  però 
accogliere  questa  espressione  con  necessaria  discre- 
tezza, e  non  in  senso  assoluto.  Non  si  possono  ne- 
gare le  dimostrazioni  clie  recano  del  bene;  ma  era 
l'eccezione,  ampia  quanto  si  vuole,  mentre  che  il 
male  avea  tale  sopravvento,  da  parere  la  regola. 

Le  moltitudini  ne  erano  coite  a  dispetto  del 
senso  morale  e  della  fede,  onde  s'informava  la  loro 
educazione;  trascorrevano  agli  eccessi  d'ogni  fatto, 
imitando  i  capi  politici,  i  dotti,  i  poeti,  i  mercenarj, 
tutti  quelli,  insomma,  che  porgeano  esempio  delle 
più  abbominevoli  nefandezze. 

Non  faccia,  dunque,  illusione  il  fervore  religioso 
che  appariva  di  tratto  nelle  popolazioni:  la  religio- 
sità e  la  morale  erano,  e  sono  sempre  state  in  fondo 
all'animo  di  ciascuno,  e  per  distruggerle  non  basta 
l'abbrutimento.  Il  malvagio  ed  il  pervertito  le  ne- 
gano, le  deridono,  le  offendono  in  ogni  maniera,  ma 
le  portano  seco,  sempre  pronte  a  risorgere  tosto  che 
sopravvenga  l'occasione  propizia.  Ho  già  messo  in 
chiaro  che  niuno  può  cessar  mai  di  concepirne  la 
natura,  anche  allora  che  è  insensibile  alla  loro  au- 
torità ed  eccellenza. 

Il  popolo,  in  generale,  non  giunge  mai  a  tal  punto, 
tanto  è  vero  che  quell'abbrutimento  è  rara  eccezione  ; 
e  conserva  i  suoi  migliori  sentimenti  anche  quando 
pare  che  s'abbandoni  del  tutto  agli  eccessi.  Infatti  le 
calamità  ne  scuotono  subito  l'animo  in  modo  che, 
volte  a  quelli  ed  agli  istigatori  di  essi  le  spalle,  si  vede 
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sempre  darsi  tutto  alle  pratiche  divote,  alle  dimo- 
strazioni pubbliche  di  ravvedimento  e  di  penitenza, 
citate  dal  Pastor  e  ricorrenti  ad  ogni  passo  nella 
storia.  Pronto  però  sempre  a  ricadere  nei  travia- 
menti, appena  passato  il  pericolo. 

Erano  così  frequenti  i  mali  noverati,  che  i  pre- 
dicatori aveano  buon  gioco  a  richiamare  le  popola- 
zioni sulla  retta  via  colla  minaccia  di  nuove  ed  anche 
pili  gravi  sventure.  Era,  pertanto,  un  alternarsi  di 
conversioni  e  di  ricadute,  che  non  attenuano  punto 
il  giudizio  severo,  che  si  suol  formare  circa  la  per- 
versità del  secolo  XV.  Si  profetava  il  ritorno  delle 
sofferte  sciagure  ed  era  assai  facile  che  quelle  pro- 
fezie s'avverassero. 

Xon  basta:  il  sentimento  morale  e  religioso  tro- 
vandosi esposto  a  tante  cagioni  di  pervertimento, 
non  mantenevasi  mai  puro,  ma  vi  si  frammischia- 
vano consuetudini  affatto  malsane.  Da  ciò  le  già 
notate  contrarietà,  che  sono  la  caratteristica  propria 
del  Piinascimento,  onde  mischiavansi  indifferente- 
mente tra  loro  le  cose  sacre  e  le  profane,  il  Cri- 
stianesimo col  paganesimo,  le  virtìi  pili  sante  colle 
pratiche  sensuali. 

Si  sa  poi  che  le  sventure  sogliono  infondere  iu 
non  pochi  ben  diversi  propositi  dai  religiosi,  perchè 
l'aspettazione  di  prossime  rovine,  dalle  quali  sian 
tutti  colpiti,  mettendo  alla  disperazione,  spinge  a 
saziare  almeno  i  nostri  appetiti  animaleschi,  come  av- 
venne appunto,  per  un  esempio,  nella  peste  del  1348, 
per  testimonianza  di  M.  Villani. 

Dunque  necessità  per  il  clero  di  tenere  accesa 
negli  animi  la  fede  ;  e  furono  certo  benemeriti  co- 
loro che  colla  predicazione  e  coli'  esempio  della 
vita  illibata  impedirono  che  le  moltitudini  si  te- 
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iiessero  libere  di  seguire  la  scostumatezza  di  taluni 
ecclesiastici  per  nulla  capaci  d'intendere  la  gravità 
e  l'importanza  della  loro  missione.  Così  tra  i  laici 
vi  furono  degli  onesti  a  tutta  prova  ;  e  quando  mai 
non  ve  ne  furono  e  non  ve  ne  saranno  ?  Ma  il  se- 
colo fu  enormemente  corrotto,  ed  impedì  il  processo 
trionfale  della  civiltà  cristiana,  sì  che  fu  d'uopo  rifar 
cammino,  attendendo  di  lena  al  Rinascimento  ve- 
race, conforme  alle  sorti  prestabilite  all'umana  ge- 
nerazione. 

Questi  nostri  pensieri  rendono  conto  del  pari 
de'  monumenti  d'arte  e  di  culto,  e  di  carità  del  se- 
colo .stesso.  I  Papi  ed  i  Vescovi  per  loro  ufficio,  i 
Principi  per  amore  di  splendidezza,  per  artificio  di 
governo,  a  sconto  delle  loro  colpe,  ed  infine  i  ricebi 
tra  il  popolo  per  motivi  simiglianti,  e  per  istimolo 
di  coscienza  e  di  fede,  continuarono  le  memorabili 
tradizioni  dei  loro  predecessori. 

Insomma,  il  senso  morale,  innato  negli  uomini, 
e  gli  ammaestramenti  religiosi  ricevuti  per  tradi- 
zione familiare,  e  per  opera  della  Chiesa,  non  la- 
sciarono per  fermo  svanire  del  tutto  i  buoni  pro- 
positi. Anzi  piìi  cresceano  le  enormezze,  più  doveva 
in  molti  crescere  colla  riprovazione  di  tante  scel- 
leraggini,  lo  zelo  e  l'ardore  per  la  virtù  e  la  pietà. 

I  grandi  centri,  ossia  le  città,  ove  risiedevano 
i  Capi,  e  s'aggiravano  gli  Umanisti,  erano  realmente 
altrettante  fucine  d'ogni  nequizia,  e  pochi  se  ne  po- 
teano  salvare.  Invece  nei  contadi  è  certo  che  i  co- 
stumi manteneansi  più  semplici,  e  più  regolati.  Ma 
che  importa?  Per  allora  il  male  era  tanto  diffuso 
tra  le  parti  più  colte,  più  influenti,  e  padrone  as- 
solute delle  sorti  comuni,  che  dovette  penetrare 
largamente  in  tutto. 
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Per  tacere  dei  secolari,  il  clero,  dai  gradi  in- 
feriori sino  ai  prelati,  e  doloroso  a  dirsi,  fino  ai 
Papi,  partecipò  purtroppo  al  generale  disordine  dei 
costumi. 

Questo  fatto  tanto  doloroso  può  forse  essere 
occultato  da  quello  che  nel  clero  stesso  sopravan- 
zava ancora  di  sano  ed  integro  ?  Sì,  per  un  verso, 
ciò  è  per  quello  che  s"è  accennato.  Ma  quando  la 
perversità  è  giunta  a  quel  grado,  è  inutile  andare 
in  traccia  del  bene  che  potè  anche  sussistere  senza 
però  apportare  efficace  e  immediato  rimedio.  Ciò  non 
era  da  sperarsi,  bensì  da  rimettere  ad  altro  tempo, 
allora  che  la  piena  avendo  recate  immense  deva- 
stazioni, quasi  esausta  di  forze,  accennasse  a  smet- 
tere la  sua  furia,  sì  che  tornasse  possibile  conside- 
rarne i  danni,  e  cominciare  a  porvi  riparo. 

Per  somma  sventura  di  noi  Italiani,  a  conti- 
nuare gli  arbitrj  e  le  scelleratezze,  cagioni  di  tanto 
disordine,  vennero  gli  stranieri.  Non  introdussero, 
no,  fra  noi  alcuna  pratica  di  vita  propriamente  ci- 
vile, ma  parteciparono  alle  nostre  colpe,  ed  aggra- 
varono i  nostri  mali  col  servaggio.  Ne  tolsero  a  noi 
la  responsabilità,  e  la  raccolsero  essi  stessi,  che  da 
allora  in  poi  avrebbero  dovuto  non  corromperci,  ma 
sanare  le  nostre  menti.  Ma  sarebbe  stata  rara  in- 
genuità l'aspettarselo. 

Avremmo  invece  dovuto,  ammaestrati  dal  me- 
ritato infortunio,  prepararci  al  riscatto  per  via  d'una 
piena  e  gagliarda  riforma  morale.  La  virtù  sola  può 
stabilire  le  vere  fondamenta  della  grandezza  civile, 
ed  unire  gli  animi  nell'intento  di  mantenerla  inco- 
lume. Se  è  tolta,  subentra  l'utile  particolare,  che 
colle  ambizioni,  i  raggiri,  le  prepotenze,  appresta 
alla  patria  giorni  luttuosi.  Almeno  l'esempio  di  quello 
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che  avvenne  nel  Rinascimento  giovasse  a  farci  rin- 
savire sacrificando  (ciò  cbe  è  pur  difficile,  trattan- 
dosi della  nostra  natura  malsana)  al  bene  del  paese 
natio  le  nostre  passioni  ! 

4.  Ho  ricordato  nel  capitolo  XII  uno  dei  frati 
che,  predicando  questa  dottrina,  tentò  di  mettere 
argine  alla  fiumana  dei  vizj  e  dei  delitti,  e  dissi  che 
l'impresa  generosa  ed  eroica  gli  costò  la  vita.  Ma 
non  fu  certo  infecondo  il  suo  operato,  che  ad  av- 
viare la  Chiesa  e  il  laicato  a  una  urgente  riforma 
fu  anzi  principale  ed  energico  strumento.  In  Ger- 
mania, persistendosi  a  non  voler  intendere  tale  ri- 
forma da  lui  invocata,  che  anche  l'Addington,  an- 
glicano, riconosce  essere  stata  soltanto  disciplinare 
(Op.  clt.,  I,  288),  hanno  messo  il  Savonarola  tra  i  pre- 
dicatori del  razionalismo  religioso,  come  se  il  Cri- 
stianesimo possa  comportare  la  riforma  dei  suoi 
dogmi.  E  l'Addington,  dicendo  e  disdicendo  al  solito, 
nel  che  consiste  il  suo  grave  difetto  nella  sua  non 
comune  dottrina,  dopo  l'opinione  riferita,  fa  ad  ogni 
modo  del  Savonarola  un  precursore  di  Lutero  !  (Ibid., 
pag.  389.) 

Io  non  ne  direi  altro,  se  oggidì  non  si  fossero 
rinnovate  vive  discussioni  intorno  a'  suoi  atti.  Pel 
mio  proposito  basterebbe  avere  stabilito  ch'ei  fu  tra 
i  primi  e  pili  operosi  zelatori  dei  principj  cristiani 
nella  vita  pubblica  e  privata.  Ma  è  pur  mestieri 
che  anch'  io  manifesti  il  mio  parere  su  certi  partico- 
lari pili  vivamente  discussi. 

Anzitutto  io  stimo  che  il  vero  elogio  del  Savo- 
narola sia  compendiato  per  eccellenza,  dopo  l'Ad- 
dington, dal  Villari  :  In  molte  cose  egli  non  pareva, 
e  non  era  uomo  del  suo  tempo.  {Mach.,  I,  284  e  291.) 

Così  suol  dirsi  risolutamente  di  chi  non  segue 
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il  comune  andazzo;  egli  non  è  uomo  del  suo  tempo; 
e  questo  basta  per  molti  a  mettere  in  discredito, 
quasi  non  sia  lode  assai  spesso  dissentire  dalle  opi- 
nioni prevalenti.  Guai  se  tutti  le  accogliessero  per- 
chè prevalenti  e  non  in  quanto  reggono  al  paraggio 
colle  verità  immutabili  I 

Il  Savonarola  aveva  certamente  una  cultura  del 
tutto  cristiana,  onde,  se  apprezzava  assai  i  classici, 
non  li  poneva  davvero  a  capo  della  propria  istru- 
zione e  educazione,  come  soleano  fare  i  piti  a'  suoi 
tempi.  Il  confronto  col  loro  paganesimo  non  poteva 
alla  fin  fine  riuscire  che  a  suo  vantaggio,  vietando 
che  altri  il  confondesse  colla  generalità  umanistica. 

Aggiungasi  fede  ardente,  eloquenza  naturale, 
vigorosa,  affascinante,  vita  austera,  irreprensibile, 
franchezza  a  tutta  prova  nel  biasimare  i  vizj  del 
secolo,  proposito  irremovibile  di  procurarne  ad  ogni 
costo  il  rimedio.  Con  queste  doti  non  poteva  fallirgli 
l'ammirazione  comune,  ne  il  desiderio  dei  potenti  di 
guadagnarselo,  essendo  avvezzi  alla  servilità  degli 
Umanisti.  Invano,  pertanto,  Lorenzo  il  Magnifico 
procacciò  d'attirarlo  a  se,  per  farne  una  sua  crea- 
tura, ed  invano  Alessandro  YI,  per  ottenere  che 
mutasse  linguaggio  nelle  sue  prediche,  gli  offerse  il 
cappello  cardinalizio. 

Amantissimo  della  giustizia  e  della  libertà,  ri- 
fiutò l'assoluzione  al  morente  Lorenzo,  perchè  era 
stato  tiranno  e  corruttore  della  sua  patria.  S'ado- 
però quindi  con  energia  perchè  Piero  de'  Medici,  che 
fiaccamente  avea  ceduto  alle  pretese  di  Carlo  VIII, 
non  potesse  tornare  in  Firenze. 

Cosi  questa  città  ricuperava  l'antica  indipen- 
denza, ed  il  Savonarola  vi  ebbe  tale  ascendente,  da 
governar  ogni  cosa  a  suo  arbitrio.  Il  popolo  in  gè- 
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neiale  lo  applaudiva,  ma  ben  si  comprende  che  non 
doveano  mancargli  avversar],  quali  i  Palleschi,  cosi 
offesi  nel  vivo,  gli  Arrabbiati,  che  vedeauo  cogli  or- 
dinamenti politici  del  frate  dileguarsi  la  loro  spe- 
ranza di  ristabilire  le  antiche  leggi,  ed  infine  gli 
stessi  Bigi,  sempre  timorosi  dell'avvenire.  11  Savo- 
narola ben  io  sapeva,  ma  dichiarava  altamente  nei 
sermoni  che  nulla  avrebbe  potuto  rimuoverlo  da' suoi 
propositi. 

La  sua  caduta  fu  procurata  da  tutti  costoro  per 
odio  di  parte,  non  punto  per  riguardo  a'  suoi  intenti 
morali  e  religiosi.  Certo,  le  sue  continue  invettive 
contro  la  generale  corruttela  accrebbero  il  loro  ma- 
lumore, specialmente  fra  i  Palleschi,  che  nutriti  alla 
scuola  nefasta  de'  Medici,  non  avrebbero  mai  tolle- 
rata una  riforma  de'  costumi  alla  monastica.  Ma 
non  credo  che  il  Savonarola  s'abbia  perciò  a  giu- 
dicare col  Pastor  un  imprudente,  un  fanatico  pro- 
feta di  sciagure  (III,  124). 

Gli  pare  biasimevole,  perchè  non  vedeva  che  il 
male,  eppure  tale  era  la  scostumatezza,  da  non  po- 
terla guarire  se  non  col  ferro  e  col  fuoco.  Cadde, 
ed  il  male  riprese  ad  infierire  peggio  che  mai:  forse 
che  sarebbe  avvenuto  alcunché  di  meglio,  se  la  sua 
predicazione  fosse  stata  meno  risoluta  e  veemente? 
Fu  fanatico  profeta  di  sciagure,  parlava  di  visioni, 
pareagli  d'essere  un  inviato  da  Dio,  predisse  la  ve- 
nuta d'un  principe  straniero,  e  con  esso  mali  ter- 
ribili per  l'Italia,  se  non  si  fosse  mutata  strada. 

Così  il  Villari  ed  il  Pastor  ;  ma  tali  predizioni 
non  dimostrano  fanatismo,  né  esagerazione,  e  infatti 
il  secondo  de'  due  storici  riconosce  che  le  nefan- 
dezze continue  aveano  fatto  nascere  il  presenti- 
mento d'un  prossimo   castigo  di  Dio  e  che  ne  cor- 
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revano  altre  pretese  profezìe,  facili  d'altronde  a 
concepirsi,  perchè  la  misura  era  colma,  e  la  co- 
scienza avv^erte  senz'altro  che  ove  la  cecità  appare 
irrimediabile,  sono  da  aspettarsi  avvenimenti  straor- 
dinari, da  mutarsi  in  pena  adeguata  alle  commesse 
malvagità. 

Bisognerebbe  poi  aver  l'animo  infiammato  dello 
stesso  ardore,  che  moveva  a  sua  posta  il  Savonarola, 
per  intendere  la  sua  persuasione  d'essere  strumento 
della  Divinità.  La  certezza  di  concordare  appieno 
co'  suoi  voleri  sveglia  di  necessità  nell'intimo  dello 
spirito  un'estasi,  che  non  si  può  condannare.  D'altra 
parte  l'impresa,  a  cui  il  frate  s'era  accinto,  aveva 
per  fermo  alcun  che  di  straordinario,  anzi  di  prov- 
videnziale. 

Quando  Carlo  Vili  scese  le  Alpi,  non  è  a  dire 
se  l'ammirazione  pel  Savonarola,  che  avea  preveduto 
tal  fatto,  crescesse,  e  se  s'aggiungesse  viva  ricono- 
scenza quando  egli  riuscì  a  persuadere  il  re  fran- 
cese ad  allontanarsi.  Fu  allora  che  il  popolo,  pieno 
d'entusiasmo,  lo  acclamò  riformatore  dello  Stato.  Il 
suo  senno  politico  è  concordemente  lodato  dagli  sto- 
rici. Cristo  fu  proclamato  re  di  Firenze,  ed  il  Savo- 
narola intendeva  che  ciò  dovesse  servire  d'esempio 
a  tutta  Italia  ed  al  mondo,  per  introdurvi  finalmente 
una  vita  politica  conforme  alla  legge  divina. 

Diceva  dal  pergamo:  0  popolo  mio,  tu  sai  che 
non  ho  mai  voluto  entrare  nelle  cose  di  Stato;  credi  tu 
che  ci  verrei  al  presente,  se  non  vedessi  che  ciò  è  ne- 
cessario alla  salute  delle  anime?  (Citato  dal  Yillari, 
Sav.,  I,  276  ecc.)  Tale  la  risposta  che  dava  egli  stesso 
a  coloro  i  quali  in  avvenire  lo  avrebbero  conservato 
per  essersi  intromesso  nelle  facendo  politiche. 
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A  fondamento  della  sua  riforma  pose,  adunque, 
quattro  cose: 

V.  Il  timore  di  Dio  e  la  correzione  dei  costumi. 

2".  L'amore  al  governo  popolare  ed  al  pubblico 
bene,  posponendo  ogni  privata  utilità. 

3".  Una  pace  generale  cogli  amici  del  governo 
passato. 

4°.  La  istituzione  d'un  governo  comune,  che  com- 
prendesse tutti  i  cittadini.  (Ibid.) 

Ma  la  sua  Riforma  non  dovea  regolare  soltanto 
il  reggimento  politico  della  Repubblica  fiorentina; 
era  invece,  come  s'è  veduto,  un  mezzo  per  raggiun- 
gere il  fine  assai  più  elevato  della  salute  delle  anime. 
Onde  intendeva  fosse  applicata,  nonché  alla  vita  pub- 
blica, alla  privata,  alla  scienza,  all'arte,  alla  lettera- 
tura, per  tener  testa  al  paganesimo  del  Rinascimento. 
Cosi  sentenzia  il  Pastor,  III,  129,  e  si  badi  che  cito 
i  varj  scrittori,  affinchè  non  s'abbia  a  dubitare  del- 
l'esattezza di  quanto  riferisco. 

Il  Savonarola  non  era  uomo  da  mezze  misure, 
e  d'altronde  gli  eccessi,  ch'ei  lamentava  a  ragione, 
non  richiedevano  per  reprimerli,  se  non  un  uomo 
che  andasse  diritto  a'  suoi  fini.  Era  forza  che  ces- 
sasse omai  la  vita  alla  pagana,  nella  quale,  come 
nella  cultura,  Firenze  aveva  purtroppo  il  primato. 
Colle  sue  leggi  ed  il  suo  governo  sperava  in  un  ra- 
dicale rinnovamento  morale. 

Una  prova  di  più,  e  parlante,  che  la  corruzione 
era  comune  e  profonda,  si  può  rilevare  dall'aver  egli 
avuto  ricorso  per  correggere  i  costumi  alla  coope- 
razione de'  giovinetti.  Gli  adulti  erano  troppo  inchini 
per  abito  a  trascurare  i  loro  doveri,  non  c'era  da 
fidarsi,  e  conveniva  disporre  i  fanciulli  e  gli  adole- 
scenti a  lottare  coraggiosamente  col  male,  a  farsene 
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coscienza,  a  nutrir  odio  per  quanto  era  d'offesa  ai  pre- 
cetti della  religione.  Il  loro  esempio,  intìne,  avrebbe 
dovuto  far  arrossire  coloro  che  per  età  ed  esperienza 
erano  tenuti  a  non  ricevere,  ma  a  saper  dare  di  si- 
mili lezioni  morali. 

Doveano  soprattutto  rimanerne  colpiti  i  genitori, 
che  trascurando  l'educazione  della  prole,  vedeansi 
da  essa  posti  sull'avviso,  e  se  alcuni  risolvevansi  di 
mandar  altrove  i  loro  tìgli,  era  segno  che  ricalci- 
travano alle  ammonizioni  del  frate,  e  preferivano  la 
licenza  alla  moralità  da  lui  inculcata. 

Se  egli  non  voleva  che  i  figli  ubbidissero  ai 
genitori  in  cose  illecite,  non  faceva  che  applicare 
a  questo  caso  una  massima  generale  delle  piìi  sante. 
Questo  dico  a  proposito  delle  censure  mosse  dal  Pa- 
stor  nel  Voi.  Ili,  139;  e  poiché  aggiunge  che  l'austero 
regime  introdotto  dal  Savonarola  eccitava  disordini 
nelle  famiglie,  noto  che  il  passaggio  repentino  dalla 
dissolutezza  alla  moralità  piìi  severa,  non  poteva 
non  ingenerare  scosse  e  malcontento,  che  si  sareb- 
bero acquetati  di  mano  in  mano,  mettendo  il  nuovo 
ordinamento  robuste  radici. 

Non  era  dunque  colpa  del  riformatore,  ma  ne- 
cessità. Il  solo  difetto  che  gli  si  può  attribuire,  è 
quello  d'aver  voluto  fondare  uno  Stato  politico  su 
basi  troppo  perfette  per  le  tendenze  umane  verso 
le  imperfezioni  ed  i  disordini  morali  d'ogni  sorta. 
Però  qui  ancora  ci  sarebbe  luogo  a  risposta  :  si 
danno  dei  casi  nei  quali  è  forza  rappresentare  agli 
uomini  la  perfezione  ideale  della  vita  affinchè  vi  si 
accostino  al  possibile. 

Se  poi  l'opera  del  Savonarola  non  ebbe  lunga 
durata,  non  se  ne  accagioni  che  la  nequizia  de'  suoi 
avversari,  e  dei  tempi  che  volgevano  contrari  ad 
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una  piena  e  durevole  restaurazione  morale,  non  mai 
all'aver  egli  oltrepassata  la  misura  della  prudenza 
e  dell'equità,  come  vorrebbe  il  Pastor  (III,  136). 
Fatto  sta,  e  lo  avverte  egli  stesso,  che  in  Firenze 
avvenne  un  grande  mutamento. 

Le  donne  vestirono  modestamente,  i  giovani  eb- 
bero rossore  della  scostumatezza,  i  canti  lascivi,  le 
feste  pagane  cedettero  il  campo  alle  laudi  ed  alle 
solennità  religiose,  le  vanità  erano  arse  sulle  piazze, 
secondo  l'uso  anzidetto,  e  non  istituito  dal  Savona- 
rola, come  altri  vorrebbe,  3Ia.  aggiunge  il  Pastor, 
valendosi  qui  ancora  del  Villari,  quello  che  più  di 
tutto  riuscì  mirabile  fu  il  vedere  banchieri  e  mercanti 
restituire  per  iscrupolo  di  coscienza,  somme  di  danaro 
male  acquistate,  che  ammontavano  a  piii  migliaia  di 
fiorini.  —  Dcdla  campagna  e  dcdle  ville  si  partivano 
di  notte  contadini  e  signori  per  trovarsi  alle  prediche 
del  frate,  ed  il  Duomo  stesso  non  bastava  piti  a  con- 
tenere la  folla.  —  Da  cinquanta  che  erano  i  frati  di 
S.  Marco,  crebbero  a  duecentocinquanta,  e  fra  essi  anche 
giovani  delle  primarie  famiglie,  ed  uomini  d'età  matura, 
reputati  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nei  pubblici  affari. 

Ciò  nonostante,  dopo  averlo  accusato  di  voler 
mutare  Firenze  in  un  convento  (Villari,  Machiav.,  I, 
291),  si  piacciono  di  notare  che  non  riuscì  a  conver- 
tire quei  giovani,  i  quali  erano  avvezzi  al  lieto  vi- 
vere sotto  i  Medici,  e  che  pertanto,  formata  una  riu- 
nione, detta  dei  Compagnacci,  presero  a  combattere 
con  ogni  mezzo,  particolarmente  col  ridicolo,  il  Sa- 
vonarola. 

Tale  infatti  l'arma  di  chi  non  può  trarne  dalla 
ragione  e  dalla  giustizia.  Si  giudichi  in  sé  stesso  il 
proposito  del  Savonarola  riferendosi  alle  condizioni 
dell'età  in  che  viveva;  non  dai  risultati,  che  questi 
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dipendevano  dalle  passioni  umane.  Il  giudicarlo  colla 
calma  imparzialità  dello  storico  non  basta;  è  d'uopo 
rappresentarsi  al  vivo  quell'età,  per  desumerne  i 
criterj,  secondo  i  quali  rendersene  conto  esatto. 

Come  mai,  a  mo'  d'esempio,  consentire  col  Car- 
ducci {Stndj  Lett.,  102),  che,  pur  riconoscendo  nel  frate 
una  delle  figure  più  pure  ed  ardite  del  monachismo 
democratico,  lo  chiama  misero  novatore  mistico?  Rin- 
novare il  Medio  Evo,  egli  nota,  sulla  fine  del  secolo 
XYI  Respingere  alla  Scolastica  la  natura  umana,  che 
s'era  rivelata  irrompendo  la  ribellione  della  carne 
contro  lo  spirito,  della  ragione  contro  il  misticismo! 
non  sentiva  che  la  riforma  d'Italia  era  il  Rinasci- 
mento pagano,  e  che  la  riforma  religiosa  era  riser- 
bata a  popoli  pili  cristiani. 

Tale  il  ragionare  di  quel  poeta  e  critico;  ma  se- 
condo i  nostri  criterj,  non  secondo  le  idee  d'allora. 
Non  si  credeva  che  il  misticismo  dovesse  fallire, 
benché  gli  Umanisti  in  generale  paganeggiassero,  e 
la  corruzione  fosse  radicata.  Predicavano  razionali- 
smo, ma  non  s'era  tanto  innanzi  nelle  prove  filoso- 
fiche, da  argomentare  contro  le  dottrine  evangeliche, 
e  si  tirava  via  nell'indifferenza  teorica  e  pratica, 
quasi  il  Vangelo  non  fosse. 

Il  misticismo  poteva,  adunque,  continuare  il  pro- 
prio cammino,  sicuro  di  trionfare  alla  perfine,  perchè 
la  corruttela  non  doveva  avere  forze  superiori,  ne 
eguali.  La  sofistica  faceva  appena  capolino,  e  non  si 
rese  ardita  che  in  seguito,  quando  in  luogo  di  con- 
tinuar a  ripetere  le  sentenze  degli  antichi,  la  ragione 
s'avventurò  francamente  ad  investigare  i  principj  ed 
i  fini  degli  esseri  esistenti.  Fu  un  misticismo  di  nuovo 
genere,  atto  a  turbare  il  misticismo  propriamente 
detto,  nell'influsso  che  esercita  sulle  menti  e  sui  cuori. 
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E  lotta  antica  che  durerà  quanto  il  genere 
umano,  perchè  la  ragione  vorrà  sempre  tentare  le 
sue  prove,  non  bastandole  mai  le  verità  definitiva- 
mente accertate.  Perchè  adunque  censurare  il  Savo- 
narola, se  appigliavasi  al  misticismo,  per  rinnovare 
moralmente  i  suoi  contemporanei?  E  si  badi  che  in- 
tendo un  rinnovamento,  o  riforma,  proprio  quale  egli 
lo  intendeva  ;  perchè  fra  le  due  riforme,  morale  e 
dommatica,  attribuirgli  quest'ultima,  come  pare  che 
faccia  anche  il  Carducci,  è  grave  errore. 

Che  poi  sia  un  luogo  comune,  senza  valore,  il 
declamare  sul  Medio  Evo  e  sulla  Scolastica,  non 
è  bisogno  che  lo  ripeta,  né  eh'  io  faccia  notare  come 
la  ribellione  della  carne  e  della  ragione  sia  stato  un 
fatto  troppo  vergognoso  per  quel  secolo,  da  dover 
provare  ripugnanza  di  parlarne.  Sensualismo  e  ra- 
zionalismo, ecco  quello  che  si  vorrebbe  regalare  al- 
l'Italia. Una  vera  riforma  pagana. 

Ma  il  Savonarola  inspiravasi  a  ben  più  nobili 
intendimenti:  il  sensualismo  dovea  dar  luogo  allo 
spiritualismo,  perchè  l'uomo  non  s'accomunasse  coi 
bruti;  e  la  ragione  non  doveva  rinunziare  alla  ve- 
rità obbiettiva  ed  assoluta,  cardine  della  scienza  e 
della  libertà. 

La  sofistica  ha  progredito,  non  c'è  dubbio,  e 
non  pili  coir  indifferenza  soltanto  combatte  ora  il 
misticismo,  in  nome,  non  di  qualche  obbietto  nobile 
ed  elevato,  ma  della  carne  e  del  libero  pensiero!  E 
pur  da  lodarsi  il  Savonarola,  se  travagliavasi  per 
ricondurre  il  popolo  alla  civiltà,  che  gli  avea  fatto 
tanto  onore  fra  le  nazioni,  e  che  sventuratamente 
andava  dimenticando. 

Le  sentenze  del  Carducci  non  sono  altro  che  la 
sostanza  delle  conclusioni,  alle  quali  è  omai  perve- 


142  CAPITOLO   XV. 

nuta  la  sofistica  moderna,  e  che,  mentre  fanno  del- 
l'uomo un  animale  non  operante  se  non  per  istinti 
e  per  impulso  del  proprio  congegno  fisiologico,  son 
dette  grandi  scoperte  della  ragione.  Ma  riservando 
ad  altra  parte  tale  discussione,  veniamo  ad  altri 
fatti  che  hanno  dato  materia  a  non  meno  gravi  ed 
ingiuste  censure. 

5.  Il  Savonarola  inveiva  aspramente  contro  i 
vizj  del  suo  secolo,  senza  riguardo  a  persone,  fossero 
secolari,  fossero  ecclesiastici;  anzi,  com'era  di  do- 
vere, più  vivamente  contro  questi  ultimi,  correndo 
loro  pili  stretto  l'obbligo  di  battere  pei  primi  la  via, 
che  gli  altri  additavano.  E  poiché  fra  loro  chi  siede 
più  in  alto  è  tenuto  più  strettamente  ancora  a  dare 
il  buon  esempio,  il  Savonarola,  dolentissimo  di  ve- 
dere praticato  il  contrario,  non  riuscì  a  contenersi, 
e  ne'  suoi  sermoni  biasimò  il  male  dovunque  lo  rin- 
venne. A  noi,  abituati  altrimenti,  pare  un  eccesso, 
un'esorbitanza:  ma  allora  la  libertà  del  linguaggio 
era  ben  altra,  e  la  provocava  grandemente  l'inaudita 
malvagità,  onde  rendeansi  colpevoli  più  degli  altri 
i  capi. 

Fatti  in  qua,  gridava  egli,  fatti  in  qua,  ribalda 
Chiesa,  lo  ti  aveva  dato,  dice  il  Signore,  le  belle  vesti- 
menta,  e  tu  ne  hai  fatto  idolo.  I  vasi  desti  alla  superbia, 
i  sacramenti  alla  simonia;  nella  lussuria  sei  fatta  me- 
retrice sfacciata;  tu  sei  peggio  che  bestia,  tu  sei  nn  mo- 
stro abbominevole! 

Ecco  lo  schietto  carattere  del  Savonarola,  e  tale 
era  veramente  lo  stato  della  Curia  romana  e  del 
clero.  Il  Pastor  lo  chiama  linguaggio  violento  ed 
insolente  (III,  355).  Noi  no,  potendo  parer  tale  a  noi 
lontani  da  quei  fatti,  non  a  chi  gli  aveva  sott'occhi 
e  ne  rabbrividiva.  Non  c'era  esagerazione:  lo  stato 
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delle  cose  era  tale  in  tutto,  ed  a  voler  ottenere  un 
ravvedimento,  il  linguaggio  non  poteva  essere  meno 
esplicito.  Il  frate  stesso  si  giustificava  nei  termini 
seguenti,  riferiti  opportunamente  dal  Luotto  nella 
sua  opera  insigne  11  vero  Savonarola,  a  pag.  256: 

Perchè  ancora  loro  sono  causa  di  questo  male,  per- 
chè peccano  pubblicamente,  e  si  spongono  in  dispregio 
degli  uomini. 

L'autore  stesso  scagiona  assai  bene  il  Savona- 
rola dalle  accuse  che  perciò  non  gli  furono,  già 
mentr'era  in  vita,  risparmiate.  Egli  sferzava  i  vizj 
in  generale,  senza  dir  mai  d'alcuno  in  particolare. 
Reputava  obbligo  dell'oratore  cristiano  di  dichia- 
rare la  verità  a  qualunque  costo,  riguardo  al  clero 
corrotto,  che  rovina,  le  anime  e  guasta  la  fede.  Ed  il 
Luotto  conforta  questi  asserti  colle  parole  stesse  del 
Savonarola  in  varj  passi  delle  sue  prediche,  riferen- 
doli testualmente. 

Indi  osserva  che  non  toccò  mai  la  dignità  sa- 
cerdotale, che  anzi  celebrò  con  lodi  amplissime,  ma 
solo  riprovò  i  vizj.  Se  perciò  fosse  eretico  e  scan- 
daloso, che  diremmo  di  S.  Bernardo,  che  anch'egli 
pubblicamente,  e  con  più  gravi  parole  riprovò  gli 
stessi  peccati  negl'indegni  ministri?  Basta  ricercare 
nelle  opere  dei  Padri  per  trovarvi  tutte  le  espres- 
sioni che  usa  il  severo  Domenicano.  Né  in  esso  tro- 
veremo espressioni  così  ardite,  come  quelle  adoperate 
da  S.  Pier  Damiani  e  da  S.  Tommaso  d'Aquino.  Con 
tutta  ragione  conclude  infine  il  Luotto:  Vi  piace 
condannare  G.  Savonarola  per  le  cose  che  disse  contro 
i  cattivi  costumi  del  clero  ?  Allora  condannate  tutti  i 
SS.  Padri,  ed  i  piìi  zelanti  Dottori  cattolici,  ed  in  par- 
ticolare S.  Ccderina  da  Siena  (pag.  266). 

Ma  il  coinvolgere  il  Papa  nel  biasimo  lanciato 
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contro  gl'indegni  sacerdoti,  non  pare  ad  alcuni  di- 
cevole in  un  semplice  frate.  E  qui  ancora  non  si 
può  risponder  meglio  di  quello  che  ha  già  fatto  il 
Luotto.  Quest'accusa,  falsa  e  calunniosa,  scagliavasi 
contro  il  Savonarola  fin  da'  suoi  tempi,  ed  egli  do- 
vette difendersene.  Diceva  infatti:  lo  non  ho  nomi- 
nato nessuno,  come  dunque  ho  detto  male  del  Papa  ? 
Ho  ripreso  i  vizj  in  generale,  ed  ho  detto  la  verità! 

E  siccome  v'era  chi  lo  accusava  presso  Ales- 
sandro VI,  egli  diresse  a  questo  Pontefice  una  let- 
tera giustificativa,  riferita  per  intero  dal  Luotto,  e 
dalla  quale  risulta  che  il  frate  lagnavasi  de'  suoi 
nemici,  che  in  mille  modi  sfiguravano  e  sacrilega- 
mente pervertivano  le  sue  parole. 

E  certo  che  nelle  sue  prediche  non  aveva  a  fare 
un'espressa  eccezione  pel  Papa,  che  sarebbe  stata 
sconvenientissima.  Se  i  suoi  costumi  erano  illibati, 
non  bastava  non  nominarlo,  perchè  nessuno  avesse  a 
pensare  l'impossibile,  cioè  che  il  Savonarola  volesse 
alludere  a  lui?  Se  erano  altrimenti,  come  l'avrebbe 
egli  nominato,  per  dichiarare  che  il  suo  biasimo  non 
lo  toccava?  Era  forse  sua  la  colpa,  se  il  pensiero  di 
tutti,  sentendo  sferzare  i  vizj  del  clero,  ricorreva 
fino  al  Papa,  anzi  a  lui  prima  che  ad  altri?  Avrebbe 
dovuto  il  frate  rinunziare  per  questo  riguardo  alla 
sua  missione,  che  fu  realmente  provvidenziale. 

A  questo  punto  viene  in  mente  l'Addington,  che 
lo  accusa  di  sofisma  per  non  aver  fatto  come  Lutero, 
il  quale  disconobbe  l'autorità  del  Papa,  ma  averla 
invece  riconosciuta,  col  proposito  di  colpire  soltanto 
l'uomo.  {Op.  cit.,  1, 115.)  Siamo  daccapo  co'  ragionari 
errati  :  se  i  costumi  d'Alessandro  VI  non  erano  lo- 
devoli, ne  doveva  andar  di  mezzo  l'autorità  ponti- 
ficia? Lutero,  rappresentante,  e  non  altro,  delle  co- 
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munì  tendenze  del  suo  secolo,  potè  argomentare  così; 
ma  cui  non  ne  vede  manifesto  l'errore? 

Che  poi  il  Savonarola  non  intendesse  colle  sue 
riprovazioni  provocare  un'infrazione  della  disciplina, 
né  una  riforma  ereticale  del  dogma,  è  tanto  ovvio 
oggimai,  per  gli  studj  diligenti  fatti  da  ottimi  cri- 
tici, che  il  Pastor  stesso  non  ne  dubita,  e  si  ristringe 
ad  accusarlo  di  non  avere  in  due  casi  conformati  i 
suoi  atti  alla  dottrina  cattolica:  Al  dogma  cattolico, 
come  tale,  in  teoria  s'è  tenuto  sempre  fedele  :  nondimeno 
colla  sua  negazione  del  potere  coercitivo  della  S.  Sede 
e  co'  suoi  disegni  d'un  Concilio,  i  quali  in  caso  di  buon 
successo  doveano  portare  cdlo  scisma,  ha  praticamente 
propugnate  delle  tendenze  contrarie  alla  Chiesa.  {111,^11.) 

Tendenze  solamente  pratiche,  come  si  vede,  e 
contrarie  ai  principi  sostenuti  dallo  stesso  Savona- 
rola. Cosicché  se  ne  sarebbe  corretto,  non  appena 
se  ne  fosse  avveduto.  Siam  dunque  giusti;  egli,  degno 
in  tutto  d'encomio,  sarebbe  in  questo  particolare 
affatto  scusabile.  Ma  non  si  creda  che  egli  fosse 
tanto  ingenuo,  né  tanto  infatuato  della  sua  missione, 
da  non  riuscir  a  vedere  il  contrasto  fra  la  teoria  e 
la  pratica  nei  due  casi  indicati  dal  Pastor. 

Non  lo  vide  perchè  non  c'era,  perchè  fu  sotto- 
messo all'autorità  pontificia  in  ogni  circostanza,  ed 
il  Pastor  non  è  esatto.  Il  Savonarola  aveva  un  gran 
concetto  del  Papato:  L'onnipotente  Iddio  ha  creato 
tutto  questo  universo,  e  dà  l'essere  a  tutte  le  creature, 
e  fa  che  l'una  dipenda  dalValtra,  e  che  l'una  operi  me- 
diante l'altra...  ed  in  tutti  gli  ordini  delle  creature  ha 
proposto  una  cosa  principale,  sì  che,  tolto  via  quella, 
rovinano  tutte  le  altre  cose,  che  da  quella  dipendono... 
Nel  governo  della  Chiesa  ancora  le  cose  si  riducono 
ad  una  principale,  cioè  nella  città  il  capo  spirituale  è 
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il  vescovo,  e  poi  in  tutta  la  Chiesa  è  il  Papa,  e  tolto 
ria  questo,  rovineria  tutto  il  governo  della  Chiesa.... 
Nella  Chiesa  tutte  le  Diocesi  si  riducono  alla  romana, 
e  tutti  i  prelati  al  Papa.  (Luotto,  Op.  cit.,  381  ecc.) 

Era,  dunque,  possibile  procedere  nel  modo  che 
il  Pastor,  seguendo  il  Perrens,  asserisce?  Come  una 
volta  VHiiss,  egli  non  si  peritò  punto  di  dichiarare  il 
convincimento  soggettivo  quale  stregua  delU ohhedienza 
ecclesiastica,  (l.  e,  352.)  Questo  è  un  sentenziare  troppo 
per  le  generali,  che  non  s'adatta  alla  dottrina  rap- 
portata qui  sopra  circa  l'autorità  del  Papa.  Posta 
quest'ultima,  il  principio  del  proprio  convincimento 
s'ha  da  intendere  con  discrezione.  E  che?  L'ossequio 
dovuto  ai  superiori  non  ha  pili  da  essere  ragionevole? 
Forse  che  non  è  più  per  esso  se  riconosciamo  quel- 
l'autorità, ed  accogliamo  le  verità  che  c'insegna? 
Non  siamo  per  esso  convinti  che  in  ciò  non  può  mai 
fallire  ?  Cessa  forse  per  questo  il  nostro  lume  di  ra- 
gione, che  ci  persuade  altro  essere  quella  meravi- 
gliosa e  divina  istituzione,  altro  la  vita  ed  i  costumi 
di  ciascano  degli  ecclesiastici,  non  esclusi  i  prelati 
ed  il  Papa? 

Xè  questi  nostri  giudizj  sou  punto  soggettivi, 
ma  mentre  l'atto  affermativo,  o  negativo  è  sempre, 
e  di  necessità,  nostro,  l'ohbietto  ci  si  fa  innanzi  per 
evidenza  propria,  non  per  opera  nostra,  appunto  come 
l'intendeva  il  Savonarola  nel  passo  stesso  citato  dal 
Pastor:  Se  il  caso  non  fosse  evidente,  e  vi  fosse  il  me- 
nomo dubbio,  cdlora  bisogna  sempre  ubbidire. 

Se  m' inchino  alla  parola  del  Papa  allorché  parla 
ex  cathedra,  egli  è  che  per  grazia  particolare,  ob- 
biettiva, superiore,  son  convinto  della  sua  infallibi- 
lità. Se  non  intendo  seguirne  gli  esempj  allora  che 
opera  a  modo  degli  altri  uomini,  son  padrone  di  farlo 
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per  mio  convincimento  soggettivo,  che  nasce  dal  cri- 
terio naturale  della  mia  intelligenza.  Se  un  comando 
di  superiori,  diceva  il  Savonarola  nel  luogo  citato, 
è  contrario  ai  comandi  di  Dio,  ninno  deve  in  questo 
caso  ubbidire.  Ora  il  comando  de'  superiori,  che  può 
essere  contrario  a  quello  di  Dio,  s'intende  che  de- 
rivi da  essi,  non  come  tali,  ma  come  uomini,  ed  al- 
lora si  riduce  a  consiglio,  ad  istigazione,  e  simile, 
che  noi  accogliamo  secondo  il  nostro  convincimento. 
E  questo  può  essere  soggettivo  in  tutto,  se  quel  co- 
mando confrontiamo  colle  nostre  opiuioni,  più  o  meno 
vere,  od  oggettivo  in  quanto,  messo  da  parte  il  no- 
stro atto,  confrontiamo  il  comando  stesso  colla  legge 
morale,  a  cui  siamo  sottomessi.  Qui,  dunque,  il  no- 
stro arbitrio  può,  o  no  fallire,  come  suole  accadere 
negli  umani  giudizj  in  generale;  ma  non  possiamo 
errare  là  dove  si  tratta  d'ascoltare  i  superiori  come 
tali. 

Omessa  questa  distinzione  dal  Pastor,  egli  si 
trovò  indotto  a  riprovare  incautamente  il  Savona- 
rola. Siccome  è  gravissima  riprovazione,  per  cui  il 
frate  è  messo  in  compagnia  dell'eretico  Huss,  ove 
reggesse,  non  vi  sarebbe  piìi  modo  di  scolparlo,  quan- 
tunque ridotta  alla  pratica. 

La  teoria  era  sicura,  lo  dice  anche  il  Pastor, 
ed  il  Luotto  lo  dimostra  a  lungo,  con  singolare  di- 
ligenza e  chiarezza.  Il  Savonarola  sarebbe  stato  sog- 
gettivista, se  con  tutti  gli  eretici  avesse  preteso  di 
sostituire  la  propria  ragione  all'autorità  della  Chiesa, 
se,  insomma,  fosse  stato  razionalista  in  teologia  ed 
in  filosofia.  Dove  insegnò  egli  che  la  verità  è  in 
quanto  la  percepisce  la  nostra  ragione? 

Posta,  dunque,  la  rettitudine  della  sua  teoria, 
come  mai,  ripeto,  non  si  sarebbe   accorto  di  farle 
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contro  colla  pratica,  ed  in  qiial  caso  si  pretende  che 
v'abbia  contravvenuto?  Il  Pastor  parla  del  suo  ri- 
fiuto di  sottomettersi  al  potere  coercitivo  della 
S.  Sede,  e  de'  suoi  disegni  perigliosi  intorno  al  con- 
cilio. Xou  ragioniamo  genericamente,  non  dimenti- 
chiamo le  condizioni  e  gli  avvenimenti  particolari 
di  quel  secolo.  Vera  un  Papa,  che,  è  pur  forza  ri- 
conoscerlo, raccoglieva  quanto  v'era  di  malsano  in 
Italia,  e  v'erano  presso  di  lui  i  capi  potenti  ed  au- 
daci dei  nemici  rabbiosi  del  frate,  rimasti  in  Firenze 
a  mordere  il  freno,  ed  a  congiurare  in  segreto  per 
disfarsene.  Egli  aveva  cooperato  alla  cacciata  de'  Me- 
dici, fautori  principali  della  scostumatezza  in  quella 
città,  e  riparatisi  a  Pioma  per  eccitare  Alessandro  TI 
a  procurarne  il  ritorno,  togliendo  di  mezzo  il  Savo- 
narola ed  il  suo  governo.  Xon  c'erano  raggiri,  non 
calunnie,  alle  quali  non  ricorressero  contro  di  lui, 
dipingendolo  al  Papa  come  un  eretico,  un  dispregia- 
tore della  sua  dignità,  un  frate  arrogante,  che  pre- 
tendeva di  suscitare  scismi,  e  di  far  radunare  un 
Concilio  dai  Principi  dell'Europa  per  deporlo. 

Alessandro  VI,  che,  nota  il  Yillari,  la  turbata 
coscienza  dovea  rendere  pauroso  {Mach.,  I,  290), 
prestò  cieca  fede  alle  parole  dei  nemici  del  fi-ate, 
e.  senza  riferirsi  ad  altri  meno  parziali,  lo  chiamò 
a  Pioma.  Il  Savonarola  si  scusò  per  allora,  essendo 
appena  uscito  di  gravissima  infermità,  né  essendo 
sicura  la  via  dagli  assassini,  e  tornando  ancora  ne- 
cessaria la  sua  presenza  in  Firenze. 

Xon  erano  pretesti,  perchè  la  sua  malattia  pe- 
ricolosa e  recente  era  nota  a  tutti,  ed  oltre  all'es- 
sere le  strade  infestate  da  malfattori  d'ogni  specie, 
come  accertano  le  memorie  di  quell'età,  è  evidente 
che  i  suoi  avversarj  Palleschi   ed  Arrabbiati,  oltre 
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a  provocare  un  rivolgimento  in  Firenze,  non  avreb- 
bero trascurata  l'opportunità  d'assassinare  il  frate 
nel  suo  viaggio. 

Erano  ragioni  tanto  valide,  che  so  la  lettera 
nella  quale  erano  esposte,  fosse  stata  consegnata 
ad  Alessandro  VI,  egli  se  ne  sarebbe  persuaso.  In- 
vece gli  si  occultò,  per  dargli  ad  intendere  che  il 
Savonarola  rifiutava  d'ubbidire.  Con  che  i  suoi  ne- 
mici venivano  a  guadagnare  grandemente  nel  loro 
perfido  intento. 

Infatti  non  comparendo  egli  in  Roma,  il  Papa 
circa  tre  mesi  dopo  scriveva  un  secondo  Breve  in 
termini  d'aspro  rimprovero,  non  solo  per  la  sua  sup- 
posta disubbidienza,  ma  per  le  sue  prediche,  nelle 
quali,  secondo  gli  riferivano,  contenevansi  insegna- 
menti contro  la  fede  cattolica.  Ed  il  Savonarola  fu 
un'altra  volta  astretto  a  rispondere  al  Papa  per 
iscolparsi  e  per  dolersi  che  la  sua  prima  lettera  non 
gli  fosse  stata  recapitata.  Trattavasi,  dirò  col  Luotto, 
di  non  cedere  alle  mene  dei  suoi  tristi  persecutori, 
e  di  continuare  a  adoperarsi  pel  bene  comune,  se- 
condo la  volontà  stessa  del  Papa,  che  accolse  molto 
bene  le  sue  scuse,  come  buone  e  vere,  e  le  ragioni 
addotte  riguardo  al  primo  Breve,  per  ottenere  una 
dilazione  all'invito  di  recarsi  a  Pioma;  ma  gli  co- 
mandava insieme,  in  virtìi  di  santa  obbedienza  di 
astenersi  dal  predicare,  finché  avesse  potuto  andarvi, 
ed  il  Papa  avesse  avuto  agio  di  deliberare  più  ma- 
turamente. 

Il  Savonarola  ubbidì,  benché  sapesse  che  tale 
inibizione  fosse  stata  ottenuta  dai  nemici  suoi,  e 
della  Piepubblica,  e  che  ne  avrebbero  approfittato. 
Non  risalì  il  pulpito  che  il  17  febbraio  1496  dopo 
che  le  pratiche  fatte  dalla  Signoria  ottennero  il  de- 
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siderato  effetto.  Le  prove  di  ciò  abbondano,  e  se  il 
Pastor,  e  qualche  altro  non  ne  hanno  fatto  caso, 
preferendo  d'accusare  di  disubbidienza  il  frate,  è 
certo  che  ornai  coloro  che  leggeranno  per  disteso 
nel  Luotto,  ed  altri  si  potrebbero  citare,  avranno 
ragione  d'assolverlo  pienamente. 

Senonchè  gli  oppositori  del  Savonarola,  che  sti- 
mavano d'averlo  finalmente  costretto  al  silenzio,  rin- 
novarono subito  i  loro  lamenti  e  le  loro  calunnie, 
tanto  più  che  egli,  acceso  certamente  nell'animo,  ve- 
dendo i  loro  maneggi,  e  le  loro  trame  per  promuo- 
vere contro  Firenze  una  lega  dei  vari  Principi,  af- 
fine di  distruggere  quanto  egli  aveva  fatto,  con 
grande  veemenza  si  diede  a  sferzarli. 

Non  è,  dunque,  a  maravigliarsi  se  Alessandro  VI 
ne  mosse  lagnanze,  e  se  infine  cedendo  all'ipocrisia 
ed  alla  frode,  emanò  il  12  maggio  1497  un  altro 
Breve,  nel  quale  dichiarava  fra  G.  Savonarola  sco- 
municato. Comincia,  infatti,  con  queste  parole:  Da 
più  persone  degne  di  fede  abbiamo  inteso  come  mi  certo 
fra  G.  Savonarola,  al  presente,  per  quanto  si  dice,  vi- 
cario di  S.  Marco  in  Firenze,  abbia  seminato  perni- 
ciosa dottrina,  ecc.  Persone  degne  di  fede!  Riferirono 
proprio  la  schietta  verità!  È  evidente,  invece,  che 
ingannarono  il  Papa,  il  quale,  infatti,  dopo  averlo 
nel  primo  Breve  lodato  grandemente  per  il  non  poco 
frutto  da  lui  ottenuto,  dicendo  molte  cose  nuove  da  parte 
di  Dio,  ora  veniva  tratto  da  quei  calunniatori  a  con- 
traddirsi. 

Il  Savonarola  conscio  della  bontà  del  suo  ope- 
rato, e  della  scellerata  malizia,  de'  contrarj,  non  si 
tacque  punto,  ma  espose  in  sermoni  ed  in  lettere, 
fra  le  quali  una  allo  stesso  Papa,  le  sue  discolpe, 
e  con  tanta  evidenza,  che  Alessandro  VI  ebbe  infine 
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a  confessare  spiacergli  affatto  la  pubblicazione  della 
scomunica,  che  era  ouinino  praeter  mentem  sumn.  Ma 
i  soliti  mestatori  non  s'acchetavano,  e  rinfocolavano 
le  ire  ed  i  sospetti,  onde  il  Papa  da  loro  raggirato, 
tornava  alle  doglianze,  mandando  un  Breve  severo 
alla  Signoria  di  Firenze  sul  conto  del  frate,  in  cui 
aggiungeva  però  che,  quando  egli  s'umiliasse  a'  suoi 
piedi  per  ottenere  l'assoluzione,  egli  era  pronto  a  dar- 
gliela benignamente,  altro  non  volendo  da  lui,  dopo  la 
sottomissione,  che  rimandarlo  assoluto  perchè  predichi 
il  verbo  di  Dio. 

Il  Savonarola,  non  avendo  commessa  alcuna  delle 
colpe  che  gli  venivano  attribuite,  non  dovea  pentir- 
sene, né  ravvedersi  per  ottenere  la  revoca  delle  cen- 
sure, ma  bastava  che  egli  dimostrasse  appunto  l'in- 
sussistenza delle  accuse  mossegli  presso  il  Papa, 
perchè  quelle  dovessero  svanire  da  sé  stesse.  Lo  fece 
infatti  egregiamente  nello  scritto  sulla  Semplicità 
della  vita  cristiana,  nel  Compendio  di  Bivelazioni,  nel 
Trionfo  della  Croce,  nell'Apologia. 

In  sostanza  diceva  :  io  non  ho  errato,  perchè  ho 
predicato,  non  dottrina  mia,  ma  della  Chiesa;  come 
posso  dunque  confessarmi  in  colpa? 

Sarebbe  stato  mestieri  specificare,  indicando  le 
sue  proposizioni  censurabili,  non  tenersi  sulle  ge- 
nerali, in  base  a  relazioni  di  chi  era  notoriamente 
avverso  per  ragioni  politiche  al  frate  reggitore  della 
Repubblica.  Lo  stesso  Papa  aveva  già  ammesso  la 
bontà  della  sua  dottrina,  il  resto  equivale  a  favo- 
rire i  Palleschi  e  gli  Arrabbiati,  e  se  il  frate  avesse 
ceduto,  si  sarebbe  tornati  da  capo,  come  avvenne  in 
realtà  dopo  la  sua  morte.  Concludiamo:  fin  qui  il 
Savonarola  non  si   può   biasimare,  anzi  pare  degno 
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di  ammirazione  il  suo  carattere  fermo  e  costante 
nella  difesa  della  verità  e  del  bene. 

Ma  in  ciò  non  istà  tutto,  e  v'è  l'altra  accusa 
circa  i  suoi  disegni  sul  Concilio.  Si  vuole  dal  Pastor, 
dopo  altri,  fra  i  quali  dei  Domenicani,  cbe  vedendo 
lo  stato  abbominevole  della  Cbiesa,  gli  sia  venuto 
in  mente  dì  promuovere,  come  ho  detto,  presso  i 
Principi  d'Europa  un  Concilio,  non  solo  per  rifor- 
mare la  disciplina  ecclesiastica,  ma  per  deporre 
Alessandro  VI,  come  simoniaco,  eretico,  miscre- 
dente. (Op.  cU.,  Ili,  367.) 

Non  abbiamo  oggimai,  dopo  il  libro  del  Luotto, 
ad  affaticarci  neppure  su  questo  punto  per  ribat- 
tere tale  accusa.  Egli  nota  con  molta  acutezza  cbe 
Alessandro  VI  pronto  a  dare  ascolto  alle  dicerie 
de'  nemici  del  Savonarola  per  cose  di  minor  impor- 
tanza, non  avrebbe  lasciata  passare  l'occasione  di 
riprovarlo  per  un  fatto  tanto  più  grave  quale  l'ac- 
cennato. Eppure  non  ne  fece  mai  cenno  nei  molti 
Brevi  cbe  scrisse  intorno  al  frate. 

E  poi,  poteva  egli  fare  tanto  leggermente  a 
fidanza  con  se  stesso,  da  credersi  capace  d'indurre 
i  Principi  a  radunare  un  Concilio  senza  il  Papa  e 
contro  il  Papa  ?  E  non  è  finalmente  accertato  cbe 
le  lettere  ai  Principi  non  sono  che  una  malvagia 
finzione  de'  suoi  avversar],  come  fecero  in  altre  oc- 
casioni per  rovinarlo?  Si  esaminino  le  prediche,  gli 
scritti,  gli  atti  del  Savonarola,  e  si  vedrà  che  egli 
non  mise  mai  in  dubbio  la  potestà  pontificia  d'Ales- 
sandro VI,  e  la  sua  superiorità  sul  Concilio.  Tutto 
al  più  non  si  potrebbe  dedurre  da  quelle  lettere, 
anche  volendole  autentiche,  se  non  il  suo  desiderio 
di  vedere  i  Principi  adoperarsi  per  ottenere  dal  Pon- 
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tefice  la  riunione  d'un  Concilio  a  fine  di  porre  ri- 
paro ai  mali  della  Chiesa.  E  perchè,  quando  egli  fu 
sottoposto  a  processo,  i  Commissari  apostolici  non 
se  ne  valsero,  essendo  tanto  a  proposito  per  con- 
dannare il  frate  ? 

Una  riforma  non  fatta  dalla  Chiesa,  egli  non  la 
poteva  pensare,  e  ciò  si  rileva  dalle  sue  Prediche. 
Più  ancora:  egli  predicava  che  per  rinnovare  la 
Chiesa  discendesse  nei  Prelati  l'abbondanza  dello 
Spirito  Santo  ;  ma  siccome  allorché  sono  cattivi  Dio 
non  lo  concede,  e  manda  invece  i  flagelli  a  renderli 
buoni,  cosi  a  quel  tempo  non  era  da  sperare  che  la 
Chiesa  si  rinnovasse.  Leggansi  le  Prediche  sopra 
Ruth  e  Michea. 

Dopo  ciò,  domanda  giustamente  il  Luotto,  a  che 
avrebbe  il  Savonarola  invocato  il  Concilio  ?  Dichia- 
rava egli  stesso  non  potersi  radunare,  perchè  a  quei 
tempi  mancava  nella  Chiesa  la  grazia  dello  Spirito 
Santo. 

Nel  Concilio  si  hanno  da  fare  riformatori  che  ri- 
formino le  cose  guaste,  ma  chi  saranno  questi  rifor- 
matori? Perchè  chi  riforma  (lev  essere  prima  riformato 
lui.  Parimente  nel  Concilio  si  castigano  i  cattivi  chie- 
rici, si  depone  il  Vescovo  che  è  stato  simoniaco  o  sci- 
smatico. Oh  quanti  ne  sariano  deposti!  E  non  ce  ne 
rimarria  forse  nessuno. .  . .  Che  si  ha  dunque  a  fare  ? 
Fate  orazione  che  Mosè  ed  Aaron  si  possano  congre- 
gare. . . .  (Fred.  XIII  e  XII  suW Esodo.)  Xoi  combatte- 
remo con  tre  arnii:  la  prima  sarà  la  Fede,  la  seconda 
l'Orazione,  la  terza  la  Pazienza.  {Fred.  XXIV  sopra 
Euth.) 

Questa  è  santa  dottrina,  e  veramente  fra  le 
scelleraggini  e  le  brutture  del  secolo  XV  la  figura 
del  Savonarola  giganteggia  sublime  e  veneranda. 
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In  luogo  del  Concilio  egli  aspettava  quello  che, 
secondo  i  suoi  principj,  doveva  precederlo,  cioè  il 
flagello  da  render  buoni  particolarmente  i  Prelati. 
E  a  dir  vero  il  flagello  venne,  e  l' Italia,  com'egli 
annunziava,  fu  fatta  stupore  e  commiserazione  di 
tutto  il  mondo,  in  balia  di  genti  straniere.  Dunque 
il  Savonarola  non  poteva  volere  per  allora  il  Con- 
cilio senza  stranamente  contraddirsi. 


CAPITOLO  XYI. 
La  mente  del  SaTonarola  e  la  cultura  umanistica. 


1.  Opinione  del  Villari  intorno  al  Savonarola.  —  2.  Segue.  —  3.  Idee  ge- 
nerali del  Savonarola  sulla  cultura  letteraria  e  scientifica.  —  4.  La 
letteratura  artificiosa  degli  Umanisti,  e  la  volgare.  —  5.  I  varj  ge- 
neri delle  loro  composizioni  :  Lirica,  Epica  e  Drammatica. 


1.  Più  medito  sulla  vita  di  fra  G.  Savonarola, 
più  mi  sento  preso  da  ammirazione.  Veggo  in  lui 
l'uomo  di  santi  costumi,  di  fede  inconcussa,  e  di  dot- 
trina irreprensibile,  che  al  torrente  impetuoso  dei 
vizj  e  degli  errori  oppone  un  argine  gagliardo,  e 
con  tanto  ardore  assennato,  da  superare  grande- 
mente quanto  si  travagliarono  di  fare  altri  uomini 
pii  del  clero  e  del  laicato  in  quel  secolo  tristamente 
famoso. 

Trovò  nel  popolo  fiorentino  numerosissimi  se- 
guaci nel  breve  spazio  di  tempo,  che  corse  tra  la 
cacciata  di  Piero  de'  Medici  e  la  sua  morte,  ossia 
quando  fu  possibile,  a  dispetto  di  tanta  deprava- 
zione, stabilire  una  Repubblica  cristiana.  Erano  ec- 
cessive, e  perciò  poco  durevoli,  le  virtù  che  esigeva? 
Non  importa:  se  l'età  si  fosse  conservata  propizia, 
sarebbe  rimasto  in  piedi  tanto  della  sua  mirabile 
instituzione  da  bastare,  e  l'esempio  se  ne  sarebbe 
sparso  in  tutta  Italia  e  fuori,  come  quel  Riforma- 
tore s'attendeva. 

Ma  sventuratamente  prevalevano  violenti  gli 
uomini  pervertiti  del  Rinascimento,  privi  d'ogni  su- 
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premo  principio  morale,  dati  all'epicureismo,  avidi 
di  godimenti,  ambiziosi,  rotti  ad  ogni  malvagità. 
Per  isventura  la  Cattedra  di  S.  Pietro  era  occupata 
da  clii  li  somigliava,  e  quindi  scoppiò  facilmente  la 
tempesta  sul  frate  animoso,  allorché  la  Signoria 
riuscì  composta  di  suoi  oppositori. 

I  settarj  d'ogni  tempo  s'affrettarono  a  riconoscere 
che  egli  non  è  dei  loro  ;  eppure  tra  i  cattolici  quanti 
mai,  per  quanto  spinti  da  lodevole  zelo  religioso,  si 
soffermarono  alle  apparenze,  sospettarono  delle  in- 
tenzioni di  quel  martire,  e  senza  penetrare  oltre  la 
superficie,  disconobbero  i  suoi  meriti  insigni,  e  la- 
sciarono sprovvedutamente  che  se  ne  impadronissero 
i  seguaci  di  Lutero!  Questi  fecero  tanta  stima  delle 
doti  singolari  del  frate,  che  si  sentirono  piìi  saldi 
nelle  loro  credenze  allorché  stimarono,  ripeto,  di 
poterlo  noverare  tra  i  precursori  di  quell'eresiarca. 
Era  tempo  omai  di  metter  fine  a  si  sconsigliata  pre- 
tesa, rendendo  giustizia  alla  sacra  memoria  del  Sa- 
vonarola, ed  è  stato  fatto. 

Per  tal  modo  quella  vittima  innocente  ha  ricu- 
perata la  sua  fama  purissima,  e  fin  d'ora  possiamo 
collocarlo  fra  le  anime  piìi  benemerite  di  ogni  se- 
colo del  Cristianesimo,  per  la  fermezza  nel  contra- 
stare alla  barbarie  e  alla  corruttela  d'ogni  fatta  e  nel 
ricondurre  le  traviate  popolazioni  alla  legge  di  Dio. 

Lui  morto,  i  Compagnacci  ebbero  mano  libera, 
e  fecero  peggio  di  prima,  per  vendetta  e  per  isfogo 
delle  represse  passioni.  Dei  loro  misfatti  son  piene 
le  memorie  di  quei  tempi.  Tornò  dunque  inutile  il 
suo  operato  ?  No,  uè  in  Firenze,  né  altrove,  perchè, 
se  i  casi  politici  la  vinsero,  si  rafforzò  nel  popolo 
il  sentimento  religioso,  onde  do  allora  in  poi  si  vide 
nelle  dogliose  vicende,  per  le  quali  ebbe  a  passare 
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la  nostra  Italia,  quella  serie  di  flagelli  che  il  frate 
preannunziava,  e  che  a  cagione  del  gravissimo  scon- 
volgimento morale,  chiunque  vegga  nelle  cose  umane 
un  ordinamento  prestabilito,  avrebbe  facilmente  pre- 
veduti. Anzi  questo  principio  reca  direttamente  a 
concludere  che  le  umane  passioni,  intralciando  piìi  o 
meno  il  progresso  della  civiltà,  posto  nel  dirizzarsi 
verso  i  fini  a  che  siamo  appunto  ordinati,  i  flagelli, 
come  effetto  necessario  dei  loro  eccessi,  hanno  a 
rinnovarsi  in  proporzione.  Tale  in  sostanza  la  vita 
del  genere  umano  sulla  terra. 

Leggasi  nel  Yillari:  1  seguaci  del  Savonarola 
continuarono  a  professarsi  tutti  e  sempre  cattolici. 
S.  Filippo  Neri  e  S.  Caterina  de'  Ricci  lo  veneraroìio 
come  santo  ;  Benedetto  XIV  lo  giudicò  degno  d'essere 
dichiarato  tale;  alcune  delle  sue  opere  furono  anche 
adottate  come  libri  d'insegnamento  e  di  lettura  nelle 
scuole  cattoliche.  Ed  invero  chiunque  le  legge  deve  sem- 
pre più  convincersi  che  egli  restò  fino  cdla  morte  fedele 
ai  dommi  della  sua  religione,  che  non  mirò  giammai 
a  dividere  l'unità  della  Chiesa,  ma  desiderò  invece  re- 
stringerla sempre  piìi  fortemente.  (Savon.,  II,  256.) 

D'accordo  in  tutto:  non  così  nelle  considerazioni 
che  seguono  il  passo  trascritto.  Mi  pare,  infatti,  che, 
mettere  il  Savonarola  in  ischiera  cogli  uomini  vera- 
mente originali  del  Rinascimento,  dopo  il  grande  pe- 
riodo degli  Umanisti,  non  s'adatti  punto  al  carattere 
ed  all'opera  del  frate,  né  a  quello  che  lo  stesso  Vii- 
lari  ne  giudicò  altrove,  e  che  s'è  riferito,  cioè  non 
essere  stato  uomo  del  suo  tempo.  Ma  lasciamo  questa 
disparità  di  giudizj  ;  è  certo  che  il  Savonarola  non 
concepiva  altro  disegno  che  quello  di  ripurgare  la 
popolazione  e  la  Chiesa  dei  vizj  che  le  contamina- 
vano. Non  vi  si  vede  altro,  e  se  questo  è  spirito  di 
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novità,  ben  venga,  che  non  è  se  non  un  rinnova- 
mento, un  ravviamento  de'  costumi  e  delle  idee 
verso  i  loro  principj  cristiani. 

Fu  primo  a  sentire  nel  secolo  XV  che  una  vita 
nuova  ridestava  e  rianimava  il  genere  umano.  Vera- 
mente qui  il  genere  umano  entra  un  po'  per  iper- 
bole, ma  la  sola  novità  che  abbiam  potuto  ravvisare 
nel  Rinascimento,  è  stata  quella  d'una  vita  all'an- 
tica, alla  pagana,  in  contrasto  colla  vita  realmente 
nuova,  da  svolgersi  coll'andare  dei  secoli  tra  gli  uo- 
mini, apportata  dal  Cristianesimo.  Il  Savonarola  non 
voleva  di  certo  quella  novità,  e  la  combatteva  a 
spada  tratta  nelle  prediche,  negli  scritti,  nelle  insti- 
tuzioni  della  sua  Repubblica. 

*S'},  tutta  la  parte  del  popolo  italiano,  che  restava 
ancora  incorrotta,  gli  fece  eco  profonda.  Ma  questo  è 
segno  appunto  che  il  suo  intento  non  era  umanistico, 
perchè  questo  non  sussisteva  se  non  per  via  della 
generale  depravazione. 

Laonde  si  può  chiamare  davvero  il  profeta  del 
nuovo  incivilimento.  Certo,  ma  del  nuovo  incivilimento 
cristiano,  non  essendo  possibile  indietreggiare  per 
ispirilo  di  novità,  e  peggio,  per  via  dell'epicureismo 
pagano. 

Ma  chi  lo  fa  capo  d'un  partito,  d'una  setta  e  d'un 
sistema,  s'inganna  di  gran  lunga.  Benissimo  ;  ma  sic- 
come l'Umanesimo  o  Rinascimento  fu  un  partito, 
una  setta  ed  un  sistema  atto  a  mettere  intoppo  al 
procedere  benefico  della  vera  civiltà,  il  Savonarola 
non  solo  se  ne  guardò,  sì  procacciò  di  dissolverlo. 
E  pare  che  il  Villari  lo  riconosca,  dicendo  che  il 
Rinascimento  non  è  ancora  la  civiltà  moderna,  ne  è 
come  il  vestibolo. 

Dunque  si  può  considerare  come  un  partito,  una 
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setta,  un  sistema:  il  divario  sta  in  questo,  che  è  an- 
cora in  germe,  all'inizio;  s'aspetti  che  germogli  e 
fruttifichi,  allora  s'avrà  la  civiltà  onoderna,  cioè  l'an- 
tica rimessa  a  nuovo  !  Fortuna  che  non  ha  il  campo 
libero;  altrimenti  è  facile  pensare  che  civiltà  si  go- 
drebbe. 

Se  poi  alle  frasi  seguenti  si  mantiene  il  signi- 
ficato proprio  e  naturale,  si  può  essere  ancora  d'ac- 
cordo: Gli  uoìiiini  che  meritano  davvero  il  nome  di 
nuovi,  in  quel  tempo  prevedono  che  la  civiltà  cammina 
verso  una  piìi  vasta  sintesi  del  genere  umano,  e  si  sen- 
tono pili  vicini  a  Dio.  Il  Savonarola  fu  dunque  uomo 
nuovo  per  quello  che  s'è  detto,  cioè  per  aver  voluto 
il  rinnovamento  della  società  umana.  Previde,  anzi 
no,  vide  che  la  civiltà  cammina  verso  una  sintesi, 
che  la  nostra  mente  non  basterebbe  a  definire,  se 
non  ne  fosse  provvidenzialmente  ammaestrata,  e 
però  sentivasi  realmente  piìi  vicino  a  Dio.  Da  ciò 
il  vigore  de'  suoi  presentimenti,  il  convincimento  ir- 
resistibile che  lo  eccitava,  e  che  altri  scambia  per 
esaltazione  malsana,  per  fanatismo  e  fantasticheria. 

Ma  tengasi  ognora  presente  il  fatto  che  egli  in 
luogo  del  vestibolo  d'una  nuova  civiltà,  vedeva  al- 
lora questa  civiltà  stessa,  che  ha  avuto  il  suo  ve- 
stibolo in  un  tempo  ben  più  remoto  da  quello  del 
Savonarola  di  oltre  mille  quattrocento  anni. 

È  vero  che  la  civiltà  pagana  la  vinceva  d'anti- 
chità, ma  la  sua  caduta  fu  senza  rimedio,  sebbene 
le  passioni  ne  vagheggiassero  e  ne  vagheggino  tut- 
tavia il  ritorno. 

Una  forza  maggiore  di  quegli  nomini  nuovi,  gli 
spinge  a  solcare  un  mare  ignoto  per  trovare  una  terra 
sconosciuta,  ma  indovinata....  Cr.  Colombo  li  personi- 
fica, e  gli  spiega  tutti.  Veramente  per  Cr.  Colombo 
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la  terra  a  cui  veleggiava  per  un  mare  ignoto,  non 
era  né  sconosciuta,  uè  indovinata,  come  appunto  am- 
mette pili  innanzi  lo  stesso  Yillari.  Ma  questo  è  certo, 
che  neppure  sotto  tale  riguardo  il  Savonarola  è  da 
considerarsi  a  guisa  d'un  uomo  nuovo. 

La  via  e  la  meta  erangli  affatto  palesi  e  deter- 
minate. Si  può  concedere  che  lo  spingesse  una  forza 
arcana  e  superiore.  Continua  il  Yillari  la  pittura 
degli  uomini  nuovi;  ma  l'attento  lettore  s'accorgerà 
sempre  meglio  che  a  torto  vi  vuole  intromettere  il 
Frate  di  S.  Marco.  Vi  sono  per  fermo  coloro  ai 
quali  chiedere  che  cosa  vogliono,  dove  vanno,  è  inutile; 
ma  di  questi  eroi  del  pensiero,  come  li  chiama,  egli 
non  è  per  nulla.  Non  è  di  quei  Titani  che  sorgono 
a  combattere  i  vecchi  idoli.  Egli  non  combatte  che 
la  corruttela  del  suo  secolo,  e  se  combatte  degl'  idoli, 
non  son  certo  del  Cristianesimo,  ma  dell'antichità 
che  della  ragione  faceva  proprio  un  idolo,  con  quel- 
l'utile che  tutti  possono  discernere  nella  storia. 

2.  Allora  il  Rinascimento  dà  luogo  alla  civiltà  mo- 
derna :  il  primo  e  sintetico  concetto,  decomposto  dall'ana- 
lisi, apre  la  via  alle  scuole  ed  ai  sistemi  diversi:  ed 
Savonarola,  al  Telesio,  al  Campanella,  al  Bruno,  suc- 
cedono il  Galilei,  il  Bacone,  il  Cartesio 

Questo  mi  pare  in  tutto  un  ricomporre  idoli 
vecchi,  perchè  il  primo  e  sintetico  concetto  del  Bina- 
scimento  essendo  stato  quello  di  mutare  in  assoluta, 
di  relativa  che  è,  la  natura  della  ragione,  affinchè 
l'uomo  possa  a  sua  posta  provarsi  a  solcare  mari 
ignoti  per  trovare  terre  sconosciute,  era  proprio  un 
tornare  all'antica  idolatria  delle  forze  umane. 

Stabilito  l'ignoto  come  sintesi  suprema,  non  ne 
può  venire  che  l'analisi,  ossia  una  serie  di  prove 
disparate,  per  cui  l'uomo,  quasi  per  condanna  fa- 
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tale,  passa  e  ripassa  senza  posa.  Tale  il  travagliarsi 
de'  suaccennati  eroi  del  pensiero,  e  tale  il  giudizio 
che  di  sé  stessi  fanno,  perchè  s'attribuiscono  tutti 
un  valore  eguale,  pur  che  si  tengano  nell'ignoto. 

Ed  infatti  quale  di  loro  potrebbe  arrogarsi  di 
avere  superati  gli  altri,  se  il  criterio  è  tutto  sog- 
gettivo? non  si  bada  pel  sottile:  s'applaude  alle  prove 
fatte  dalla  ragione,  siano  pure  più  o  meno  fantastiche. 
Quando  falliscono,  le  si  concede  di  valersi  di  qualche 
lume  tratto  dal  Cristianesimo,  ma  sottintendendo 
che  in  tanto  è  buono,  in  quanto  la  ragione  per  tale 
lo  pondera  e  giudica.  Lo  conferma  il  Villari  stesso 
mettendo  in  un  mazzo  tutti  quei  nomi:  Pare  che  il 
Savonarola  sia  un  razionalista?  Od  aggiungendolo 
agli  altri,  gioverà  per  renderli  accettevoli?  Mano, 
si  separi  da  essi,  e  così  facciasi  pel  Galilei,  ed  anche 
per  quelli  che,  se  hanno  seguito  in  qualche  parte  la 
scuola  degli  uomini  nuovi,  l'hanno  fatto  senz'accor- 
gersi del  pericolo,  e  senza  volerlo.  E  facile  sorpren- 
dere il  lettore  inesperto,,  ma  conviene  proceder  sem- 
pre con  discrezione. 

Però  il  Yillari  confessa  che  nei  preti,  negli  eru- 
diti, nei  politici  e  nei  potenti  è  penetrata  grande  corru- 
zione, e  che  pertanto  lo  splendore  dell'arte,  della  scienza, 
e  della  fortuna  non  basta  a  tener  in  vita  quel  mondo. 
Na  accanto  ad  esso  ve  il  è  un  altro,  è  un  pugno  d'uo- 
mini perseguitati  ed  oppressi...,  la  sorgente  del  loro  genio 
rimane  inesausta,  percìih  scaturisce  dcd  cuore,  dove  sen- 
tono quella  forza  viva  che  trova  in  sé  stessa  sempre 
nuovo  alimento. 

Il  primo  dei  due  mondi  suddetti  è  il  vestibolo, 
l'altro  è  il  tempio,  il  sacrario,  dove  stanno  quei 
sommi,  che  ha  nominati.  —  Il  primo  veramente  è 
corrotto,  ma  non  essi.  Dalla  corruzione,  che  consiste 
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nella  sensualità  e  nell'orgoglio,  venne  fuori  il  razio- 
nalismo, come  necessaria  conseguenza,  e  questo,  per 
continuar  a  parlare  sulle  generali,  rigettata  la  cor- 
ruzione, fu  la  norma  di  quegl'  ingegni. 

Ma  la  forza  viva  die  trova  in  sé  stessa  sempre 
nuovo  alimento,  è  perciò  solo  infallibile?  Non  po- 
trebbe darsi  che  il  far  troppo  a  fidanza  con  sé  stessi, 
col  proprio  cuore,  benché  purissimo  e  generoso,  come 
aggiunge  il  Yillari,  traesse  in  inganno?  Questo  é  tra 
i  possibili,  e  d'altra  parte  il  vedere  come  tali  uo- 
mini, concordi  nel  metodo  inadeguato,  discordano  poi 
nelle  loro  opinioni,  sembra  darci  ragione.  Ed  allora 
come  affermare  che  la  provvidenza  apre  loro  il  san- 
tuario della  verità  ? 

Il  Savonarola  credette  aver  trovata  la  via  per  ri- 
destare la  fede,  e  ricostituire  l'unità  religiosa  del  ge- 
nere umano;  ma  col  suo  martirio  dimostrò  invece  che 
per  arrivare  a  ciò,  bisognava  passare  prima  attraverso 
allo  scisma  ed  a  lotte  sanguinose. 

Primo:  la  via  per  ridestare  la  fede  non  credette 
d'averla  trovata,  la  trovò  infatti.  Secondo:  non  si 
propose  mai  di  ricostituire  l'unità  della  fede,  perchè 
era  bell'e  costituita,  ed  il  Yillari  ammette  che  non 
si  dipartì  mai  dal  dogma.  Però  se  si  osserva  atten- 
tamente quell'aggiunto  del  genere  umano,  si  capisce 
subito  che  non  si  tratta  di  fede  cattolica,  la  quale, 
appunto  perchè  universale,  è  destinata  a  regnare 
fra  tutti  gli  uomini,  ma  della  fede  che  la  ragione 
insegnò  agli  uomini  nei  tempi  antichi.  Altrimenti 
si  sarebbe  fuori  del  Rinascimento,  ciò  che  il  Villari 
non  vuole. 

Col  suo  martirio  poi  il  Savonarola,  fiero  avver- 
sario del  Rinascimento,  dimostrò  invece  la  sorte  che 
può  toccare  a  chi  difende  risolutamente  ed  in  tempi 
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depravati  il  dogma  cattolico.  Da  esso  allontanarono 
lo  scisma  e  le  discordie  erudite  promosse,  special- 
mente fuori  d'Italia,  da  nomini  nuovi.  La  Dio  mercè, 
le  discordie  cruente  sono  cessate;  rimane  lo  scisma 
che  cesserà  alla  sua  volta,  non  è  a  dubitarne,  quando 
avrà  finito  d'illudere  tante  menti  il  metodo  sogget- 
tivo. Allora  anche  il  Cristianesimo  sarà  sciolto  dai 
lacci  della  sofistica,  che  ne  impediscono  l'unità,  con- 
vertendolo in  un  campo  miseramente  disseminato 
d'innumerevoli  sette. 

Il  Savonarola  mirava  ad  un  termine  assai  jìiii  lon- 
tano, che  noìi  M.  Lutero,  e  G.  Calvino,  sebbene  non  fosse 
Ubero  dai  pregiudizi  e  dalle  superstizioni  del  passato. 
—  Siccome  non  s'ha  da  intendere  nel  Yillari  pregiu- 
dizj  e  superstizioni  del  passato  pagano,  così  vuoisi 
significar  quelli  che  egli  con  altri  rinviene  nel  pas- 
sato cattolico,  senz'avvertire  che  derivavano  dal- 
l'ignoranza umana,  come  s'è  già  detto,  non  certo 
dall'istituzione  evangelica.  Che  s'intenda  a  questo 
modo  è  anche  manifesto  dal  non  aver  mai  il  Savo- 
narola contratto  pregiudizj  e  superstizioni  dal  paga- 
nesimo, e  non  potendone  per  un  altro  verso  con- 
trarre da  quella  istituzione,  anzi  non  essendocene 
indizio  d'alcuna  specie  nelle  sue  opere.  Il  termine, 
infine,  a  cui  mirava,  non  era  solo  piìi  lontano  di 
quello  di  Lutero  e  di  Calvino:  era  assolutamente 
contrario,  come  agevolmente  s'intende  dopo  quanto 
s'è  esposto. 

Secondo  il  Yillari  consisteva  nel  mettere  in  armo- 
nia la  ragione  e  la  fede,  la  religione  eia  libertà.  —  Oh 
vedi  finalmente  scoperto  il  recondito  proposito  del 
Savonarola!  C'è  solo  una  lieve  osservazione  da  fare, 
di  che  il  Villari  non  s'occupa:  la  ragione  elafodo, 
la  religione  e  la  libertà  furono  in  armonia  a  fatti, 
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e  non  a  parole,  fin  dal  primo  istante  in  cni  l'uomo 
fu  redento  dalla  schiavitù  de'  sensi  e  delle  passioni, 
e  riebbe  la  cognizione  de'  suoi  fini  spirituali,  coi 
mezzi  atti  a  raggiungerli.  Fuori  di  questo  la  ragione 
torna  schiava  della  natura  materiale,  e  si  smarrisce 
in  un  caos  d'opinioni,  proprio  come  in  antico. 

L'armonia  è  rotta  subito  che  l'uomo  vuol  tro- 
vare se,  anzi  vuol  essere  la  misura  di  quanto  esiste, 
dell'ordine  che  lo  governa,  e  scambia  le  idee  che  gli 
frullano  nel  capo  per  verità  obbiettive,  solo  perchè 
egli,  subbietto,  le  concepisce,  ed  i  fenomeni  sensibili 
mette  in  luogo  delle  ragioni  delle  cose,  nelle  quali 
consiste  la  scienza  suprema,  mentre  lo  studio  del 
mondo  fisico,  per  mirabile  che  sia,  non  dà  vita  per 
sé  stesso  che  a  scienze  particolari. 

Solo  a  parole,  e  non  a  fatti,  è  posta  contrarietà 
fra  la  fede  e  la  ragione,  ossia  la  scienza,  che  finora, 
per  quanto  si  sia  preteso,  la  contrarietà  è  solo  quella 
che  s'immaginano  i  razionalisti,  nell'atto  che  in  realtà 
la  scienza,  propriamente  detta,  non  fa  che  rafi"ermare 
i  pronunciati  della  fede.  Questo  si  può  assicurare 
con  tutta  franchezza. 

Esaminiamo  ancora  qualche  altro  passo  nel  libro 
del  Villari  :  La  sua  opera  si  connette  ni  Concilio  <1i 
Costanza,  n  Dante  Alighieri,  ad  Arnaldo  da  Brescia. 
—  Ecco  l'immagine  d'una  dottrina  che,  nella  fiducia 
di  non  parere  esclusiva,  per  meglio  vincere,  continua 
ad  accogliere  dei  nomi  e  dei  fatti,  che  pure  la  con- 
traddicono. 

Epoca  trista  quella  del  Concilio  di  Costanza, 
che  ad  ogni  modo  fu  convocato  da  un  Papa;  ma  che 
se  ne  vuole  dedurre?  Un  segno  di  libertà?  Eppure 
la  Chiesa  si  riordinò  da  sé,  si  sottopose  liberamente 
alle  leggi  che  ne  sono  il  fondamento,  e  la  fede  non 
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fu  in  quistioue.  Quanto  a  Dante  lascio  che  il  lettore 
imparziale  trovi  la  differenza  sostanziale  clie  lo  se- 
para dagl'intendimenti  d'Arnaldo  da  Brescia.  È  così 
facile  trovarla,  che  non  so  come  sia  sfuggita  al 
Villari. 

Dopo  quello  che  precede  può  egli  a  ragione  con- 
chiudere che  il  Savonarola  aspirava  alla  riforma  cri- 
stiana e  cattolica  ?  Noi  ne  siamo  convintissimi;  ma  al 
modo  in  che  la  intende  il  dotto  scrittore  non  avrebbe 
mai  potuto  riuscire  altro  che  razionalistica.  E  gli 
pare  proprio  che  la  Chiesa  avrebbe  dovuto  dare  ascolto 
(dia  voce  del  Savonarola  per  non  rendere  necessaria  e 
giustificata  la  Riforma  ? 

Forsechè  il  frate  invocava  una  riforma  come 
quella  d'Arnaldo,  ed  altri  simili?  Certo,  in  tal  caso 
Lutero  sarebbe  stato  prevenuto.  La  predicò,  invece, 
nei  costumi  e  nella  disciplina  ecclesiastica.  Se  il  Con- 
cilio di  Trento  si  fosse  radunato  al  suo  tempo,  la  ri- 
forma luterana  sarebbe  stata  evitata?  Può  darsi, 
benché  il  razionalismo  tenesse  già  largamente  il 
campo;  ma  col  togliere  i  mali  che  affliggevano  la 
Chiesa  non  si  veniva  a  toccare  la  dottrina  e  la  fede. 
Dove  se  ne  sarebbe  dunque  andata  quella  libertà 
della  ragione? 

La  religione  non  si  sarebbe  trovata  in  contrasto 
con  la  ragione  e  la  libertà.  —  Dunque  vi  si  trovò,  e 
vi  rimase,  perchè  non  fu  riformata  la  dottrina  e  la 
fede;  la  ragione  continuò  nella  condizione  di  prima, 
cioè,  ripetiamo,  libera  piìi  che  mai.  Libertà  vera, 
non  ingannevole,  non  sfrenatezza,  come  quella  in 
che  s'esercitano  i  razionalisti.  La  ragione  si  sotto- 
mette alla  fede,  non  la  fede  alla  ragione;  ecco  il 
grande  atto  della  libertà  umana. 

Non  si  pensi  che  con  questa  discussione  io  abbia 
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voluto  disconoscere  l'ingegno,  l'erudizione  ed  i  buoni 
propositi  del  Villari,  pel  quale  nutro  schietta  consi- 
derazione; ma  mi  sembrò  di  non  potere  compier  meglio 
questo  studio  sul  celebre  Frate  di  S.  Marco,  che  ma- 
nifestando senza  reticenze  il  mio  parere  circa  quello 
che  si  legge  nei  luoghi  citati  dell'illustre  scrittore. 

3.  Trattandosi  d'un  secolo,  come  il  decimoquinto, 
in  cui  la  cultura  delle  Lettere  era  singolarmente 
onorata,  non  so  non  far  cenno  anche  delle  opinioni, 
che  a  questo  riguardo  professava  il  Savonarola.  Con 
questo  avrò  schiusa  la  via  a  riprendere,  circa  la  cul- 
tura medesima,  il  filo  delle  cose  qua  e  là  accennate 
nelle  pagine  precedenti,  per  recarvi  il  compimento 
necessario  al  mio  scopo. 

Ho  già  detto  che  il  Savonarola  era  colto,  e  che 
pregiava  i  classici  antichi.  Debbo  aggiungere  essere 
stata  ventura  che  egli  non  possedesse  la  cultura 
degli  Umanisti,  per  non  cadere  nelle  loro  fallacie, 
ma  per  potere  elevarsi  sul  suo  tempo,  e  giudicarne 
con  sicura  dottrina  il  pervertimento.  Si  dice  ch'egli 
era  incolto,  perchè  non  s'era  fatto  sui  classici,  ma 
sulla  Bibbia,  sui  SS.  Padri,  e  sulla  Scolastica.  Mi  si 
conceda  di  dire  aperto  il  mio  pensiero  anche  su  questo 
punto:  fra  le  due  qualità  d'istruzione  preferirei  la 
seconda,  perchè  la  sostanza  v'è  superiore  infinita- 
mente a  quella  della  prima;  e  quanto  alla  forma,  se 
è  mirabile  negli  antichi,  quella  della  Bibbia  e  dei 
primi  scrittori  della  Chiesa,  anche  nella  parte  in  cui 
non  si  sente  il  classicismo,  ond'essi  non  hanno  tra- 
scurato d'imbeversi,  è  stupenda,  è  sublime,  e  ben 
più  adatta  al  carattere  della  civiltà  rinnovellata. 

In  grazia  di  tale  cultura  il  Savonarola  potè  riu- 
scir efficace  al  sommo  tra  il  popolo,  e  vincere  gli 
altri  predicatori,  che  cogli  artifizj  della  retorica,  col 
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garbo  squisito,  colla  voce  attraente  piacevano  in 
quella  guisa  die  piace  un  recitatore  di  teatro. 

Si,  avrebbe  potuto  affinarsi  un  po'  pili  sui  clas- 
sici, tanto  da  riuscire  del  tutto  elegante  nelle  sue 
scritture  in  prosa  ed  in  versi;  ma  dette  una  prova 
singolare  di  quanto  possa  sull'arte  l'entusiasmo  dei 
proprj  pensamenti,  per  infondere  nella  forma  il 
calore,  la  vita,  la  grandezza,  che  quella  da  sé  non 
può  fornire. 

Infatti  nella  Divisione  ed  utilità  di  tutte  le  scienze 
biasimava  quegli  Umanisti,  che  volevano  ristringere 
la  poesia  alla  forma,  mentre  che  la  sua  essenza  è 
tutta  nella  filosofia  e  nel  pensiero,  senza  di  che  non 
si  ha  vero  poeta...  Perchè  l'anima  nostra  si  diletta 
sovranamente  nei  canti  e  nelle  armi,  così  gli  antichi 
trovarono  la  misura  del  verso  lìer  ispingere  piìi  facil- 
mente gli  uomini  cdla  virtù.  Ma  questa  misura  non  è 
cdtro  che  pura  forma,  ed  il  poeta  può  anche  discorrere 
il  suo  argomento  sema  versi...  V'ha  una  falsa  genia 
di  pretesi  poeti,  i  quali  non  sanno  fare  altro  che  cor- 
rere dietro  ai  Greci  ed  ai  Romani,  ripetendone  le  idee, 
imitandone  la  forma,  il  metro,  invocando  perfino  i  loro 
medesimi  Dei,  quasi  non  fossiiìto  uomini  al  pari  di  loro, 
non  avessimo  Ict  nostra  ragione,  e  la  nostra  religione. 
(Cfr.  Yillari,  I,  522  e  segg.  e  Pastor,  III,  131.) 

Ho  trascritto  questi  passi,  per  ottenere  che  il 
mio  lettore  gli  abbia  sott'occhi,  senza  rimandarlo  al 
testo.  Sono  di  grande  momento  per  il  mio  tema,  e 
mi  piace  che  non  passino  inosservati.  La  dottrina 
del  Savonarola  circa  la  poesia  è  esattissima,  e  si 
può  applicare  a  qualunque  genere  di  scrittura.  Poiché 
ci  diletta  istintivamente  la  bellezza  della  forma,  col- 
tiviamola, ed  introduciamola  anche  là  dove  non  ha 
suo  luogo  il  verso;   ma  sappiamo   essere  originali, 
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padroni  di  noi  stessi;  quella  bellezza  sgorglii  spon- 
tanea dal  pensiero,  dalla  filosofia;  fuggiamo  a  tutta 
possa  la  servilità  verso  chi  ci  ha  preceduti,  non  mo- 
striamo di  dubitare  delle  nostre  forze. 

Ne  per  questo  sconsigliava  assolutamente  lo 
studio  dei  classici;  solo  intendeva  cbe  andasse  in- 
nanzi quello  acconcio  in  tutto  al  cristiano.  Ciò  sotto 
due  riguardi:  il  primo  è  quello  veduto,  per  impedire 
che  la  mente  fosse  tanto  presa  della  cultura  de'  clas- 
sici pagani,  da  proceder  poi  come  se  altra  bellezza 
di  forma  non  esistesse.  Il  secondo  anche  più  rile- 
vante, per  impedire  che  la  mente  si  nutrisse  tanto 
delle  dottrine,  delle  immagini,  de'  sentimenti  degli 
antichi,  da  trasandare,  e  peggio,  da  dimenticare  i 
cristiani.  Erano  ammonizioni  rivolte  agli  Umanisti, 
ebbri  del  sapere  d'altre  età,  ed  imitatori  degli  an- 
tichi per  fino  nelle  oscenità,  corrompenti  misera- 
mente la  gioventù. 

Era,  dunque,  necessario  rendere  per  mezzo  di 
un'ottima  istruzione,  armato  il  giovinetto  contro 
l'errore  ed  il  vizio,  e  che  soltanto  a  questa  condizione 
gli  fosse  lecito  darsi  in-  seguito  alla  lettura  dei  clas- 
sici. Aveva  ben  ragione,  considerando  quello  che 
avveniva  sotto  i  suoi  occhi,  di  temere  che  il  volgere 
e  rivolgere  gli  esemplari  antichi  dovesse  condurre 
a  rendere  avversi  alla  fede.  Vedeva  gli  Umanisti 
avidi  di  fama,  boriosi  del  proprio  sapere,  tentare 
ogni  mezzo,  non  rifuggendo  dal  paganesimo  ne  da 
ogni  altra  scostumatezza,  gittarsi  dopo  le  spalle  la 
Scrittura,  e  gonfiarsi  di  scienza  umana. 

Come  porvi  rimedio,  se  non  nel  modo  descritto? 
A  dir  vero,  non  era  solo  opportuno  allora  che  im- 
perversava il  male,  ma  sarebbe  sempre  utile,  perchè 
il  pericolo  non  si  dileguerà  mai  pienamente.  Anzi  il 
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Savonarola  dopo  quel  cenno  sull'ordine  da  tenersi 
nella  cultura  de'  giovinetti,  dei  quali  era  somma- 
mente sollecito,  suggeriva  norme  eccellenti  per  la 
cultura  superiore,  riservando  le  speculazioni  filoso- 
fiche a  quegl' ingegni  che  da  natura,  e  son  pochi,  vi 
fossero  disposti,  e  da  quella  disciplina  precedente 
ben  preparati.  Per  tal  modo  si  sarebbe  evitato  il 
gravissimo  sconcio,  che  altri  incautamente  chiame- 
rebbe progresso,  di  vedere  la  regina  delle  scienze 
in  balia  de' sofisti,  fatta  strumento  d'ostilità  al  pro- 
gresso verace. 

Posto  che  la  filosofia  non  sia  più,  come  in  an- 
tico, abbandonata  alle  indagini  mal  sicure  e  mal 
determinate  delle  nostre  forze  intellettuali,  di  lor 
natura  limitate,  secondo  il  Savonarola  dovrebbe  pog- 
giare sui  dati  della  Scrittura  e  dei  Padri.  Ed"a  quale 
scopo  si  ha  da  coltivare  ?  Forse  per  divagare  in 
quelle  indagini,  a  sfogo  di  curiosità  e  di  preten- 
sione ?  No,  certo,  ma  per  esporre  colle  forze  della 
ragione  le  verità  rivelate,  e  difenderle  contro  il  ra- 
zionalismo. E  perchè  gli  ecclesiastici  fossero  conve- 
nientemente ammaestrati  all'uopo,  voleva  che  s'ap- 
profondissero anche  in  tutte  le  scienze.  (Cfr.  Luotto, 
Op.  cit.,  100.) 

Dunque  non  temeva  il  sapere,  né  la  ragione  che 
se  ne  arricchisce,  ben  sapendo  che  son  doni  di  Dio  ; 
ma  non  voleva  che  l'umano  arbitrio,  fatto  schiavo 
dell'ignoranza,  dell'errore,  delle  passioni,  ne  abu- 
sasse, volgendolo  a  mal  fine.  Ed  infatti  nell'opera 
citata  or  ora,  si  prefigge  appunto,  contro  gli  avver- 
sar], di  provare  che  egli  non  dispregiava  parte  al- 
cuna dello  scibile,  ma  voleva  assegnare  a  ciascuna 
di  esse  il  suo  vero  luogo.  Veggasi  il  Yillari,  I,  512 
e  521,  ed  il  Pastor,  III,  130,  che  oltre  a  ciò  riferi- 
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scono  come  il  Savonarola  provvedesse  ampiamente 
di  stiidj  il  suo  convento,  e  come  dotasse  dei  codici 
raccolti  dai  Medici  la  biblioteca  di  S.  Marco,  la  sola 
che  fosse  allora  aperta  al  pubblico. 

Chi  non  approverebbe  quest'intenti  magnanimi 
del  celebre  frate  ?  Chi  vorrebbe  disconoscere  nelle 
scienze  un  ordine  secondo  il  subbietto  ed  il  fine  di 
ciascuna  ?  Chi,  per  esempio,  darebbe  il  primato  alle 
scienze  fisiche,  se  non  ne  fosse  tanto  invasato  col- 
tivandole, da  dimenticare  le  altre,  o  da  giudicarle 
al  paraggio  inferiori  ed  illusorie,  solo  perchè  di  na- 
tura diversa  ? 

Eppure,  siccome  non  v'è  sofisma  che  non  possa 
cadere  nella  mente  umana,  s'è  sempre  avverato,  e 
s'avvera  ancora  un  simile  giudizio  !  Ma  come  tro- 
vare l'ordine  in  che  sono  essenzialmente  le  scienze, 
se  ignoransene  le  relazioni,  o  si  sfigurano  strana- 
mente, secondo  che  fanno  tra  gli  altri  i  positivisti? 

Colle  scienze  e  colle  lettere  il  Savonarola  con- 
giungeva nelle  sue  considerazioni  le  Arti  Belle;  ma 
per  ora  me  ne  passo,  riservandomi  a  discorrerne  tra 
breve,  dove  si  vedrà  com'egli  avesse  quelle  stesse 
nobili  idee. 

Non  credo  d'errare  se  affermo  avere  egli  eser- 
citato grande  influsso,  nonché  in  Firenze,  in  tutta 
Italia,  e  non  solo  per  giungere  ad  appurare  la  fede 
correggendo  i  costumi,  e  mostrando  la  necessità  di 
quello  che  si  dovette  fare  non  molto  appresso  per 
mezzo  d'un  Concilio,  che  i  dogmi  ordinatamente  rac- 
cogliesse e  ristabilisse  la  disciplina  nella  Chiesa.  Né 
è  stato  influsso  di  breve  durata,  ma  direi  quasi  che 
oggidì  ancora  ne  sentiamo  in  qualche  guisa  l'effi- 
cacia nei  criterj,  che  ci  s' impongono  pel  retto  pro- 
cedimento della  civiltà,  in  ogni  sua  parte. 
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Il  Savonarola  non  fu  del  suo  secolo  anche  per 
questo,  che  mostrandone  francamente  gli  errori,  ab- 
bracciava nella  mente  la  vita  umana  d'ogni  tempo 
ne'  suoi  fini  e  ne'  suoi  mezzi  per  raggiungerli.  Era 
persuaso  die  la  storia  della  civiltà  ha  suoi  principj 
e  fondamenti  nelle  primissime  origini  del  mondo,  e 
che  segue  il  suo  corso  dopo  che  l'operosità  umana 
ebbe  spazio  di  mostrare  la  propria  insufficienza  per 
riafferrare  quei  principj  che  aveva  smarriti.  Esaurite 
tutte  le  prove  possibili  fino  ad  un  grado  di  civiltà 
splendido  davvero,  ma  pur  tuttavia  lontano  dal  retto 
cammino,  tracciato  ah  in  il  io,  fu  additato  di  bel  nuovo 
con  tanto  lume  di  dottrina,  veramente  celestiale,  che 
da  allora  in  poi  bastò  conformarvisi  appieno  per  riu- 
scire all'agognata  perfezione. 

Che  opponeva  mai  il  Rinascimento  ?  Quello  che 
poteva  l'operosità  stessa,  la  quale  avea  fatto  quanto 
di  meglio  le  era  stato  possibile,  ossia  un  regresso 
fino  all'antichità,  e  per  sostarvi,  non  per  proseguirne 
il  cammino.  Pareva  in  tutto  che  la  coscienza  accer- 
tasse non  esser  più  dato  alla  potenza  umana  di  ten- 
tar un  passo  oltre  il  punto  a  che  s'era  condotta  la 
Grecia  e  Roma.  Un  limite  insuperabile  era  posto  al 
progresso,  e  tutto  sarebbesi  ridotto  a  fare  e  rifare 
ed  aggirarsi  in  un  cerchio  senz'uscita. 

Peggio  ancora  :  si  ricordi  che  dell'antico  si  volle 
rivocare  la  vita,  il  che  non  era  se  non  segno  del- 
l'imperfezione della  nostra  natura.  S'accusavano  i 
monaci  d'aver  fraintesa  la  civiltà  classica,  ma  si 
cadeva  in  ciò  che  non  ne  costituiva  l'essenza,  com- 
prendendo soltanto  quello  che  invece  la  turbava  e 
la  corrompeva. 

Della  vera  sapienza  antica  nulla  affatto,  che  il 
platonismo  e  lo  stoicismo  furono  sfigurati,  e  si  di- 
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leguarono  di  tratto.  Neppure  gli  Umanisti,  come  s'è 
mostrato,  intesero  a  dovere  quella  civiltà:  si  trava- 
gliarono a  ridestarne  il  sentimento,  ma  tutto  fu  inu- 
tile, che  i  vizj  e  le  passioni  lo  impedirono.  Non  è 
mestieri  ch'io  aggiunga  altro  a  quello  che  ne  ho  di- 
scorso, onde  il  Savonarola  richiamava  i  suoi  con- 
temporanei ad  un  tener  di  vita,  non  pure  libero 
dalle  brutture  antiche,  ma  fuori  dell'antichità,  per 
continuarla  in  ciò  solo  che  ha  di  consentaneo  colla 
nostra  eccellenza,  mediante  la  luce  del  Vangelo. 

Il  Rinascimento  ravvolgeva  i  suoi  propositi  nelle 
apparenze  abbaglianti  della  cultura  classica.  Fu  e 
sarà  sempre,  per  mala  ventura,  gradevole  al  nostro 
innato  orgoglio,  l'assistere  al  ragionare  di  chi,  in 
nome  dell'arte  e  della  scienza,  predica  la  libertà  da 
ogni  esteriore  insegnamento,  che  si  dà  per  sovran- 
naturale. Che  bella  cosa  sentirsi  dire  :  lo  spirito 
umano  è  padrone  di  se,  le  sue  forze  bastano  a  tutto, 
quello  che  afferma  è,  quello  che  nega  non  è  I 

4.  Nel  secolo  XV  che  effetto  meraviglioso  do- 
vette fare  l'eloquenza  vanitosa  degli  Umanisti,  per 
giunta  nella  lingua  di  Cicerone  !  Ne  abbiamo  avute 
le  prove  non  tanto  tra  il  volgo,  quanto  appo  i  dotti, 
i  Principi,  i  Papi.  Dovevano  a  quel  modo  gli  Uma- 
nisti parere  uomini  straordinarj,  e  per  loro  mezzo 
l'antichità  s'impose  mirabilmente  sotto  il  riguardo 
sensualistico,  o  realistico,  che  dir  si  voglia,  non  già 
sotto  lo  spiritualistico,  che  gli  avrebbe  ricondotti  al 
Cristianesimo. 

Il  sapere,  afferma  il  Voigt  (I,  12),  per  essere 
libero,  dovette  uscire  de'  chiostri.  Più  esattamente, 
il  sapere  uscito  de'  chiostri,  fu  in  pronto  per  tutti, 
chierici  e  laici.  E  sta  bene  ;  ma  che  in  mano  de'  laici 
siasi  fatto  libero,  non  so  proprio  ammetterlo,  perchè 
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il  sottomettersi  ciecamente  alla  cultura  de'  classici, 
quasi  al  sommo  di  quanto  possa  l'ingegno  umano, 
è  stato  errore  e  servitù.  I  chierici  trovavansi  in  una 
condizione  migliore,  per  quanto  deteriore  sotto  il 
rispetto  dell'arte  :  essi  attingevano,  sì,  ai  classici, 
ma  non  respingevano  l'opera  tradizionale  del  po- 
polo, anzi  andarono  elaborandola.  Non  riuscirono  a 
sufficienza  ?  Tra  l'arte  antica  e  la  nuova  procedet- 
tero incerti?  Meglio  fecero  gli  scrittori  volgari, 
perchè  sciolti  dalle  pastoje  della  lingua  e  della  re- 
torica d'altre  età. 

Verissimo;  ma  qual  rimedio  recarono  gli  Uma- 
nisti? Disconobbero  le  fonti  popolari,  e  lasciandole 
in  disparte,  si  misero  a  fronte  soltanto  della  cul- 
tura chiericale  e  monastica.  Intendevano  di  riuscire 
ad  essa  superiori  riproducendo  a  maraviglia  l'an- 
tico !  E  qual  lode  mai  s'aspettavano,  se  non  quella 
di  riproduttori,  senz'originalità  di  sorta,  ma  servili 
in  tutto?  Non  mi  stancherò  di  ripeterlo. 

Dirò  ora  di  più:  non  è  nel  vero  il  Carducci,  Studj 
Letter.,  95,  sentenziando  che  se  la  forma  era  antica, 
lo  spirito  era  nuovo,  e  che  di  tal  guisa  si  compose 
la  Letteratura  universale  del  Rinascimento.  No,  lo 
spirito  era  tanto  antico  quanto  la  forma  :  le  idee 
nuove  spiacevano  agli  Umanisti,  perchè  cristiane. 
Ed  infatti  i  critici  in  generale  sono  omai  concordi 
nel  giudicarli  privi  d'ispirazione,  e  di  dottrina  che 
accenni  a  progresso  qualsiasi.  Veggasi,  per  esempio, 
il  Yillari,  N.  Machiavelli,  I,  25,  27.  Siccome  il  Cri- 
stianesimo considera  il  mondo  reale  giusta  principj 
ideali  ed  assoluti,  1'  Umanesimo  avrebbe  trovato  in 
esso  la  sua  condanna,  e  però  si  volse  al  pagane- 
simo, che  deificava  appunto  vizj  e  virtù  umane. 

Fu  il  realismo   contro  il  misticismo,  e  così  le 
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idee  tornarono  affatto  antiche,  e  tale  lo  spirito  della 
Letteratura  universale  del  Rinascimento.  Che  inspi- 
razione, che  originalità  potea  venir  fuori  da  quelle 
menti,  che  si  teneano  strette  al  mondo  dei  fenomeni 
sensibili  ? 

Con  grande  ragione,  invece,  il  Voigt  dichiara 
che  gli  Umanisti  sacrificavano  la  loro  indole  alla  cuU 
tura  classica,  e  che  la  loro  lingua  è  una  continua  men- 
zogna retorica.  {Op.  cit.,  II,  277.)  Xoìi  istudiavano  che 
l'antichità  da  fanatici,  non  facevano  che  imitare,  ne 
s'accorgevano  che  l'imitazione  è  sempre  puerile,  e  che 
l'antichità  non  può  far  battere  i  cuori  moderni.  Salvo 
poche  eccezioni,  si  pregiavano  senza  critica  gli  antichi, 
accogliendone  alla  cieca  l'autorità  (pag.  356). 

È  dunque  manifesto  che,  stabilito  non  potersi 
fare  altrimenti,  né  meglio  di  quello  che  avevano  fatto 
i  Greci  ed  i  Romani,  tutto  si  ridusse  a  calcarne  fedel- 
mente le  orme,  contenti  d'apparire  loro  successori 
autentici,  mentre  che  non  ne  aveano  punto  né  poco 
il  genio  ed  il  sentimento.  E,  strano  a  dirsi,  ciò  ave- 
vano riconosciuto  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  insti- 
tuendo  una  nuova  Letteratura;  eppure  si  perfidiava 
a  non  vedere  altro  che  l'antico,  trasandando  il  loro 
operato  nobilissimo  nelle  nuove  vie  aperte  dal  pro- 
gresso civile.  Darsi  alla  romanità  teneasi  per  l'unico 
mezzo  d'assicurarsi  fama  immortale,  pari  a  quella 
dei  classici.  E  invece,  riuscendo  di  necessità  imita- 
tori servili  e  artifiziosi,  non  fecero  che  scritture  me- 
diocri, ben  presto  dimenticate. 

Con  ciò  si  rende  puntuale  ragione  dell'opera  let- 
teraria degli  Umanisti,  e  s'intende  agevolmente  come 
sia  tornata  dannosa  allora,  ed  inutile  per  noi.  Se  si 
fosse  tenuto  dietro  con  buon  criterio  all'esempio  dei 
tre  luminari  suddetti,  si  sarebbero  veduti  assai  prima 


LA  MENTE  DEL  SAV.  E  LA  CULTURA  UMANISTICA.  175 

dei  latinisti  degni  di  pianse,  e  giovevoli  davvero  alla 
nostra  Letteratnra  volgare,  anziché  intesi  a  depri- 
merla e  soffocarla. 

Se  i  monaci,  rispetto  al  maneggio  della  lingua, 
erano  stati  rozzi  e  disadorni,  gli  Umanisti,  vantando 
superbamente  la  propria  arte  e  il  proprio  ingegno, 
riuscirono  in  realtà  assai  piìi  di  loro  artificiosi  e  di 
cattivo  gusto.  Quelli  almeno  lasciandosi  guidare  da- 
gl' idiomi  e  dagli  scritti  popolari,  se  alteravano  il  la- 
tino e  l'arte  antica,  offrivano  il  vantaggio  d'un  av- 
vicinamento sempre  maggiore  alla  nuova  e  viva 
Letteratura;  gli  altri,  invece,  affettando  classicità, 
andavano  logorando  l'ingegno,  che  non  produceva 
nulla  di  rilevante. 

Sì,  certo,  la  ricerca  delle  fonti  antiche  ed  il 
loro  esame  tornarono  utili,  ma  ben  piìi  ai  secoli 
futuri,  che  al  decimoquinto,  in  cui  il  fanatismo,  con 
che  s'attendeva  a  tale  proposito,  cagionò  deplore- 
voli rovine.  Bisognò,  infatti,  che  sulla  fine  del  se- 
colo stesso,  e  sui  primi  del  seguente,  alcuni  più  av- 
veduti si  dessero  alacremente  a  ravviare  gl'ingegni, 
promovendo  la  cultnra  volgare  e  trattando,  con  mi- 
glior gusto  e  criterio,  gli  antichi. 

Parea  che  gli  Umanisti,  idolatri  a  parole  di  Ci- 
cerone, di  Livio,  di  Orazio  e  degli  altri  del  buon 
secolo,  a  fatti  non  sapessero  riprodurne  le  bellezze, 
e  si  volgessero  ad  imitare  gli  scrittori  meno  cor- 
retti e  pregiati  dell'età  argentea.  E  veramente  scru- 
tando un  po'  addentro  nelle  condizioni  d'essa  età  e 
di  quella  del  secolo  XV,  tra  le  differenze  apparenti 
si  rinviene  un'intima  conformità,  perchè  il  dispo- 
tismo, tanto  dei  Cesari,  quanto  dei  Principi  e  dei 
Signorotti,  impacciando  ogni  libertà,  non  lasciava 
altro  campo  all'eloquenza,  che  quello  degli   artifizj 
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retorici  per  tentar  d' imitare  gli  aurei  scrittori  del 
tempo  in  cui  le  libere  istituzioni  non  erano  ancora 
del  tutto  spente.  Così  avvenne  sotto  l'Impero,  ed 
il  male  andò  col  tempo  peggiorando,  finché  sotto  i 
Barbari,  fu  senza  rimedio. 

Caduto  il  loro  dominio,  le  Letterature  popolari 
si  fecero  innanzi,  e  furono  accolte,  dagli  scrittori, 
finché  si  venne  ad  un  secolo  aureo  anche  per  esse, 
che  è  il  decimoquarto.  Allora  le  libertà  comunali 
vanno  cedendo  all'arbitrio  delle  parti  e  de'  Signori, 
e  si  manifesta  una  condizione  di  cose  analoga  a 
quella  dei  tempi  romani.  Ma  per  noi  accadde  il  fatto 
singolare  e  propriamente  nuovo,  che  ho  già  citato, 
di  vedere  ben  presto  messa  da  parte  quella  Lette- 
ratura, per  appigliarsi  alle  antiche,  sotto  pretesto 
delle  tradizioni  e  del  gran  nome  di  Roma. 

Ricorso  vano  in  tutto,  che  nello  stile  pedan- 
tesco e  nei  concetti  antiquati  si  svela  miseramente. 
Per  nostra  mala  ventura  s'aggiunse  la  venuta  dei 
Bizantini,  prima  e  dopo  la  presa  di  Costantinopoli, 
a  turbare  ognor  più  le  idee,  ed  a  corrompere  il  gu- 
sto; si  andò  tant'oltre  colla  smania  dell'imitazione, 
che  quando  finalmente  la  Letteratura  volgare  fu  ri- 
messa nello  stato  decoroso  che  le  spettava,  l'imita- 
zione dei  tre  sommi  trecentisti,  trascurata  prima, 
ebbe  ampio  luogo,  risentendosi  però  dell'esempio 
malsano  dato  dagli  ITmanisti  verso  i  classici  antichi. 

Cosicché  la  forma  e  lo  stile  furono  l'obbietto 
principale,  perché  il  principio  era  lo  stesso,  ossia 
l'imitazione  servile.  Quanto  mai  non  delirarono  i 
petrarchisti  ed  i  boccacceschi  !  Non  furono  certo 
lieve  cagione  del  trascorrere  che  si  fece  agli  eccessi 
nel  secolo  decimosettimo;  e  con  quanta  fatica  si  potè 
salvarsi  da  essi  e  da  quegli  altri  opposti  degli  Ar- 
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cadi,  solo  quando  la  scuola  dei  nostri  grandi  del  Tre- 
cento, con  a  capo  l'Alighieri,  risorse,  e  se  non  fossero 
altri  influssi  stranieri,  e  nostrane  bizzarrie,  sarebbe 
ormai  floridissima. 

So  che,  come  non  tutti  gli  Umanisti  si  smarri- 
rono nella  immoralità  e  nel  razionalismo,  così  qual- 
cuno, singolarmente  della  seconda  metà  del  secolo, 
si  segnalò  sugli  altri  per  ottimo  gusto.  Tali  Lorenzo 
il  Magnifico  ed  il  Poliziano,  che  hanno  il  merito 
appunto  d'aver  contribuito  a  fare  risorgere  la  Let- 
teratura volgare,  colla  ragionevole  imitazione  degli 
antichi;  ma  furon  pochi,  e  per  allora  il  male  non 
fu  per  tali  eccezioni  meno  nefasto. 

Il  Savonarola  tra  quelli  che  biasimavano  lo 
studio  esclusivo  dei  classici  dev'essere  noverato  a 
grande  onore,  non  tanto  per  l'esempio  del  suo  stile, 
ma  perchè  i  suoi  ammaestramenti,  volti  principal- 
mente al  bene  morale  del  popolo,  mostrarono  la  ne- 
cessità d'esercitare  l'ingegno,  camminando  a  norma 
delle  proprie  forze,  sulle  orme  dei  principj  fattisi 
comuni  e  popolari,  non  già  materialmente  su  quelle 
di  chi  ci  ha  preceduti. 

Quanto  fossero  nobili  e  fecondi  quei  principj, 
oltreché  Dante,  l'aveano  già  mostrato  i  poeti  e  pro- 
satori del  suo  secolo.  Toccava,  dunque,  agli  Uma- 
nisti, spregiatori  di  quella  cultura,  perchè  volgare, 
a  dar  prova  di  saper  fare  assai  meglio,  non  conten- 
tandosi di  risuscitare  un  morto,  ma  andando  oltre, 
perfezionando  maggiormente,  d'accordo  colla  mutata 
civiltà,  che  ostinarsi  a  ritrarla  verso  i  tempi  antichi 
era  impresa  vana,  anzi  stolta. 

Che  offersero  invece  all'Italia?  Abbiamo  potuto 
formarcene  già  un'idea;  e  poi  basta  leggere  gli  sto- 
rici della  nostra  Letteratura  rispetto  al  periodo  del 
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Rinascimento.  Gli  Umanisti  ci  tramandarono  varj 
generi  di  composizioni,  che  rimasero  inutili.  Tanto 
è  vero,  clie  nessuno,  o  ben  pochi  le  leggono.  Quello 
di  utile  che  taluni  credono  essersene  derivato  per 
diretto  dagli  antichi,  provenne  invece  dalla  condi- 
zione in  che  le  menti  si  trovavano  fra  le  rivolture 
politiche  dell'Italia.  Cosa  santa  è  la  libertà;  ma  pe- 
rigliosa ove  non  si  congiunga  colla  pratica  della 
virtù.  Ora  tale  congiunzione  era  ben  lungi  dal  ve- 
rificarsi a  quei  tempi,  ne'  quali  il  nome  stesso  di 
virtìi  non  avea  pili  il  suo  significato  morale. 

Eppure,  essendo  legge  di  natura  che  anche  dal 
male  scaturisca  del  bene,  oltre  varj  effetti  giovevoli 
al  comune  consorzio,  la  libertà  inchinò  gli  animi  a 
far  tesoro  dell'esperienza,  da  applicarsi  anche  in 
ogni  ramo  del  sapere.  Si  volle  essere  troppo  pratici, 
e  ne  soffersero  i  principj  morali  e  razionali,  ma  si 
stette  ai  fatti  meglio  che  non  per  l'addietro. 

Chi  ben  consideri  questo  punto  s'accorgerà  che 
da  tale  disposizione  dello  spirito  sì  derivò  tutto  il 
bene  ed  il  male  in  quell'età. 

11  male,  generalmente  parlando,  consistette  nel 
porre  in  oblio,  per  amore  della  realtà,  i  suddetti 
principj,  ma  si  progredì  nei  modi  di  provvedere  ai 
bisogni  materiali  della  vita,  in  attesa  d'un  tempo 
in  cui  tale  proposito  sì  rimettesse  in  armonia  con 
quelli. 

La  detta  disposizione,  adunque,  condusse  ad  ogni 
sorta  d'imprese  che  mostrassero  di  poter  soddisfare 
la  brama  di  novità  proficue  all'industria  umana;  e 
nel  campo  delle  Lettere  il  laicato,  omai  tanto  ope- 
roso, v'entrò  francamente,  e  s'appigliò  all'antichità, 
anche  perchè  saziava  il  suo  orgoglioso  convinci- 
mento di  discendere  dal  popolo  romano,  e  perchè 
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nei  monumenti  che  ne  rimanevano,  ravvisavansì  gli 
esempj  di  quello  ch'egli  si  proponeva.  Insomma,  è 
forza  ammettere  che  l'antichità  servì  davvero  più 
di  protesto,  che  altro,  per  raffermare  colla  sua  au- 
torità i  propositi  umanistici.  E  però  cerchinsi  in 
questi,  anziché  altrove,  le  ragioni  del  Rinascimento, 

Quel  raccogliere  con  tanto  ardore  i  classici, 
e  meditarli  del  continuo,  e  dedurne  le  norme  del- 
l'arte per  imitarli  appuntino,  rispondeva  all'avidità 
radicatasi  negli  Umanisti  per  l'esame  de'  fatti.  Man- 
cavano ancora  le  regole,  per  usarne  a  dovere  ;  ma 
per  allora  si  supplì  coll'arte,  e  non  si  cercò  altro. 

L'utile  principale,  adunque,  di  tale  esame  fu 
questo,  e  di  gran  conto,  perchè  in  esso  il  metodo 
ed  il  criterio  per  qualunque  indagine,  e  lo  sanno  i 
fisici,  secondo  il  modo  di  praticarlo,  riuscì  giovevole, 
0  no,  ma  certo  è  dovuto  a  quello  che  ho  ragionato. 

Tediamo  infatti:  era  forse  mestieri  imparare 
dai  classici  i  varj  generi  di  composizioni,  eseguite 
a  tenore  di  quel  criterio?  Essi  aveano,  sì,  proposte 
le  regole  essenziali  dell'arte,  ma  gl'Italiani  condotti 
da  quel  metodo  stesso,  nato  spontaneamente  nel  loro 
spirito,  non  avrebbero  conseguito  il  fine  medesimo, 
che  diremo  realistico,  anzi  meglio  assai,  perchè  senza 
servilità,  né  artifizio  ?  Si  sarebbero  evitati  quei  di- 
fetti già  menzionati  dagli  scrittori  della  decadenza 
consistenti  in  sostanza  nell'esagerazione  delle  regole 
retoriche. 

L'inspirazione  avea  già  messo  sulla  via  maestra  : 
il  fatto  stesso  degli  scrittori  medievali,  in  massima 
parte  ecclesiastici,  avrebbe  dovuto  ammonir  dell'er- 
rore di  ripigliare  una  Letteratura  caduta.  L'inspi- 
razione cristiana  aiutava  quegli  scrittori,  e  li  ren- 
deva importantissimi.  Né  la  Letteratura  popolare 
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aveva  ancora  tanto  di  franchezza  e  libertà,  da  servir 
di  guida  agli  eruditi. 

Ma  andava  intanto  guadagnando  terreno,  e  giun- 
se a  trascinare  il  chiericato  nel  suo  campo  :  quivi 
tutte  le  composizioni  che  sogliono  apparire  per  le 
prime  in  qualunque  Letteratura  nascente.  La  pre- 
cedenza tocca  ai  Francesi  ed  ai  Provenzali,  ma  a 
noi  toccò  il  vanto  glorioso  d'averli  ben  presto  su- 
perati. Onde  la  nostra  Letteratura  volgare  potè  in 
breve  reggere  al  confronto  di  qualunque  altra,  co- 
minciando dalle  pili  antiche. 

5.  Della  Lirica  non  parliamo  :  propostasi  la 
schietta  imitazione  degli  antichi,  non  era  possibile 
fiorasse  la  poesia  in  generale,  che  non  vive  se  non 
d'originalità.  Rimaneva  l'arte,  e  questa  potè  fornire 
la  forma  esteriore,  ed  una  quantità  di  concetti  e 
d'immagini  da  riprodurre.  Onde  gli  Umanisti  furono 
a  buon  dritto  giudicati  mediocri  verseggiatori,  e 
non  poeti. 

Misera  condizione  la  loro  :  si  mettean  fuori  del 
presente,  e  dell'antico  mancava  loro  ogni  sentimento! 
Xè  s'avvedevano  d'essersi  gittati  in  tale  condizione 
a  fronte  della  Lirica  volgare,  tanto  ricca,  svariata, 
e,  che  più  monta,  figlia  della  nostra  civiltà.  È  vero 
che  nel  secolo  XV  essa  venne  meno  fedelmente  col- 
tivata che  nel  precedente,  e  certo  per  loro  cagione; 
onde,  salvo  la  colpa  di  questo  danno,  la  poesia  la- 
tina di  quel  secolo  non  conta  per  nulla. 

Furono  in  numero  stragrande  i  poeti  latini  in 
tutta  Italia,  ma  non  mette  conto  di  occuparsene. 
Pochissimi  tra  loro  di  qualche  pregio,  sebbene  tra 
loro  si  levassero  a  cielo,  mostrano  però  quanto  siano 
lontani  dal  gusto  de'  classici.  Tale  M.  Yegio,  benché 
dotato  da  natura  di  molta  inclinazione  e  attitudine 
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per  la  poesia,  ed  E.  S.  Piccolomini,  L.  Bruni,  M,  Sa- 
bellico,  P.  C.  Decembrio,  il  Pauormita,  G.  Aurispa. 
i  due  Filelfì,  C.  Marsuppini,  L.  Dati,  i  due  Strozzi, 
i  due  Guarini  e  (pur  non  senza  qualche  vivo  e  de- 
licato sentimento)  G.  Pontano. 

Quello  che  scrive  il  Tiraboschi  s'adatta  più  o 
meno  ad  essi,  e  in  tutto  a  quei  poeti  che  trapasso 
in  silenzio  :  Tutte  queste  poesie  son  più  a  lodarsi  per 
la  facilità,  che  per  l'eleganza,  e  dobbiamo  bensì  com- 
mendare nei  loro  autori  lo  sforzo  che  fecero  per  otte- 
nere il  titolo  di  poeti;  ma  dobbiamo  guardarci  dal 
battere  quel  sentiero  su  cui  essi  si  posero.  {Storia  ecc., 

ni,  4, 7.) 

S'aggiunga  l'altro  suo  giudizio,  col  quale  con- 
cordano tutti  i  critici  recentissimi,  che  secondo  il 
costume  di  quell'età  i  poeti  erano  ampollosi  e  sonanti. 

Se  la  nostra  Letteratura  non  avrebbe  fatto  grave 
perdita,  ove  fosse  venuta  a  perire  la  Lirica  latina 
del  secolo  XV,  nessuno  per  fermo  si  dorrà  se  in  gran 
parte  giace  inedita  :  segno  evidente  che  fu  presto 
messa  nel  dimenticatojo,  tranne  alcune  composizioni 
come  quelle  del  Poliziano,  del  Pontano  e  del  Bojardo. 
Eppure  a  qual  prò  si  spenderebbe  il  tempo  intorno 
ad  essi  ?  Non  son  che  prove  d'ingegno,  le  quali  non 
valgono  per  sé  stesse,  ma  per  quello  che  vi  si  ri- 
scontra di  conforme  colle  bellezze  degli  antichi. 

Data  loro  perciò  tal  lode,  rimane  sempre  l'inu- 
tilità delle  loro  prove,  e  tanto  è  vero,  che  se  si  vo- 
lesse emularli,  sarebbe  d'uopo  metterli  da  banda  per 
tornare  ai  classici.  Ma  a  che  tanta  fatica,  se  non  si 
tratta  che  d'inspirazione,  d'estro,  d'idee  e  di  senti- 
menti suggeriti  soltanto  dalla  nostra  cultura  piena 
di  vigore  e  di  moto  ? 

E  proprio  per  amore  del  bello  gli  Umanisti  trat- 
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tavano  la  poesia?  Nessuno  sei  creda.  Il  movente 
non  era  se  non  il  soprascritto,  cioè  radulazioue  per 
conseguir  il  favore  dei  ricchi  e  potenti.  Era  mestieri 
dar  a  divedere  la  propria  abilità,  rivaleggiando  coi 
poeti  immortali,  greci  e  latini.  Tale  lo  spediente 
primo  ed  assoluto  per  guadagnarsi  la  comune  am- 
mirazione; poco  importava  procedere  a  forza  d'im- 
prestiti e  d'artifizi,  perchè  chi  aveva  a  giudicarne 
non  se  ne  intendeva,  e  si  contentava  d'applaudire, 
d'onorare,  di  donare. 

Poteasi,  dunque,  con  quelle  poesie  dette  d'oc- 
casione, fare  opera  veramente  giovevole  e  degna 
di  posterità  ?  Conchiudo  in  tutto  d'accordo  coll'e- 
gregio  Del  Lungo  :  La  poesia  cV  occasione  tenne  il 
campo,  e  non  pel  Poliziano  solo,  in  quella  letteratura 
di  latino,  che  fu  insomma  anche  in  Firenze,  e  nei  tempi 
di  Lorenzo,  nonostante  le  apologie  di  lui  in  prò  del 
volgare,  la  sola  cdlora  riconosciuta,  né  altro  poi  che 
una  copia  smorta  dell'età  argentea  della  poesia  romana, 
co'  suoi  epigrammisti,  co'  suoi  poemi  storici,  con  le  Selve, 
co'  declamatori  e  co'  retori.  {Florentia,  214.) 

Assai  meno  si  fece  dagli  Umanisti  rispetto  al- 
V Epica,  e  la  ragione  è  in  pronto:  la  materia  se  ne 
deriva  sempre  dalle  tradizioni  vive  nel  popolo,  e 
non  aspetta  che  qualche  nobile  ingegno,  dal  quale 
siano  abilmente  colorite.  Tali  Omero  e  Virgilio,  tali 
i  troveri  della  lingua  d'oil,  tale  il  Tasso,  il  Milton 
ed  il  Camoens,  tale  innanzi  a  tutti  il  nostro  divino 
Alighieri. 

Invece  gli  Umanisti  incaponiti  nella  loro  imi- 
tazione degli  antichi,  non  si  proposero  punto  né  poco 
d'indagare  se  nelle  memorie  popolari  vi  fosse  un 
soggetto  di  poema  epico. 

Il   Petrarca  era  il  modello  imprescindibile  da 
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esagerare,  né  valse  che  egli  stesso  si  pentisse  d'aver 
composta  l'Africa.  Il  suo  discepolo  immediato,  il  Sa- 
lutati, contava  di  comporre  un  poema  intorno  a  Pirro, 
e  fu  ventura  che  non  mandasse  ad  effetto  il  suo  in- 
tendimento. Che  dire  di  M.  Vegio,  il  quale  s'attentò 
d'aggiungere  un  Libro  aWEneide,  e  di  provarsi  in 
alcuni  poemetti  di  soggetto  greco?  Che  del  Basini© 
per  il  suo  poema  in  tre  Libri  sulla  Morte  di  Me- 
leagro,  e  per  l'altro  sulla  Conquista  del  vello  d'oro  ? 
Ecco  saggi  ed  esperimenti  d'Epica,  del  tutto  reto- 
rici, di  niun  momento.  I  più  non  se  n'avvidero,  e  gli 
eruditi  scambiandosene,  sulle  prime  elogi  sperticati, 
li  lasciarono  ben  presto  in  disparte  per  uso  degli 
storici  della  Letteratura. 

Più  numerosi  assai  i  poemi  in  lode  dei  mece- 
nati, pei  loro  fatti  in  pace  ed  in  guerra,  più  proficui 
a  fare  ottenere  agli  Umanisti  anche  per  tal  mezzo 
il  loro  fine  principale.  Ed  infatti  mecenati  persuasi 
di  dover  passare  alla  posterità  per  via  di  quei  ver- 
seggiatori, tanto  più  che  erano  rappresentati  a  guisa 
di  altrettanti  Camilli,  Scipioni  e  Cesari,  ricompensa- 
vano largamente  i  loro  adulatori. 

Hanno  forse  quelle  composizioni  qualche  valore 
particolare,  almeno  per  i  fatti  che  riferiscono  ?  No, 
perchè  la  storia  racconta  dei  Principotti  di  quel  se- 
colo tutto  che  può  importare,  e  poi  la  parzialità,  e 
le  esagerazioni  son  tali,  da  render  malagevolissima 
l'opera  di  chi  si  cimentasse  a  discernervi  il  vero 
dal  falso. 

Ragionando  della  poesia  latina  nel  Rinascimento, 
non  so  se  meriti  d'essere  menzionato  Matteo  Ronto, 
frate  olivetano,  che  in  luogo  di  comporre  qualche 
poema  originale,  si  propose  di  soddisfare  l'opinione 
allora  prevalente,  circa  la  poesia  volgare,  mettendo 
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in  latino  la  Divina  Commedia.  Il  Petrarca  s'era  dato 
a  credere  non  valesse  la  pena  di  leggerla,  essendo 
scritta  in  volgare,  e  così  ripetevano  i  suoi  imitatori. 
Certo,  il  Ronto,  persuaso  dell'eccellenza  del  Poema 
sacro,  stimò  togliere  il  preteso  difetto  colla  sua  ver- 
sione in  esametri.  Di  che  si  vede  quanta  fosse  la 
vanità  dell'Umanesimo,  clie  suggeriva  opere  siffatte, 
meritevoli  più  di  commiserazione,  che  di  biasimo. 
Si  vede  che  quando  s'occupava  della  Letteratura 
volgare,  per  accoglierla  nella  propria  scuola,  non 
ne  faceva  alla  fin  fine  che  la  parodia.  Sarebbe  stato 
minor  male  il  trascurarla  affatto. 

Ma  è  forse  stato  benefico  verso  la  Poesia  dramma- 
tica ?  Si  potrebbe  credere,  se  non  si  fosse  intromessa 
la  solita  imitazione  materiale,  e  se  gl'Italiani  non 
si  fossero  già  accinti  da  sé  al  Dramma.  Invece  nelle 
Maestranze  delle  arti  e  nelle  Confraternite,  nelle 
quali  artieri  e  signori  convenivano  in  religiose  as- 
sociazioni, le  Laudi  da  loro  cantate  nei  sacri  uffìcj, 
essendo  non  di  rado  in  dialogo,  aveano  aperta  la 
via  a  divote  recitazioni,  o  rappresentazioni  dei  fatti 
narrati  nei  Vangeli,  a  edificazione  del  popolo. 

Per  oltre  due  secoli,  dal  B.  Jacopone  da  Todi 
al  Beninvieni,  se  ne  compose  un  numero  stragrande. 
Del  B.  Jacopone  reca  il  D'Ancona  un  primo  esempio 
di  Laude  dialogata,  a  mo'  di  dramma.  (Orig.  del  Tea- 
tro, L  142.) 

Pare  accertato  che  l'uso  predetto  avesse  ori- 
gine nell'Umbria  a'  tempi  di  S.  Francesco,  e  che 
prima  quei  Canti,  detti  in  seguito  Divozioni,  se  in 
dialogo,  si  tenessero  in  chiesa,  e  poi  anche  fuori, 
senza  più  collegarsi  colle  funzioni  religiose,  venendo 
in  mente  l'idea  d'apparecchiare  palchi  all'uopo,  an- 
che stabili,  con  lo  sfondo  riccamente  ornato. 
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Procedendosi  nelle  novità,  le  Divozioni  ebbero 
forma  pili  svelta,  da  figurare  l'Inferno,  il  Purga- 
torio ed  il  Paradiso.  Il  soggetto  raggiravasi  intorno 
alla  Passione,  al  Giudizio  Universale,  alle  pene  dei 
dannati,  alla  gloria  dei  beati. 

Che  questi  Drammi  divoti  avessero  innanzi  l'e- 
sempio de'  Misteri,  onde  trasse  l'origine  il  teatro 
francese,  altri  il  nega,  ma  con  poca  ragione  in  ma- 
teria così  incerta  ed  oscura.  Traccio  di  Clisteri  se 
ne  hanno  fra  noi  della  fine  del  secolo  XIII  e  dei 
primi  del  XIV.  Che  altro  può  autorizzare  a  cre- 
dere che  in  Italia  non  ne  passassero  di  frequente,  e 
non  vi  fossero  ridotti  in  forma  nostrana?  Nulla  vieta 
di  pensare  che  se  ne  possano  rinvenire  ancora.  E 
poi,  colle  liriche,  ou  Pastourelles,  i  Poemi,  i  Fabliaux, 
e  simili,  non  avranno  potuto  penetrare  fra  noi  an- 
che i  Drammi,  o  Misteri  francesi?  Comunque  sia, 
nel  secolo  XV  troviamo  le  Divozioni  in  Toscana 
sotto  forma  più  splendida,  col  nome  di  Bappresen- 
tazioni  sacre.  Se  ne  furono  composte  anche  da  poeti 
di  grido  e  di  condizione  elevata,  come  Feo  Belcari 
e  Lorenzo  il  Magnifico,  devesi  attribuire  all'essere 
partecipi  delle  Confraternite  persone  d'ogni  classe. 

Non  ripeterò  quello  che  è  già  stato  da  altri  trat- 
tato a  sufficienza  intorno  all'apparato  scenico  ed  alla 
forma  delle  Divozioni  e  delle  Bappresentazioni.  Noto 
due  cose  sole  :  la  prima,  giusta  l'osservazione  fatta 
dal  Carducci  (Svoìg.  della  Letter.,  90),  tali  componi- 
menti hanno  i  caratteri  stessi  della  poesia  popolare 
profana,  tanto  che  cantavansi  sulla  stessa  melodia, 
espressione  e  versificazione  gli  Strambotti  per  la 
donna  del  cuore,  e  le  Laudi  per  la  Madonna.  Par- 
rebbe cosa  strana  e  sconveniente,  se  non  si  tenesse 
conto  dello  zelo  ardentissimo,  che  spingeva  a  consa- 
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crare  al  Cielo  tutte  le  idee,  gli  affetti,  i  sentimenti 
e  l'arte  stessa.  Ricordisi  altresì  quello  che  ho  toc- 
cato dei  contrasti  nel  popolo  fiorentino,  dato  tanto 
alla  sensualità,  quanto  al  misticismo. 

La  seconda  è  una  diretta  conseguenza  di  questa 
conclusione,  applicata  all'origine  del  teatro  in  Italia; 
fu,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  di  carattere  sa- 
cro; anzi  avvenne  lo  stesso  fra  gli  stranieri.  Le  tra- 
dizioni antiche  eransi  in  ciò  ancora  dileguate,  ed 
appresentavasi  la  via  medesima,  affatto  nuova,  che 
dava  vita  a  tutti  gli  altri  rami  della  cultura. 

Il  teatro  romano,  degenerando  ognor  più  sotto 
l'Impero,  mutandosi  in  iscuola  di  mal  costume,  di 
giocolieri,  di  lottatori,  cadde  affatto  sotto  i  Barbari, 
e  non  rimasero  che  istrioni,  mimi  e  saltimbanchi 
girovaghi,  finché  il  popolo  non  si  fu  riscosso,  inal- 
berando il  vessillo  della  libertà  cristiana. 

Se  v'ha  parte  nella  Letteratura,  la  cui  origine 
debba  assegnarsi  al  popolo,  tale  è  senza  dubbio, 
colla  Lirica,  il  Dramma,  ed  il  poco  che  ne  ho  ac- 
cennato, basta  ad  accertarlo.  Il  Mistero,  la  Divo- 
zione, e  la  stessa  Bappresentazione  ebbero  tale  ori- 
gine. Che  se  quest'ultima  assunse  infine  le  qualità 
umanistiche  nel  secolo  XYI,  si  dovette  al  fatto  che, 
subentrata  l'erudizione  alla  spontanea  inspirazione 
popolare,  ne  sentì  gli  effetti  anche  quella  forma  di 
Dramma,  per  opera  singolarmente  del  Cecchi. 

Nei  loro  principi,  invece,  le  Rappresentazioni 
consistevano  certamente  in  semplici  abbozzi,  o  sche- 
mi, che  gli  attori,  improvvisando,  svolgevano  innanzi 
all'uditorio.  E  lo  poteano  fare  con  poca  difficoltà, 
perchè  in  sostanza  la  loro  struttura  non  variava 
mai,  e  i  personaggi  erano  suppergiù  sempre  gli 
stessi. 
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L'indebolirsi  del  sentimento  religioso,  e  la  voga 
del  classicismo  dovevano  produrre  infine  un  muta- 
mento essenziale  in  quei  primi  tentativi  del  Teatro 
italiano.  Anzitutto  i  soggetti  profani  doveano  comin- 
ciar ad  andare  a  gara  coi  sacri,  ed  appoco  appoco 
soverchiarli.  Indi  alla  forma  spontanea  e  popolare 
del  Dramma  sacro  doveva  subentrare  quella  di 
Plauto,  di  Terenzio,  di  Seneca,  modelli  prescelti  dai 
dotti  e  dai  signori. 

Che  si  risvegliasse  il  Dramma  profano  non  fu 
certo  un  male,  potendo  tornare  piìi  vario  il  reper- 
torio, pili  direttamente  fonte  di  lezioni  morali  nei 
casi  molteplici  della  vita  privata  e  pubblica,  tenen- 
dosi in  bell'accordo  coi  precetti  e  colle  pratiche  re- 
ligiose. Ma  nocquero  gravemente  i  propositi  umani- 
stici, tanto  per  riguardo  all'arte  quanto  per  i  co- 
stumi. 

Il  classicismo  riconduceva  l'una  e  gli  altri  ad 
un  mondo  non  punto  rispondente  ad  essi,  e  ciò  basta 
per  condannare  anche  in  tale  particolare  l'operato 
degli  Umanisti.  Accanto  alle  Bappresentazloni  sacre, 
cominciando  dal  Petrarca  essi  composero  tragedie 
e  commedie  sul  gusto  antico,  e  nella  lingua  latina; 
di  che  si  veda  il  D'Ancona  dopo  il  Tiraboschi.  Ma 
non  mancò  il  Dramma  profano  in  volgare,  per  la 
forma  simile  in  tutto  alle  suddette  Bappresentazioni. 
Tranne  il  soggetto,  ne  fu  una  puntuale  continua- 
zione. 

Tale,  per  esempio,  lo  stesso  Orfeo  del  Poliziano, 
primo  Dramma  in  lingua  italiana,  composto  sullo 
stile  classico,  ma  sulle  traccie  della  tragedia  e  del 
dramma  lirico  e  pastorale. 

Cosicché,  servì  d'esemplare  ai  poeti  seguenti 
fino  al  Tasso  e   al   Guarini.  Non   così  il  Timone  di 
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M.  M.  Boiardo  che  gareggia  coW Orfeo,  ma  tenendosi 
fedele  sotto  ogni  riguardo,  alla  forma  classica. 

È  da  notarsi  che  dopo  l'esempio  del  Mussato,  il 
quale  avea  composta  latinamente  una  tragedia  intorno 
ad  Ezzelino  da  Romano,  altri  trattarono  soggetti  dei 
loro  tempi,  e  forse  devesi  ciò  ancora  attribuire  al- 
l' influsso  del  Dramma  sacro,  che  rappresentava  fatti 
remoti,  sì.  ma  tanto  vivi  nella  memoria  e  nel  cuore, 
che  pili  efficaci  non  sarebbero  stati  se  avvenuti  pro- 
prio allora.  Quanto  sarebbe  stato  meglio  continuare 
a  questo  modo,  del  tutto  naturale,  senza  aver  ri- 
corso a  fatti  e  personaggi  d'altre  età  I  Era  ben  più 
ragionevole  inspirarsi  ai  costumi  ed  ai  fatti  contem- 
poranei. 

Ma  no:  i  Principi,  affettando  di  sapersi  elevare 
cogli  Umanisti  alla  cultura  classica,  presero  a  spre- 
giare le  Rappresentazioni  popolari.  La  straordinaria 
magnificenza,  con  che  nei  loro  palazzi  si  eseguivano 
spettacoli  scenici,  non  ebbe  piìi  misura,  e  colle  com- 
medie e  tragedie  antiche  se  ne  rappresentarono  altre 
composte  allora  su  quella  foggia  in  latino  ed  in  vol- 
gare. Ed  ove  i  soggetti  erano  tolti  da  quell'età  non 
si  faceva  altrimenti  :  s' imitavano  strettamente  i 
greci  0  i  latini  ! 

Di  tal  guisa  fu  tronca  un'altra  volta  la  via  al- 
l'Italia per  avere  un  Teatro  proprio,  secondo  l'in- 
dole sua  schietta,  e  le  Bappresentazìoni  dovettero 
cedere  il  campo.  Si  sa  che  nell'antica  Roma  non  si 
fece  altro  che  imitare  il  Teatro  greco;  nel  secolo  XT, 
in  cui  già  eran  poste  le  basi  del  Dramma  realmente 
italiano,  ecco  che  gli  Umanisti  ripigliano  quell'uso, 
e  si  propongono,  per  fare  anche  peggio,  l'imitazione 
di  quella  imitazione.  Pare  che  prima  cagione  di  que- 
sto malaugurato  andazzo  sia  stato  Pomponio  Leto. 
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Ma  a  che  incolpare  l'uno  o  l'altro?  Fincliè  la  cou- 
dizione politica  e  letteraria  non  mutava,  era  ben 
difficile  se  ne  potesse  sottrarre  il  Teatro,  che  ne  ri- 
sente sempre,  e  vivamente,  gli  effetti. 

Troppo  era  radicato  l'Umanesimo  col  suo  sfre- 
nato fanatismo  per  l'antico,  e  troppo  giovava  all'am- 
bizione ed  alla  vanità  de'  Principi.  Inoltre  l'Italia 
divisa  in  varj  Stati,  e  sul  finire  del  secolo  XV 
cominciando  ad  essere  corsa  dagli  stranieri,  ren- 
deva immagine  esatta  dell'antica  Grecia,  tanto  più 
che,  come  in  essa,  le  vicende  politiche,  anziché  dis- 
solvere il  gusto  per  le  Lettere  e  le  Arti,  parea  l'ali- 
mentassero. Onde  nelle  commedie  e  nelle  tragedie, 
posto  anche  il  soggetto  moderno,  i  poeti  umanistici 
si  vedeano  agevolato  grandemente  il  loro  proposito 
di  ritrarre  il  genere  classico. 

E  però  lo  svolgimento  ed  il  carattere  de'  perso- 
naggi vennero  ad  essere  una  ripetizione  di  quello 
che  erasi  già  fatto.  Si  veggono  nelle  commedie  eru- 
dite del  secolo  seguente,  per  esempio  nel  Bibbiena, 
nell'Ariosto,  nel  Machiavelli,  nel  Cecchi,  nell'Ambra, 
nel  Gelli,  nel  Firenzuola,  nell'Aretino  i  soliti  perso- 
naggi, il  parassito  e  l'adulatore,  il  servo  astuto,  il 
millantatore,  il  pedante,  e,  che  è  deplorevolissimo, 
la  rappresentazione  dei  vizj  correnti. 

Tutta  la  tela  è  appoggiata  alla  sensualità,  ed 
al  raggiro  della  peggiore  specie,  senza  mai  un  pen- 
siero generoso.  Corruzione  sfrontata,  motteggio  delle 
cose  più  sante,  seduzioni,  adulterj,  il  matrimonio  reso 
ridicolo,  la  vecchiaia  beffata,  insomma  le  cose  più 
nefande  di  quel  tempo,  ond'è  resa  immagine  pun- 
tuale, tramandate  in  eredità  al  secolo  XVI  dagli 
Umanisti. 

E  si  noti  che  il  vizio  messo  in  iscena  riusciva 
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più  evidente,  che  non  nelle  prose  o  poesie  destinate 
alla  lettura,  e  che  perciò  si  propagava  piìi  agevol- 
mente, e  metteva  piìi  profonde  radici. 

Ne  è  a  dire  che,  essendo  il  Teatro  riservato  alle 
Corti  ed  alle  Accademie,  il  male  non  era  tanto  co- 
mune, perchè  l'esempio  turpe  e  vergognoso  dei  grandi 
e  dei  letterati  penetrava  ampiamente  nel  popolo. 
Fra  quelli  era  affinato  dall'ingegno,  nel  popolo  in- 
cauto e  idiota  gl'istinti  animaleschi  sprigionavansi 
in  fretta  e  furia,  appoggiandosi  al  consueto  ragiona- 
mento sofistico:  se  tanto  fanno  i  signori  e  i  dotti, 
perchè  non  lo  faremmo  noi  ?  Xe  tratta  a  sufficienza 
l'Addington  nel  Voi.  V,  cap.  XI. 

Alla  mente  di  chi  rimonta  a  tempi  cosi  tristi, 
non  s'affaccia  di  tratto  il  pensiero  della  pena  che 
l'Italia  ebbe  giustamente  a  sopportare  della  sua  inau- 
dita depravazione  colle  invasioni  straniere,  e  la  lunga 
servitù?  E  non  ne  viene  pronta  la  conseguenza  es- 
sere d'uopo  far  senno  dopo  sì  dolorosa  esperienza,  se 
si  ama  veramente  la  felicità  e  la  gloria  della  patria? 

Tale,  adunque,  la  commedia;  forsechè  si  riuscì 
a  rispettar  meglio  la  moralità  nella  tragedia?  La 
risposta  è  facile,  solo  che  si  consideri  come  gli  Uma- 
nisti, intenti  a  guadagnarsi  il  favore  dei  tirannelli, 
ed  affettando  cosmopolitismo,  non  attendevano  punto 
allo  stato  della  loro  patria.  Inoltre  la  tirannide  e  la 
corruttela,  infiacchendo  gli  animi,  s'aggiungevano  ad 
accrescere  tal  loro  indifferenza.  Quanto  al  pregio 
letterario  s'era  a  quel  medesimo:  niuna  originalità, 
e  soggetti  antiquati,  tolti  alle  tragedie  classiche,  od 
alla  storia  greca  e  romana.  Per  rarissima  eccezione 
trattavansi  fatti  contemporanei  o  recenti.  —  È  vero 
che  gli  Umanisti  quanto  a  ciò  sono  in  parte  scusa- 
bili: non  scrivendo  pel  popolo,  ma  pei  loro  mecenati, 
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quei  fatti  non  s'adattavano  di  certo.  Erano  tragici, 
sì,  ma  orribili  e  scellerati.  Gli  Umanisti  come  avreb- 
bero rappresentati  i  delitti  dei  mecenati,  se,  invece 
la  loro  parte  era  quella  d'encomiatori? 

Ma  non  si  reputi  che  l'Italia  non  avesse  atti- 
tudine per  la  tragedia,  perchè  prima  del  predominio 
malaugurato  dell'Umanesimo,  ne  apparvero  segni 
evidenti.  E  chi  non  li  saprebbe  ravvisare  negli  epi- 
sodj  tanto  drammatici  della  Divina  Commedia?  Il 
Mussato,  e  qualche  altro  poeta  di  quel  tempo,  mo- 
strano del  pari  chiaramente  che  se  non  vi  si  fosse  op- 
posta la  perdita  della  libertà,  e  se  l'Umanesimo  non 
avesse  intralciato  il  regolare  sviluppo  della  cultura 
nata  dalle  tradizioni  e  dai  sentimenti  popolari,  come 
la  commedia,  cosi  la  tragedia,  fattisi  maturi  i  tempi, 
avrebbero  fiorito  mirabilmente. 

Quando  i  poeti  non  traggono  la  loro  inspirazione 
da  quelle  fonti,  è  certo  che  nulla  creano  d'originale, 
e  che  l'opera  loro  è  tutta  d'arte.  Ma  qual  pregio 
può  avere?  Si  riconosce  l'ingegno  di  chi  v'ha  posto 
mano,  se  ne  deplora  la  vanità,  e  presto  si  dimentica. 
Tanto  accadde  delle  molteplici  scritture  umanistiche. 
Come  non  monta  occuparsi  àoìV Africa  del  Petrarca, 
e  dieWItalia  del  Trissino,  così  può  dirsi  delle  innu- 
merevoli commedie  e  tragedie  di  quei  secoli.  In  ben 
poche  la  potenza  dell'ingegno  impresse  tanto  delle 
sue  orme,  da  meritarsi  studio  assiduo.  Almeno  la 
commedia,  se  informata  sullo  stile  antico,  ritraendo 
non  di  rado  la  civiltà  contemporanea,  riusciva  in 
qualche  modo  una  pittura  viva. 

Non  così  la  tragedia:  eppure  se  ne  volle  com- 
porre, per  dotare  la  nostra  Letteratura,  come  si  di- 
ceva, d'un  genere  che  le  mancava.  Tale  il  Trissino, 
ora  menzionato,  colla  sua  Sofonisba.  E  fu  dote  di- 
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sutile  affatto,  non  recando  prò  di  sorta  il  risuscitare 
memorie  estinte.  Ne  risultarono  opere  pedantesche, 
senza  vigoria  né  colorito,  veri  rifacimenti.  Dicasi 
lo  stesso  degli  altri  tragici,  Rucellai,  Speroni,  Gi- 
raldi,  Dolce,  Alamanni,  Anguillara,  Martelli.  Arric- 
chirono forse  la  Drammatica  italiana? 

Ma  andiamo  innanzi,  e  riservandoci  di  parlare 
appresso  della  Satira,  vediamo  se  l'operato  degli 
Umanisti  sia  più  encomiabile  nella  prosa,  che  col- 
tivarono principalmente.  Potremo  persuaderci  con 
maggiore  sicurezza  della  verità  di  ciò  che  opinava 
il  Savonarola  a  loro  riguardo,  essendogli  toccato  di 
vivere  in  mezzo  ad  essi. 


CAPITOLO  XYIL 
Segue  la  cultnra  umanistica  fino  al  presente. 


1.  Altri  generi  di  composizioni  degli  Umanisti:  Storia.  —  2.  Orazioni, 
Epistole,  Relazioni,  Satire,  Inveltice,  Biografie,  Didascalica.  —  3.  Opi- 
nione umanistica  sull'Arte.  —  4.  Studio  ed  uso  del  latino.  —  5.  La 
riforma  scolastica. 


1.  Non  si  può  negare;  l'Umanesiino,  fra  tanto 
danno,  recò  veramente  quest'utile,  clic  die'  il  bando 
alla  credulità  superstiziosa  ed  ignorante  dei  secoli 
precedenti,  abituando  invece  la  ragione  a  ricercare 
direttamente  ed  accertare  i  fatti.  Per  non  essersene 
curati,  i  cronisti  medievali  son  rimasti  pieni  di  rac- 
conti leggendarj  e  favolosi  intorno  ai  tempi  lontani, 
e,  se  quanto  ai  fatti  prossimi,  o  contemporanei  si 
meritano  fede,  essendo  incapaci  d'usare  doppiezza 
ed  inganno,  pure  rispetto  alle  relazioni  che  corrono 
tra  i  fatti  stessi,  o  non  ne  sono  punto  solleciti,  o  le 
accennano  imperfettamente  e  alla  grossa.  Quello  che 
hanno  veduto  narrano  con  esattezza  e  veridicità  ; 
quello  che  sanno  per  udito  lo  riferiscono  talquale, 
né  lo  spogliano  di  quello  che  vi  possa  aver  aggiunto 
la  fantasia  popolare. 

Dunque  l'Umanesimo,  non  accontentandosi  di 
questa  scuola,  fece  assai  bene,  e  merita  lode  per 
aver  avuto,  dopo  il  Petrarca,  ricorso  agli  storici 
antichi  introducendo  fra  noi  la  loro  arte  critica.  La 
Storta  venne  finalmente  riguardata,  ad  esempio  di 
quelli,  come  maestra  della  vita.   Concetto  sapiente 
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che  la  sottrae  alla  condizione  d'un  arido  repertorio 
di  fatti,  da  conservarne  la  memoria  e  saziare  la  cu- 
riosità. 

Quello  però  che  mancava  agli  antichi,  mancò 
agli  Umanisti,  ne  doveva  avvenire  altrimenti,  es- 
sendosi questi  gittati  ad  occhi  chiusi  nelle  braccia 
di  quelli.  Non  basta  formarsi  in  mente  un  concetto 
del  carattere  degli  avvenimenti  in  un  dato  paese 
ed  in  un  dato  tempo,  e  regolarne  il  racconto  a  se- 
conda, oltre  il  governarsi  con  imparzialità,  diligenza 
e  perfetta  notizia;  conviene  che  lo  storico  non  di- 
mentichi mai  come  la  vita  d'un  popolo  in  particolare 
concorra  con  quella  degli  altri  in  generale,  a  por- 
gere esatto  criterio  per  giudicare  a  dovere  di  ciò  che 
essa  veramente  conferisca  a  promuovere  la  civiltà. 

Se  non  ha  presente  la  sincera  dottrina  delle  ori- 
gini e  delle  sorti  umane,  non  potrà  mai  considerare 
le  vicende  d'un  paese  nel  loro  reale  valore,  ma  quello 
che  sarà  di  gran  pregio,  se  confrontato  coi  principi 
assoluti,  dati  da  essa  dottrina,  correrà  risico  d'es- 
sere tenuto  per  un  nonnulla,  e  si  preferirà  invece 
quello,  che  per  abbagliante  che  sia,  non  apporterà 
una  pietra  sola  all'innalzamento  dell'edifìzio  per  il 
progresso  umano,  anzi  lo  turberà  gravemente,  e 
riuscirà  una  di  quelle  soste  miserande,  che  fin  dap- 
principio abbiamo  accennate. 

Ciò  facea  difetto  in  tutto  negli  antichi,  i  quali 
riguardavano  il  genere  umano  più  come  un  concetto 
astratto  della  mente,  che  come  un  fatto  reale,  cioè 
una  vera  famiglia. 

Per  le  nazioni  più  incivilite,  Grecia  e  Roma, 
gli  altri  popoli  erano  barbari,  contro  de'  quali  vi- 
geva il  diritto  di  conquista  e  di  servaggio.  Se  gli 
altri   uomini   sono  nemici   e  se  verso  i  nemici  non 
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c'è  altra  legge  che  il  proprio  utile,  non  è  possibile 
l'esistenza  d'un  magistero  morale,  clie  alle  leggi  di 
giustizia  eterne  ed  immutabili,  sottometta  tutti  gli 
uomini  indistintamente. 

Ed  in  tal  modo  va  in  dileguo  qualunque  dot- 
trina, vera  o  falsa  non  monta,  che  tratti  dei  fini 
umani.  Essi  non  sono  più  prestabiliti,  non  formano 
più  parte  dell'ordine  universale;  ma  tutto  si  riduce 
allo  studio  delle  cagioni  della  grandezza  e  del  de- 
cadimento politico  di  ciascun  popolo,  con  vece  al- 
terna indefinita. 

La  forza,  il  valore,  l'accortezza,  ed  insieme  i  per- 
fezionamenti della  cultura  e  dell'industria,  per  ren- 
dere la  vita  meno  molesta,  ecco  tutto.  iSe  poi  la 
civile  società  sia  per  i  singoli  suoi  membri,  o  questi 
per  quella;  se  vi  sia  mezzo  di  discernere  quando  ve- 
ramente la  civiltà  sia  conforme  alle  leggi  d'un  pro- 
gresso indefettibile,  e  se  queste  leggi  esistano,  e 
come  si  conoscano,  son  problemi,  con  altri  parecchi, 
affatto  ignoti. 

Si  potrebbe  ragionare  un  bel  pezzo  su  questo 
tema  rilevantissimo,  ma  per  la  discussione  presente 
non  occorre  oltrepassare  certi  limiti.  Si  conosce  una 
scuola,  che  sostituitasi  fin  dai  primi  dell'era  volgare 
al  sapere  pagano,  poggiò  sui  principj  or  ora  accen- 
nati, e  descrisse  di  conformità  le  ragioni  universali 
della  storia.  S.  Agostino  ne  fu  il  più  sapiente  espo- 
sitore, e  da  allora  in  poi  le  leggi  di  libertà  e  di 
fratellanza  furono  confermate  con  argomentazioni 
razionali  irrefutabili,  e  con  prove  luminose  di  fatto. 

Tutto  indarno  per  gli  Umanisti:  acciecati  dal 
loro  fanatismo  pei  classici,  non  badarono  punto  a 
quella  grande  scuola.  Tutta  la  filosofia  della  storia 
si  ristrinse  per  loro  al  risorgimento  dei  tempi  an- 
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dati,  alla  narrazione  dei  fatti  gloriosi  di  Roma,  ed 
alle  mirabili  virtìi  dei  più  noti  eroi.  D'altronde  erano 
tanto  scettici  da  non  riuscir  a  comprendere  un  di- 
segno generale  della  storia;  com'era  bastato  al  Pe- 
trarca di  raccogliere  notizie  sconnesse  sui  personaggi 
greci  e  romani,  cosi  fecero  gli  Umanisti,  tanto  che 
neppure  di  Grecia  e  di  Roma  furono  capaci  a  tes- 
sere propriamente  la  storia.  L'intento  poi  era  quello 
di  ridestare  negli  animi  la  brama  d'imitare  i  Bruti, 
i  Fabrizj,  i  Camilli,  secondo  che  essi  affettavano  di 
fare,  con  quell'attitudine  e  serietà,  che  si  è  già  de- 
scritta ! 

Anche  i  fatti  piìi  recenti  erano  narrati  con  stile 
così  artifizioso  e  magniloquente,  da  dar  loro  appa- 
renza come  romana.  Ne  è  esempio  principale  Leo- 
nardo Bruni,  particolarmente  nelle  Storie  de'  suoi 
tempi,  e  nella  Storia  fiorentina,  continuata  da  Poggio 
Bracciolini,  che  ne  seguì  il  metodo.  Si  propongono 
d'imitare  T.  Livio,  Cesare,  Sallustio,  ma  non  ne  hanno 
il  genio,  e  vi  suppliscono  coll'arte  declamatoria,  pia- 
cendo loro  d' intrattenersi  nelle  descrizioni  de'  fatti 
d'armi  e  nei  sermoni,  ma  esagerando  fino  alla  noia. 
Di  tal  forma  gli  avvenimenti  de'  loro  tempi  perde- 
vano il  proprio  carattere,  ma  ne  derivava  almeno 
questo  di  utile,  che  dai  loro  modelli  imparavano  a 
concatenare  i  fatti,  mediante  le  relazioni  di  causa 
e  d'effetto. 

Non  poteva  Firenze,  maestra  di  civiltà,  non  pre- 
cedere le  altre  contrade  d'Italia  nell'arricchirsi  di 
scrittori  di  storie;  ed  infatti  da  allora  in  poi  ne  ebbe 
a  dovizia,  in  latino  e  anche  in  volgare,  quali  Mar- 
chionne  Stefani,  Gino  Capponi,  Gero  Dati,  Giovanni 
Cavalcanti.  Ma  è  pur  mestieri  riconoscere  che  nel 
tempo  stesso  del  Bruni  e  del  Poggio  un  erudito,  nato 
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fuori  della  Toscana,  si  mise  con  rara  dottrina  al- 
l'opera d'interpretare  ed  illustrare  gli  antichi  monu- 
menti, che  si  disseppellivano,  e  si  raccoglievano  con 
inusitato  ardore. 

Intendono  gli  studiosi  che  accenno  al  celebre 
Flavio  Biondo.  Egli  pel  primo,  con  diligenza,  in- 
stancabile e  con  singolare  criterio,  attese  a  spiegare 
gli  antichi  scrittori  coll'aiuto  de' monumenti,  e  questi 
per  via  di  quelli,  rivocando  a  nuova  vita,  non  solo 
lo  stato  materiale  di  Roma,  ma  le  sue  istituzioni. 

Più  vasto  ancora  fu  il  disegno  d'una  illustra- 
zione generale  dell'Italia  antica,  ed  una  Storia  dalla 
decadenza  dell'Impero,  fino  al  suo  secolo.  Si  vede 
che  la  scienza  archeologica  sorse  per  suo  mezzo,  e 
che  la  critica  storica  era  alla  per  fine  instituita. 
Quel  dotto  uomo  è  degno  di  sincera  ammirazione, 
assai  maggiore  di  quella  che  non  gli  si  suole  tribu- 
tare. Era  la  nuova  dottrina,  che  faceva  le  sue  prime 
e  splendide  prove,  meglio  certamente  che  non  negli 
scritti  degli  Umanisti,  propriamente  detti,  i  quali 
decantavano  il  mondo  pagano  per  avversione  al  Cri- 
stianesimo, e  per  apparire  essi  stessi  discepoli  de- 
gnissimi dei  classici.  Il  Biondo  non  si  metteva  in 
capo  di  rappresentare  lo  stile  e  le  forme  di  quegli 
antichi,  ma  la  loro  età  ! 

Questo  a  me  importa  di  far  rilevare  al  lettore; 
per  gli  altri  molti  scrittori  di  materie  storiche  nel 
secolo  XV  mi  rimetto  alle  opere  che  ne  trattano  di 
proposito.  Vi  si  legga  principalmente  di  Pomponio 
Leto,  dei  due  Palmieri,  del  Vergerio,  del  Decembrio, 
dei  liguri  Bartolomeo  Fazio  ed  Iacopo  Bracelli,  del 
Valla,  del  Platina,  del  Beccadelli,  del  Collenuccio, 
e  tra  gli  storici  in  volgare  del  Cerio. 

Menzione  particolare  si  merita  anche  E.  S.  Pie- 
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colomiui,  che  lasciato  l'esame  dei  tempi  romani  al 
Biondo,  del  quale  fu  però  abbreviatore,  si  diede  in- 
vece a  descrivere  i  tempi  ed  i  luoglii  in  cui  visse, 
scrutando  con  profondità  ed  acutezza  straordinaria 
di  mente,  le  ragioni  dei  fatti,  il  carattere  ed  i  co- 
stumi dei  popoli. 

Tale  la  nuova  e  venturosa  condizione  degli  studj 
storici;  negli  Umanisti  in  generale  c'è  in  proprio  il 
dubbio  scettico,  che  però  eccita  alla  disamina  cri- 
tica, ma  è  incagliato  dalla  consueta  imitazione  ser- 
vile de'  classici,  dal  non  meno  servile  proposito  adu- 
latorio verso  i  protettori,  e  dalla  sua  stessa  natura 
che  spinge  alla  negazione,  ed  impedisce  la  scoperta 
della  verità. 

E  poi,  la  loro  scuola  essendo  retorica  e  ben  poco 
scientifica,  per  questo  ancora  smarriva  lo  scopo.  Il 
Biondo,  invece,  ed  il  Piccolomini  s'armarono  d'ot- 
tima arte  critica,  procedendo  a  filo  d'osservazione, 
e  senza  pregiudizj,  perchè  né  l'uno  né  l'altro  si  la- 
sciarono dominare  dal  razionalismo  allora  comune, 
non  ebbero  idolatria  che  per  la  verità,  e  secondo  i 
suoi  dettami  giudicarono  le  vicende  del  mondo.  Onde 
per  loro  merito  la  storia  avviossi  nel  cammino  che 
ho  poc'anzi  delineato,  e  che  non  si  sarebbe  mai  più 
abbandonato,  ove  il  lamentevole  influsso  della  scuola 
propriamente  umanistica,  non  si  fosse  rinnovato  nel 
corso  dei  secoli. 

In  questa  parte  adunque,  giovò  eziandio  in  al- 
cuni la  preparazione  conveniente  agli  studj  tutti, 
raccomandata  poi  dal  Savonarola. 

2.  Ho  menzionate  le  Orazioni:  che,  ad  esempio 
degli  antichi,  gli  Umanisti  introdussero  nelle  loro 
storie,  per  esercizio,  e  per  dar  saggio  della  loro 
perizia   ed   abilità.   Era  un  genere  d'eloquenza  che 
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trattavano  con  solerzia  particolare  per  altre  ragioni, 
alcune  delle  quali  le  ricorderà  il  lettore,  che  m'ha 
tenuto  dietro  fin  qui.  Lo  Scisma  offerse  loro  grande 
occasione  per  comparire  eccellenti  oratori;  né  si  può 
negare  che,  nonostante  i  molti  difetti,  è  loro  vanto 
d'aver  tentato  di  far  rinascere  l'eloquenza  antica.  È 
vero  però  che  gli  oratori  delle  Repubbliche  popo- 
lari erano  riusciti  meglio,  perchè  se  non  erano  in- 
formati all'arte  classica,  sapeano  ragionare  con  mag- 
giore spigliatezza  e  spontaneità,  essendo  mossi  dal 
loro  ingegno  naturale,  e  dagli  avvenimenti  che  ri- 
svegliavano in  essi  un'eloquenza  di  gran  lunga  piìi 
efficace.  Che  se  questa  deve  appunto  inspirarsi  al- 
l'indole del  popolo  tra  il  quale  viene  adoperata,  certo 
la  retorica  antica,  per  quello  che  ha  in  sé  di  relativo 
alle  condizioni  di  Grecia  e  di  Roma,  non  giova  a  scuo- 
tere gli  animi  nostri.  S'ammirerà  l'arte  squisita,  ma 
si  rimarrà  freddi  e  indifferenti. 

Senonchè  l'eloquenza  schietta  e  naturale  degli 
oratori  popolari  non  può  aver  mai  per  sé  stessa  tanta 
perfezione  da  non  ricevere  punto  di  giovamento  dal- 
l'arte nelle  parti  che  non  dipendono  dall'indole  e 
dalla  vita  particolare  d'un  popolo,  ma  dalle  leggi 
del  vero  e  del  bello,  e  dai  sentimenti  essenzialmente 
umani.  In  ciò  non  si  muta,  e  gli  antichi  hanno  già  fatto 
molto  per  raccoglierne  i  dettami,  e  darne  gli  esempi. 

Ma  gli  Umanisti  non  erano  tanto  avventurati 
da  saper  discernere,  con  ottimo  criterio  e  gusto,  l'oro 
dall'orpello,  e  mentre  si  metteano  innanzi  a  parole 
i  classici  dell'età  d'Augusto,  fino  al  punto  di  formare 
su  di  essi  de'  veri  centoni,  avveniva  quello  che  s'è  già 
avvertito,  cioè  l'indole  loro  e  dei  tempi,  ed  i  loro  fini 
ed  intendimenti  li  facevano  cadere  nel  manierato 
ed  artifizioso  dei  retori  della  decadenza. 
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Dirà  taluno  ch'io  vado,  per  proposito  fatto,  de- 
nigrando al  possibile  l'oratoria  umanistica.  S'ascolti 
dunque  il  giudizio  che  ne  dà  un  nostro  scrittore  non 
sospetto,  e  già  citato  più  volte.  Riferisco  per  bre- 
vità le  parti  più  rilevanti:  Gli  eruditi  raccoglievano 
nelle  Orazioni  tutte  quante  le  reminiscenze  dell'anti- 
chità, e  tutte  quante  le  figure  retoriche.  La  memoria 
era  spesso  la  sola  facoltà  necessaria  ad  un  sicuro  buon 
successo.  Sembravano  avere  dei  florilegi,  cui  ricorrere 
X>er  ispirare  la  propria  eloquenza...  Lo  stile  era  falso, 
l'artifizio  continuo,  le  esagerazioni  innumerevoli....  Ep- 
pure quelle  orazioni  erano  allora  talmente  in  voga, 
che  nelle  paci,  nelle  ambascerie,  in  tutte  le  solennità 
■pubbliche  o  private,  non  poteva  farsene  a  meno....  Ep- 
pure non  si  trovano  mai  esempi  di  vera  eloquenza,  se 
facciamo  solo  eccezione  per  alcune  delle  orazioni  di 
Pio  li,  il  quale  non  parlava  sempre  per  mero  esercizio 
letterario,  ma  spesso,  anche  per  giungere  ad  un  fine 
determinato,  ed  allora  non  affogava  nella  retorica.  (Vii- 
lari,  Machiavelli,  1, 120  e  segg.  —  Cfr.  Voigt,  Op.  cit., 
II,  129.) 

Dopo  questa  citazione  rimando  il  lettore  a  quello 
che  i  critici  odierni  (se  non  vuoisi  attingere  al  Ti- 
raboschi,  che  a'  suoi  tempi  l'Umanesimo  non  avea 
ancora  dato  luogo  a  studj  conformi  ai  presenti),  a 
quello,  ripeto,  che  i  critici  odierni  ragionano  intorno 
agli  altri  generi  di  scritti  umanistici,  cioè  le  Epistole, 
le  Relazioni,  le  Invettive,  le  Satire.  Veggasi  in  par- 
ticolare l'Addington.  Io  ne  toccherò  appena. 

I  primi  due  generi  si  connettono  fra  loro,  poiché 
si  usò  talvolta  la  forma  epistolare  per  ragguagliare 
intorno  a  fatti  politici,  usando  uno  stile  cancelleresco, 
onde  l'esempio  abbiam  detto  essere  venuto  dal  Sa- 
lutati e  da  altri  Umanisti  segretarj  della  Repubblica 
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fiorentina  e  della  Corte  pontificia.  Intorno  ad  esso 
stile  si  composero  persino  dei  Trattati.  E  d'uopo 
convenirne,  in  queste  scritture  il  metodo  critico,  o 
d'osservazione,  praticato  risultò  eccellente,  inducendo 
a  considerare  quei  fatti  nella  loro  schietta  realtà,  per 
trarne  le  regole  da  governarli.  Ma  della  scienza  po- 
litica di  questa  età  avrò  a  dire  più  oltre. 

Che  poi  il  genere  epistolare  fosse  stimato  di 
grande  momento  dagli  Umanisti,  lo  prova  anche  il 
conto  in  che  lo  teneva  prima  di  essi  il  Petrarca,  il 
quale  oltre  al  conservare  copia  delle  sue  lettere, 
ne  fece  eseguire  infine  una  raccolta  da'  suoi  ama- 
nuensi. Pensavasi  dovesse  derivare  dalle  Epistole 
fama  non  lieve,  e  però  non  solo  vi  si  metteva  somma 
cura,  sfoggiando  erudizione  fino  alla  noja,  ma  soleansi 
scrivere  in  lingua  latina  per  tramandarle  più  facil- 
mente ai  posteri. 

L'utile  che  noi  possiamo  trarne  è  senz'altro 
quello  di  conoscere  intimamente  l'animo  degli  Uma- 
nisti, e  parecchi  particolari  del  loro  secolo.  E  vero 
che  i  più,  tutti  intenti  all'imitazione  dell'antico,  sde- 
gnavano di  trattenersi  in  quei  fatti;  ma  almeno  ne 
vien  fuori  la  loro  servilità  nelle  Lettere  laudatorio 
ai  mecenati,  d'istanza  per  ottener  regali,  e  di  rin- 
graziamento dopo  averli  ottenuti.  Altre  riguardano 
la  loro  Repubblica  Letteraria,  ossia  sono  indirizzate 
dall'uno  all'altro  I^manista,  con  espressioni  di  stretta 
amicizia,  non  sincere,  almeno  nel  più  de'  casi,  usan- 
dosi da  tutti  il  formulario  consueto,  e  tolto  di  sana 
pianta  da  Cicerone. 

Xelle  Satire  degli  Umanisti  si  svela  il  loro  scet- 
ticismo pagano,  perchè  in  sostanza  si  ridono  di  tutto, 
ed  è  preso  di  mira  principalmente,  come  dai  Novel- 
lieri, e  dai  comici,  il  chiericato.  Già  tale  spirito  ci 
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fu  sempre,  ed  avea  fatto  sue  prove  nel  Medio  Evo  colle 
accennate  poesie  de'  Clerici  vagantes,  o  Goliardi  e  dei 
Troveri.  Fra  noi  ne  furono  presi  di  buon'ora  i  suddetti 
Comici  e  Novellieri,  a  cominciare  dal  Boccaccio. 

Egli  insomma  raccolse  la  satira  razionalistica 
derivata  dall'epicureismo  pagano  delle  varie  sette 
medievali,  e  dai  costumi  lascivi  d'ogni  parte,  soprat- 
tutto della  Francia  e  dell'Italia.  Al  tempo  del  Boc- 
caccio il  vizio  signoreggiava  audacemente,  e  la  virtù 
e  gli  obbietti  trascendenti  l'umana  fralezza,  nono- 
stante il  loro  divino  splendore,  che  pur  illumina  ogni 
anima  veniente  in  questo  mondo,  erano,  con  impu- 
denza non  mai  veduta,  fatti  segno  a  satire  oscene! 
Tardi  pentissi  il  Boccaccio  d'essersene  imbrattato, 
e  così  non  avesse  mai  esercitato  l'ingegno  in  tali 
luridezze,  che  concorsero  ad  accrescere  enormemente 
il  male  I 

Le  Invettive  si  possono  considerare  quali  Satire 
violentissime.  In  esse  gli  Umanisti  sono  proprio  nel 
loro  campo  prediletto,  ed  è  curioso  vedere  come  si 
avventino  le  ingiurie  più  triviali,  colle  solite  frasi 
retoriche!  Per  mala  ventura  il  Petrarca  diede  anche 
in  ciò  il  primo  esempio.  Le  occasioni  non  difetta- 
vano fra  quegli  uomini  dall'indole  e  dai  costumi  che 
ornai  sappiamo:  la  lotta  per  ottenere  il  favore  dei 
grandi,  escludendone  i  rivali,  e  le  controversie  let- 
terarie e  sofistiche,  svillaneggiandosi  essi  a  vicenda, 
per  riuscir  superiori  nell'opinione  di  quelli,  e  degli 
altri  eruditi.  Talora  se  ne  fecero  nell'ardore  delle 
questioni  grammaticali  e  filologiche,  onde  si  piace- 
vano tanto.  Che  fossero  infarcite  d'immoralità,  di 
calunnie,  di  vituperj,  non  è  a  dubitare,  e  si  potreb- 
bero immaginare  senz'altro,  tenendo  conto  della  fonte 
che  le  vomitava. 
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Celebri  sono  le  Invettive  del  Poggio  contro  l'an- 
tipapa Felice  V.  Egli  fn  de'  più  violenti  e  temuti 
dai  Principi  e  dai  Papi;  che  per  evitarne  la  sferza 
lo  colmavano  di  donativi,  proprio  come  avvenne  nel 
secolo  seguente  per  l'Aretino.  Ebbe  però  vigorosi 
avversarj  in  Fr.  Filelfo,  nel  Guarino,  nel  Valla,  nel 
Trapezunzio,  col  quale  venne  persino  alle  mani!  Non 
potè  evitare  questo  mal  esempio  neppure  il  Poliziano, 
nonostante  il  singolare  ingegno,  com'è  chiaro  ne'  suoi 
Epigrammi.  Insomma  il  secolo  XV  fu  pieno  di  tali 
biasimevoli  litigi,  de'  quali  non  sempre  la  colpa  bassi 
ad  attribuire  ai  soli  Umanisti,  ma  ai  Principi  stessi, 
che  non  di  rado  se  ne  valevano  nelle  loro  contese 
politiche,  come  avvenne,  per  esempio,  alla  Corte  ara- 
gonese di  Napoli  contro  i  Papi. 

Aggiungasi  la  Biografia,  e  V Autobiografia,  e  si 
avrà  la  serie  compiuta  delle  scritture  che  caratte- 
rizzano in  tutto  l'Umanesimo.  Lo  caratterizzano  per 
l'intento,  non  riuscito,  di  pareggiare  le  maniere  dei 
classici,  e  per  l'altro,  purtroppo  riuscito,  di  rilevare 
dall'antichità  il  razionalismo  in  teoria,  e  l'epicurei- 
smo in  pratica. 

La  Biografia  e  l'Autobiografia  non  aveano  certo 
atteso  il  Rinascimento  ad  apparire,  ma  ne  ricevettero 
lo  spirito.  L'individualismo  mosse  gli  Umanisti  a 
scriverle  per  procacciare  a  sé  ed  ai  protettori  l'am- 
mirazione e  la  gloria.  Dante  stesso  fu  vinto  da  tale 
proposito,  che  ebbe  un  bel  chiamare  inseìisata  cura 
quella  che  fa  iìi  basso  batter  l'ali  {Farad.,  XI  pr.  Cfr. 
Purg.,  XII,  95)  ma  la  brama  della  gloria  terrena  gli 
fu  irresistibile.  Essa,  secondo  afferma,  acquistò  per- 
sino grazia  dal  Cielo  ai  poeti  pagani  {Inf.,  IV,  72), 
e  si  sa  che  consigliava  di  spoltrirsi  per  venire  in 
fama  {Ibid.,  XVVI,  48),  e  dicea  colpa  e  vergogna  del- 
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l'umane  voglie  il  trionfare  rade  volte  o  Cesare,  o  poeta. 
{Farad.,  I,  28.)  È  vero  che  giustificava  il  suo  desi- 
derio d'acquistar  gloria  difendendo  la  verità,  {Ibid., 
XVII,  118)  e  senza  dubbio  di  ciò  merita  lode,  non 
dovendo  mai  essere  altro  il  motivo  principale;  e 
così  l'avessero  sempre  inteso  gli  Umanisti!  Ma  pre- 
dicando tanto  la  gloria,  essi  giunsero  a  invogliarsi 
di  ottenerla  anche  senza  quel  motivo.  Più  a  loro 
somigliante  sotto  tale  rispetto  è  il  Petrarca,  che, 
oltre  l'Autobiografia,  conservando  le  proprie  Let- 
tere, sperava  certamente  che  altri  potesse  estrarne 
materia  da  aggiungere  a  quella,  tanto  da  tesserne 
in  modo  particolareggiato  laudativo  la  Vita. 

Salvo  poche  eccezioni,  come  nel  Prendilacqua, 
Vita  di  V.  da  Feltre,  suo  maestro,  ed  in  Vespasiano 
da  Bisticci,  appunto  perchè  stettero  in  guardia  contro 
il  mal  gusto  prevalente,  si  narrano  fatti  proprj  ed 
altrui  coll'intendimento  di  giustificare,  di  dissimulare, 
di  glorificare  i  vizj  e  le  nefandità,  o  di  additarle  dove 
non  sono,  a  guisa  d'Invettive,  trattandosi  di  nemici 
od  avversar],  soprattutto  per  lo  scopo  di  conseguir 
fama  nel  maneggio  dello  stile,  e  nella  pittura  degli 
atti  esteriori  e  delle  idee  e  dei  sentimenti.  Quest'arte 
gli  Umanisti  trasmisero  a  coloro  che  nel  secolo  XVI 
ne  mantennero  vive  le  tradizioni,  come  il  Giovio,  il 
Vasari,  il  Cellini,  il  Machiavelli;  e  tale  la  cosiddetta 
Biografia  moderna. 

Lo  stesso  vuol  giudicarsi  della  Didascalica^  onde 
sono  a  buon  dritto  segnalati  i  poeti  in  volgare  del 
secolo  stesso.  Virgilio  coW Eneide  aveva  inspirato  il 
Petrarca,  colle  Georgiche  die'  origine  a  poesia  di  tal 
genere,  nella  quale  furono  lodati,  fra  molti  altri,  il 
Pontano,  ed  il  Poliziano.  In  prosa  ed  in  volgare  vuol 
ricordarsi  L.  B.  Alberti,  che  la  filosofia  morale  trattò 
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nobilmente  nel  tema  del  huoìi  governo  della  famiglia, 
secondo  le  idee  antiche  e  le  nuove,  con  istile  e  lingua 
un  po'  latineggianti,  conforme  l'uso  corrente,  ma  ben 
iOntaiii  dalla  scurrilità  e  dallo  scetticismo  comune. 

L'educazione,  sotto  i  varj  suoi  riguardi,  è  in 
tutto  il  pernio  delle  sue  considerazioni,  e  con  lui 
v'attesero  non  pochi  altri  scrittori  del  secolo  XV, 
come  il  Yergerio,  Maffeo  Vegio,  E.  S.  Piccolomini, 
Matteo  Palmieri,  Fr.  Filelfo,  Fr.  Patrizi,  il  Guarino, 
Fr.  Barbaro,  Leonardo  Bruni,  il  Manetti,  ed  altri 
parecchi,  di  che  si  vegga  particolarmente  il  Gerini, 
Scrittori  Pedagogici,  il  quale  giudica  egregiamente 
sentenziando  a  pag.  73,  che  fra  tutti  gli  eruditi  di 
quel  secolo  datisi  alla  Didattica  niiuio  se  ne  trova 
che  possa  pareggiarsi  a  Vittorino  da  Feltra.  La  ca- 
gione principale,  dopo  l'ingegiio  nato  fatto  per  quel 
soggetto,  si  è  già  veduto  consistere  nella  insigne 
dirittura  dell'animo,  che,  volto  alle  supreme  ragioni 
del  buono  e  del  vero,  non  si  lasciò  m'ai  allettare 
dalle  opinioni  varie  e  mutevoli,  allora  correnti. 

Queste  movendo  dalle  condizioni  della  società 
civile  contemporanea,  e  dal  bisogno,  comunemente 
sentito,  d'un'educazione  che  infine  preparasse  gene- 
razioni ben  più  morigerate,  s'argomentavano  di  rin- 
venire gli  opportuni  rimedj,  ma,  evitando  le  ragioni 
sopraddette,  non  poteano  mai  cogliere  nel  segno, 
com'è  evidente  per  sé  stesso.  Vittorino  ed  i  suoi 
imitatori,  che  ne  erano  convinti,  provvidero,  per 
quanto  fu  da  loro,  alla  perfetta  educazione  intellet- 
tuale e  morale  della  gioventìi,  lasciando  a  noi  esempj 
e  dottrine  realmente  salutari. 

Siffatta,  pertanto,  l'opera  letteraria  dell'Umane- 
simo: della  filosofica,  più  vana  che  altro,  è  fatto 
cenno  più  sopra.  Che  ne  pare  al  lettore?  Se  si  toglie 
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la  raccolta  di  Codici  degli  scrittori  classici,  ed  il  loro 
studio  critico,  di  che  mai  s'è  debitori  alla  cultura 
del  secolo  XV?  II  difetto  d'una  preliminare  institu- 
zione  morale  indusse  gli  Umanisti  a  credersi  supe- 
ruomini  per  due  rispetti:  l'erudizione  e  la  miscre- 
denza. Il  volgo,  cosi  essi  ragionavano,  ignorava  le 
sublimi  bellezze  degli  scrittori  antichi,  e  credeva 
alla  cieca  quello  che  in  materia  di  fede  gli  s'inse- 
gnava. I  cultori,  adunque,  della  Letteratura  volgare 
andavano  errati,  al  pari  di  quelli  che  non  s'affida- 
vano al  solo  criterio  della  ragione,  per  ponderare 
e  giudicare  le  dottrine  religiose.  Nell'uno  e  nell'altro 
caso  non  erano  buoni  e  nobili  pensatori,  ma  plebei 
seguitatori  della  comune  ignoranza.  Quel  criterio, 
aggiungevano,  non  era  liberamente  usato  che  dagli 
antichi,  maestri  insuperabili  del  sapere. 

Se  il  Ci'istianesimo  non  fosse  buono  che  per  i 
poveri  di  spirito,  come  l'intendevano  gli  Umanisti, 
essi  avrebbero  avuto  gran  ragione.  Ma  poiché  gl'in- 
gegni pili  grandi,  dai  primi  Padri  a  Dante,  l'aveano 
professato  per  convincimento  sapiente  e  profondo, 
l'opinione  degli  Umanisti  palesavasi  affatto  sofistica 
ed  assurda,  inspirata  soltanto  dalle  passioni,  riscosse 
in  un'età  perversa,  che  Y Individualismo  metteva  in- 
nanzi a  tutto. 

Questo  principio  eccitò,  sì,  un'inattesa  operosità 
ed  energia,  ma,  perchè  mal  dirette,  cagioni  d'innu- 
merevoli mali  gravissimi.  Il  contrasto  fu  vivo  e  per- 
dura, onde  il  progresso  della  civiltà  non  ha  ancora 
ripreso  il  suo  libero  andare. 

3.  Avendo  già  studiata  la  parte  morale  dell'Uma- 
nesimo, ora  quello  che  s"è  esposto  della  parte  let- 
teraria trae,  per  concludere,  alla  disamina  di  due 
punti,  che  in  sostanza  formano  il  pernio  sul  quale 
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s'aggirava  l'opera  di  quella  scuola.  Cousistono  essi 
nel  principio  :  doversi  coltivare  l'Arte  per  se  stessa, 
fuori  d'ogn'altro  riguardo;  e  nell'altro:  doversi  tor- 
nare ai  classici,  non  pure  nella  sostanza  e  nella  forma, 
ma  anclie  nella  loro  lingua. 

Del  primo  sembrami  aver  detto  abbastanza,  per 
chi  ha  la  mente  davvero  munita  contro  ogni  sofisma. 
È  chiaro  che  per  gli  Umanisti  l'Arte  consisteva  nella 
forma,  ossia  nella  lingua  e  nello  stile.  Yoleasi  mo- 
strar di  sapere  scrivere  di  tutto  con  eleganza  ed  in 
latino,  principalmente  di  soggetti  forniti  dall'erudi- 
zione, e  si  era  tanto  persuasi  dell'eccellenza  di  questo 
dettato,  che  alla  qualità  della  sostanza  non  si  badava, 
quando  fosse  esposta  con  bellezza  classica.  Né  im- 
porta se,  correndo  poco  purgato  il  gusto,  si  scam- 
biava per  tale  anche  una  veste  ben  lontana  dal  co- 
lore dell'età  augustea. 

Questo  mio  libro  essendo  volto  principalmente 
a  ristabilire  i  principj  delle  varie  discipline,  ove  ai 
di  nostri  siano  fraintesi,  mi  tocca  non  di  rado  di  ve- 
dermi astretto  a  dissentire  da  qualche  scrittore,  del 
quale  però  apprezzo,  quanto  si  merita,  la  dottrina. 
Ma  più  degli  uomini  deve  esserci  sempre  amica  la 
verità.  Si  consenta  adunque  che  a  proposito  dell'Arte 
noti  quello  che  neppur  qui  reputo  accettevole  nel- 
l'opinione del  Villari. 

Il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  aveano  iniziato  il 
principio  dell'Arte  per  l'Arte,  quando  negli  antichi 
ammirarono,  non  pure  i  concetti,  ma  la  maniera  con 
che  gli  aveano  saputi  foggiare.  Invano  si  diedero  a 
pensare  che  la  sapienza  e  la  bellezza  classica  avreb- 
bero dovuto  accordarsi  colla  cristiana;  il  dado  era 
gittate,  ed  appoco  appoco  guadagnò  terreno,  e  in 
fine  prevalse.  In  quelli  la  preparazione  cristiana  era 
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ancora  efficace  e  benefica;  ma  quando  il  mondo  pa- 
gano avvinse  gli  animi,  si  trascurò  ogn'altro  ob- 
bietto.  Essi  difesero  gli  antichi  poeti,  proponendosi 
di  giudicarli  al  lume  del  Vangelo,  tanto  da  spiegare 
allegoricamente  quello  che  ne  parea  dissonante.  Non 
dirò  se  siano  riusciti  a  dovere,  ma  gli  Umanisti,  par- 
lando in  generale,  tolsero  via  quel  correttivo,  e  senza 
eccezione  accolsero  a  braccia  aperte  tutto  ciò  che 
veniva  da  quel  mondo. 

Il  Savonarola  avea  cari  i  tesori  dell'arte  antica 
e  nuova,  ma  s'avventava  contro  coloro  che  presu- 
mevano d'essere  cultori,  ed  erano  invece  profana- 
tori del  Bello,  riempiendo,  come  diceva,  ogni  cosa 
cVigìiOìììiniose  libidini,  di  devastazione  morale,  ed  in- 
vocava dai  Principi  italiani  una  legge,  che,  giusta 
il  desiderio  di  Platone,  cacciasse  dalle  città  non  solo 
i  falsi  poeti,  ma  anche  i  loro  libri,  e  quelli  degli  an- 
tichi, che  discorrono  di  cose  meretricie,  e  che  lodano  falsi 
Dei.  {Apologetico:  citato  dal  Yillari,  Savon.,  I,  524.) 

Dico  il  vero,  circa  simili  poeti  e  prosatori  sto 
con  Platone  e  col  Savonarola.  Anche  il  Villari  ri- 
conosce che  quel  linguaggio  era  allora  scusabile  per 
la  corruzione  de'  tempi,  nei  quali  s'era  abbandonata  la 
vera,  la  nobile  e  forte  poesia  di  Dante,  per  correre 
dietro  alle  osceìiità,  che  dai  più  si  tenevano  in  gran- 
dissimo pregio.  —  "  Ei  risono  pure  fra  gli  antichi  „, 
così  continuava  il  Savonarola,  "  di  coloro  che  sdegna- 
rono le  cose  turpi,  che  esaltarono  le  azioni  generose  di 
uomiìii  forti:  costoro  bene  usarono  la  poesia,  ed  io  non 
posso,  ne  debbo  condannarli  „. 

Mi  pare  che  il  Savonarola  non  usi  parole  in  al- 
cuni punti  eccessive,  come  le  reputa  il  Villari  ;  e  per- 
chè contro  il  male  si  dovrebbe  usare  deboli  rimedj? 
Ne  potrei  ammettere  che  egli  s'esalti  di  nuovo,  quando 
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aggiunge  che  anche  quei  migliori  poeti  pagani  vanno 
studiati  dopo  una  sana  e  ferma  educazione  cristiana, 
e  che  per  hii  erano  assai  pili  stimabili  i  cristiani 
ornati  di  buon  costume  e  di  poca  eloquenza,  che  ve- 
derli a  cagione  di  essa  indegni  del  nome  di  Cristo. 

Ne  si  dica  che  quella  educazione  ricondurrebbe 
al  Medio  Evo,  in  cui  s'afferma,  gli  antichi,  appunto 
per  essa,  non  erano  intesi,  né  gustati.  Ho  già  risposto 
a  questa  obbiezione,  e  posso  aggiungere  che,  per  mol- 
teplici cagioni  essendo  dopo  il  mille  progredita  la 
civiltà,  s'avrebbe  avuto  dei  classici  una  conoscenza 
ed  un  sentimento  del  tutto  adeguati,  anche  dai  piìi 
religiosi.  Ed  anzi  sarebbero  stati  piìi  conformi  al 
genio  de'  buoni  Umanisti,  mercè  l'elevatezza  a  che 
educa  il  Cristianesimo,  messi  in  disparte  epicurei  e 
scettici,  degni  in  tutto  d'informare  gl'ingegni  cor- 
rotti. Per  buona  sorte  le  pagine  splendide  per  ot- 
tima dottrina  non  mancarono  nell'Umanesimo,  benché 
rare;  ma  ad  esse  non  soffermansi  i  razionalisti,  che 
non  riescono  a  gustarle,  né  ad  intenderle  ;  sì  alle 
peggiori,  conformi  alla  loro  malsana  condizione. 

Egregiamente  poi  il  Savonarola  osservava  che 
un  poeta  può  giovare  al  decoro,  non  mai  all'utile 
verace  della  religione,  perchè  l'onore  e  la  gloria, 
che  cerca  il  poeta,  stanno  sempre  nell'Arte  da  lui 
adoperata,  non  già  nel  soggetto  trattato.  E  mondana 
vanità,  che  non  vai  nulla  a  fronte  d'un  cuore  riscal- 
dato dalla  Fede. 

Qui  forse  si  potrebbe  notare  che  i  poeti  ed  i  filo- 
sofi che  celebrano  le  lodi  del  Signore,  se  il  fanno  ap- 
punto per  impulso  della  Fede,  e  non  può  essere 
altrimenti,  recano  utile  grande  alla  religione,  oltre 
il  decoro  suddetto,  ed  il  Savonarola  stesso  lo  viene 
ad  ammettere  là  dove  preferisce  l'esempio  della  fer- 
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vida  preghiera  d'una  poverella  ignorante.  Dunque 
la  dottrina  e  Tarte  di  quelli  è  giovevole  alla  reli- 
gione, ma  più  giovevole  senza  dubbio  quell'esempio. 
E  poi  ha  ragione  il  frate  ponendo  che  il  poeta  e  il 
filosofo  possono  avere,  anzi  direi  che  hanno  sempre 
in  mente,  piìi  o  meno,  lo  stimolo  della  vanità,  che 
è  invece  escluso  affatto  in  quella  donnicciuola. 

A  questo  punto  è  il  Yillari  che  s'argomenta  di 
difendere  il  Savonarola,  scrivendo  :  Egli  parte  da  una 
critica  assai  più  sana  di  quella  che  non  si  crederebbe 
a  prima  vista.  L'Arte,  invero,  vive  in  un  mondo  suo 
proprio,  nel  quale  ritrova  il  suo  fine,  e  basta  a  sé  stessa. 
Coloro,  che  credendo  nobilitarla  l'hanno  voluta  ridurre 
ad  esser  mezzo  d'un  fine  morale,  politico,  o  religioso, 
l'hanno  sempre  fatta  scendere  al  grado  della  prosa. 
Niun  poema,  o  quadro,  o  musica  restò  mai  immortale 
per  lo  scopo,  quanto  si  voglia  nobile  e  generoso  che 
l'autore  s'era  proposto,  mentre  parecchi  lavori  valica- 
rono molti  secoli,  sebbene  il  fine  propostosi  fosse  assai 
poco  lodevole. 

Voglia  il  lettore  riandare  a  quello  che  sulla 
questione  dell'Arte  ho  discorso  piìi  addietro,  consi- 
derando che  il  Villari  non  fa  in  sostanza  altro  che  ri- 
mettere in  voga  la  sentenza  umanistica:  L'Arte  per 
V Arte.  Se  l'Arte  trova  in  se  stessa  il  fine  proprio, 
ha  ragione  il  Savonarola  a  dirla  una  mondana  va- 
nità. Ma  siccome  non  vive  in  astratto,  ha  d'uopo  di 
concretare  le  sue  leggi  essenziali  in  una  sostanza, 
ed  è  naturale  che  s'attaglino  pienamente  ad  una 
sostanza  degna  della  loro  perfezione. 

Se  è  altrimenti,  vuoisi  attribuire  la  sua  lunga 
vita  all'attrattiva,  direi  irresistibile,  che  l'uomo 
prova  innanzi  a  ciò  che  ne  solletica  le  passioni, 
tanto  più  quando   la  forma   è  del  tutto  seducente. 
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Ecco  perchè  vi  sono  delle  opere  immorali  die  at- 
traversano i  secoli.  Il  pregio  è  allora  soggettivo 
come  dicono,  e  l'umana  fralezza  v'ha  la  parte  prin- 
cipale. 

Certo  in  questo  caso  l'ingegno  non  trae  l'Arte, 
che  adopera,  dal  tema  trattato,  ma  dalla  sua  imma- 
ginazione; ed  anzi  sotto  questo  riguardo  il  suo  sforzo 
è  tanto  maggiore,  quanto  il  tema  stesso  non  è  ac- 
concio a  riceverne  le  forme.  Tale  è  il  caso  d'un 
verismo,  o  realismo,  del  tutto  materiale:  allora 
l'Arte  perde  la  sua  eccellenza,  e  si  sottomette  a 
ritrarre  soltanto  con  tutta  l'evidenza  possibile  le 
forme  esteriori. 

No,  l'Arte,  propriamente  detta,  non  è  questa  : 
essa  non  rinviene  nella  natura  sensibile  la  sua  in- 
spirazione, ma  nello  spirito  umano,  che  ha  le  proprie 
facoltà  illuminate  da  una  luce  affatto  interiore  e 
divinamente  bella.  L' immaginazione  l' esprime,  e 
colorisce  esteriormente,  quando  il  soggetto  è  ac- 
concio. Ecco  di  qual  guisa  l'Arte  esiste  in  sé  :  a 
sentirla  e  giudicarla  basta  considerarla  appunto  in 
astratto  da  ciò  in  che  si  manifesta,  e  però  è  ben 
detto  che  ha  anzitutto  vita  e  fini  proprj. 

M'avveggo  però  d'essere  rientrato  nella  esposi- 
zione di  questa  teoria  ;  eppure  è  tanto  nobile  ed 
importante,  che  non  so  tenermi  d'investigarne  i  varj 
aspetti. 

Quando,  adunque,  la  materia  è  cosi  eccelsa,  da 
avere  le  perfezioni  stesse  dell'Arte,  aggirandosi, 
come  questa,  intorno  all'idealità,  allora  l'armonia 
delle  due  parti  è  quanto  si  può  immaginare  piena 
e  compiuta.  È  la  rappresentazione,  di  necessità 
relativa  ed  umana  d'un  archetipo  assoluto,  sovru- 
mano. 
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Quest'Arte  non  elevasi  punto  confondere  con 
quello  che  avviene  allorquando  l'ingegno  si  dà  a 
considerare  gli  obbietti  ond'ò  attorniato,  sotto  il 
riguardo  stesso  in  che  considera  le  cose  idealmente 
perfette.  Quelli,  appunto  perchè  molteplici  ed  in- 
sieme limitati,  sono  ben  lungi  da  tale  idealità.  Ma 
noi  ben  possiamo  rappresentarli  in  due  modi:  cioè, 
prima,  cercando  di  essi  il  tipo  possibile,  che  riu- 
sciamo ad  intuire  coll'immaginazione,  e  tosto  l'Arte 
può  essere  adoperata  per  quel  tanto  che  la  sua  eccel- 
lenza consente. 

Così  le  umane  passioni  possono  essere  descritte 
in  modo,  da  assumere  un  grado  non  mai  veduto,  ma 
possibile,  e  così  la  natura  materiale  può  esser  con- 
cepita come  grandemente  piìi  bella.  I  poeti  con  tal 
mezzo  aggrandiscono  le  imprese  de'  loro  personaggi, 
fino  a  deificarli.  È  l'Arte,  che  scaturita  da  quella 
prima  fonte  ideale,  s'affatica  ad  innalzarvi  il  creato, 
sopprimendone  limiti  e  reali  deficienze. 

Come,  invece,  potrà  rinvenirsi  orma  di  quella 
nei  limiti,  e  nelle  deficienze,  che  un  poeta,  un  pro- 
satore, un  artefice  si  proponga  per  materia  del- 
l'opera sua  ?  Siamo  nel  verismo  o  realismo,  e  ben 
si  comprende  che,  ritratto  fedelmente  il  vero  ed  il 
reale,  s'è  ottenuto  il  fine.  Dunque  accade  peggio  di 
quello  che  ho  poc'anzi  supposto  per  un  istante; 
l'Arte  non  solo  perde  la  sua  eccellenza,  ma  ripu- 
gnando affatto  da  quel  verismo  se  ne  allontana.  Un 
pittore  rappresenterà  appuntino  una  campagna,  od 
una  persona,  e  così  farà  un  poeta.  Il  loro  lavoro 
sarà  un  bel  ritratto,  non  altro  ;  anzi  mancherà  in 
esso  la  dote  principalissima  indispensabile,  l'imma- 
ginazione, od  inventiva,  che  è  la  vera  madre  del- 
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l'Alte,  propriamente  detta,  insomma  l'idealità  e  non 
rimarranno  che  i  mezzi  materiali,  o  tecnici. 

10  stimo  che  tutti,  compreso  il  volgo,  siano  d'ac- 
cordo sn  questo  punto.  Ognun  vede  quale  enorme 
divario  corre  tra  l'Arte  nella  sua  essenza,  e  l'abi- 
lità acquistata  a  forza  di  esercizio  pratico.  Dicasi 
pure  Arte  anche  questa,  ma  non  ha  relazione  alcuna 
colla  predetta.  E,  insomma,  il  verismo  schietto,  che 
nei  tempi  morigerati  vi  si  rispecchia,  ma  che  col 
pretesto  d"una  non  so  quale  libertà  dell'Arte,  rac- 
coglie in  sé  nei  tempi  corrotti  quello  che  la  realtà 
offre  di  più  bestiale. 

Ne  abbiamo  avuto  dei  saggi,  lodati  a  cielo  dal 
Bartoli,  e  tuttodì  se  ne  vedono  con  grave  offesa 
della  moralità.  Leggo  nei  Saggi  latini  del  Cortese, 
pag.  28,  che  l'Arte  oggidì  si  riduce  precisamente  ad 
eccessi  veristici,  che  sono,  al  pari  dell' idealismo,  la  ne- 
gazione del  vero. 

11  realismo  cade  negli  eccessi,  quando  rappre- 
senta tali  sensualità,  da  eccitare  nell'animo  le  più 
lubriche  passioni.  Ma  che  sia  la  negazione  del  vero 
non  s'intende,  perchè  consiste  essenzialmente  nella 
sua  puntuale  rappresentazione.  Forse  si  voleva  si- 
gnificare il  vero  spirituale,  ideale  ;  ma  bisognava 
governarsi  del  pari  rispetto  all'  idealismo. 

Questo  è  negazione  del  vero,  ossia  del  reale, 
"  quando  s'aggira  intorno  ad  obbietti  non  esistenti 
talquali  nella  natura  esteriore,  come  sogliono  imma- 
ginarli i  poeti;  ma  si  badi  di  non  iscambiarlo  col 
vero,  che  ora  ho  detto  spirituale  e  ideale,  perchè 
in  esso  sono  intuite  dal  nostro  intelletto  le  perfe- 
zioni assolute,  in  cui  si  risolvono  le  ragioni  d'ori- 
gine e  di  fino  delle  cose  tutte.  E  fors'anche  in  questo 
particolare  è  lecito  credere  che  così  intenda  l'Autore 
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citato,  accennando  subito  dopo  l'ufficio  proprio  del- 
l'Arte che  è  quello  d' idealizzare  le  forme  viventi. 

Dunque  fuori  dell'idealità  non  c'è  Arte,  che  tutta 
consiste  in  essa,  tornando  perciò  di  fine  a  sé  me- 
desima. Tale  il  significato  del  detto  JJ Arte  per  V Arte; 
ma  sia  Arte  veramente,  non  eccesso  veristico,  o  idea- 
listico, che  gli  eccessi  non  sono  mai  belli  né  buoni. 
Noi  siamo  in  un  mondo  ordinato  con  leggi,  immagini 
d'un"  infinita  perfezione.  Trovar  nelle  cose  il  punto 
in  che  sta  quel  riflesso  e  rappresentarlo,  ecco  l'Arte, 
ed  ecco  il  suo  fine. 

Ove  essa  venga  di  tal  guisa  applicata  a  cose 
ideali,  degne  insomma  della  grandezza  umana,  sarà 
infallantemente  dotata  di  mirabile  poesia,  posto  an- 
cora che  sia  trattata  in  prosa.  Si  direbbe  che  il  Vii- 
lari  abbia  presenti  tali  concetti,  poiché  prosegue: 
//  suo  torto  fu  piuttosto  d'avere  qualche  volta  troppo 
poco  esaminato  quanto  la  cultura  della  mente  nobiliti 
il  cuore,  e  come  l'entrare  nel  regno  dell'  Arte  sublimi 
gli  animi. 

Così  la  cultura  e  l'Arte  sono  considerate  come 
un  tutto  inseparabile  nelle  opere  dell'ingegno,  benché 
si  ravvisi  in  quelle  parole  indifferenza  tra  il  bene 
ed  il  male,  tra  la  verità  e  l'errore.  Ciò  non  è  pos- 
sibile nella  realtà,  dove  cultura  ed  Arte  sono  sempre 
0  utili  0  perniciose.  Infatti  :  . . .  non  bisogna  dimen- 
ticare che  v'erano  allora  celebri  eruditi  e  filosofi,  i  quali 
speravano  sul  serio  di  veder  rinascere  il  paganesimo, 
e  ve  n'erano  altri,  i  quali  credevano  d'aver  toccato  il 
sommo  dell'Arte  quando  in  versi  virgiliani,  o  in  prosa 
ciceroniana  avevano  accumidate  sfrenate  oscenità.  {Ibid., 
pag.  527.) 

Dunque  non  era  Arte  per  sé  stessa,  come  non  era 
in  Virgilio  ed  in  Cicerone;  ma  applicata  da  questi 
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ultimi  opportunamente,  e  dagli  Umanisti  a  spropo- 
sito. E  però  sarà  sempre  vero  che  l'Arte  non  esiste 
per  sé,  ma  per  gli  obbietti  sui  quali  piglia  l'essere 
proprio. 

4.  L'altro  punto,  che  mi  son  proposto  di  rian- 
dare, non  concerne  tanto  l'erudizione  e  l'imitazione 
dei  classici,  quanto  l'uso  della  loro  lingua.  Ripi- 
gliando, anche  per  esso,  il  filo  di  ciò  che  ne  ho  di- 
scorso, ne  farò  opportune  applicazioni  agli  studj  pre- 
senti. Forse  ai  tempi  degli  Umanisti  si  poteva  so- 
stenere quel  paradosso,  che  ai  nostri  si  rende  sempre 
più  assurdo. 

Era  strano  affatto  che  nello  spirito  dei  dotti  del 
secolo  XV  non  penetrasse  punto  l'idea  d'una  nuova 
civiltà,  che  s'andava  svolgendo  dalle  strette  della 
barbarie,  per  procedere  in  una  via,  senza  paragone 
più  ampia  e  più  diritta,  verso  una  meta  insupera- 
bilmente sublime.  Xo,  io  non  disconosco  i  pregi  dei 
classici,  ed  il  loro  benefico  influsso  nell'antichità  e 
nel  Medio  Evo,  anzi  ho  già  affermato  tornare  a  noi 
giovevolissimo  per  la  ginnastica  dell'ingegno.  Potrei 
recare  altresì  di  questa  mia  persuasione  prove  ma- 
nifeste con  qualche  altro  mio  scritto,  quale  il  Di- 
scorso di  Scienza  Politica,  e  la  versione  del  dialogo  di 
Giusto  Lipsie  De  Constantia,  dove  si  vedrebbe  che  la 
mia  instituzioue  letteraria  giovanile  ebbe  sue  basi 
negli  antichi.  Ma  ora  considero  l'uso  del  latino,  so- 
prattutto nell'età  nostra,  in  cui  per  somma  ventura 
si  è  sciolti  dalla  gretta  imitazione  dei  classici. 

Xon  ptu'lo  della  Chiesa:  essa  ha  fine  e  carattere 
ben  diversi  dal  laicato,  onde  l'uso  d'una  lingua  uni- 
versale le  è  necessario.  Nata  quando  la  cultura  greca 
e  latina  erano  ancora  in  fiore,  se  ne  dovette  valere 
per  ammaestrare  e  polemizzare  mercè  la  prima  in 
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Oriente,  e  mercè  la  seconda  per  continuare  in  tale 
proposito  in  Occidente,  assai  oltre  i  termini  del  do- 
minio preparatole  dall'eterna  Roma. 

Ciò  posto,  il  laicato  non  avrebbe  avuto  a  ga- 
reggiare col  chiericato  nell'uso  del  latino,  essendo 
il  suo  fine  del  tutto  differente,  cioè  l'erudizione;  ma 
poiché  i  chierici  s'erano  provati  ad  esercitare  l'in- 
gegno anche  nelle  Lettere  e  nelle  Scienze  d'allora, 
così  il  laicato  gì' imitò,  e  non  c'è  dubbio  che  tenen- 
doci sulle  generali,  li  superò,  avendo  dato  principio 
a'  suoi  studj  quando  la  civiltà  era  di  molto  progredita. 

Ma  già,  secondo  le  razze  e  le  loro  condizioni 
civili,  s'erano  andate  formando  spontanee  le  varie 
Letterature  volgari  d'origine  popolare,  appoco  ap- 
poco illeggiadrite  e  rannobilite  da  rari  ingegni,  so- 
prattutto fra  noi.  Non  sarebbe  dunque  stato  pos- 
sibile il  prevedere,  in  luogo  di  queste,  la  formazione 
d'una  Letteratura  universale,  derivante  per  tradi- 
zione dagli  antichi.  Fu  utile  bensì  il  risvegliarsi 
degli  studj  classici,  perchè  non  andasse  perduto  il 
frutto  di  tante  opere  insigni,  e  perchè  le  Lettera- 
ture volgari  ne  contraessero  maestà  e  decoro. 

Sotto  questo  rispetto  può  dedursi  qualche  uti- 
lità anche  dalle  esagerazioni  e  dal  fanatismo  degli 
Umanisti,  poiché,  cessate  tali  stranezze,  non  rimase 
che  l'influsso  benefico  del  classicismo.  Ma  chi  omai 
potrebbe  presumere  di  rinnovare  le  loro  prove  ?  La 
sostanza  viva  è  anche  nuova,  la  forma  od  arte  ne 
deriva  di  necessità,  e  la  lingua  non  può  essere  se 
non  quella  che  corre  sulle  labbra  dei  parlanti,  non 
quella  che,  essendo  morta,  s'apprende  per  gramma- 
tica. Sì  che  non  è,  e  non  può  essere  che  lingua  di 
erudizione  in  servigio  dei  dotti,  non  già  del  comune. 
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Quelli,  dedicando  tutta  la  vita  al  sapere  con 
assidua  e  grande  cura,  hanno  bisogno  assoluto  di 
ricorrere  alle  opere  dei  classici  greci  e  latini,  altri 
semplicemente  per  rilevarne  la  nomenclatura  scien- 
tifica, altri  ex  professo  per  gli  studj  filologici  ed 
estetici.  Ma  in  niun  caso  s'imiterà  mai  l'esempio 
degli  Umanisti,  ma  si  attenderà,  per  quanto  è  pos- 
sibile, a  perfezionare  l'operato  degli  antichi  per  via 
della  Letteratura  moderna. 

Entrato  in  questo  soggetto,  me  ne  approfitto 
per  esprimere  schietto  il  mio  parere  sul  modo  in 
che  sono  governati  al  di  d'oggi  nelle  scuole  gli  studj 
classici.  È  certo  un  errore  quello  d'esercitarvi  i  gio- 
viuetti,  senza  distinzione  di  sorta,  quasi  dovessero 
tutti  fare  in  essi  tutte  le  prove  del  loro  ingegno. 

E  quanti  anni  vi  si  spendono,  senza  che  il  frutto 
risponda  !  Quanto  varrebbe  meglio  dare  quel  tempo 
a  studj  vivi  e  giovevoli  in  realtà,  anziché  affaticare 
le  tenere  menti  come  si  suol  fare  !  Il  sapere  si  rende 
oguor  più  esteso,  e  quindi  la  vita  diviene  di  più  in 
più  operosa;  a  che  dunque  essere  cagione  che  la 
gioventù  si  prepari  ad  entrare  nel  civile  consorzio 
colle  facoltà  dello  spirito  indebolite  in  istudj  sva- 
riatissimi,  e  di  necessità  superficiali? 

Il  più  del  tempo  sia  dato  alla  nuova  Lettera- 
tura volgare.  Se  poi  un  giovane  intende  avviarsi 
all'esercizio  d'una  scienza,  o  delle  antiche  Lettera- 
ture, abbia  in  pronto  i  mezzi  adatti  in  iscuole  ap- 
posta. Altrimenti,  proseguendo  nel  sistema  presente, 
non  si  fa  che  tener  desto  un  Umanesimo  d'altri  tempi. 

La  scuola  in  generale  dev'essere  una  disciplina 
intellettuale,  ed  a  ciò  bastano  la  cultnra  letteraria 
volgare,  ed  i  rudimenti  delle  altre  solite  cognizioni 
storiche  e  scientifiche.  Insomma  ciò  che  v'è  di  me- 
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stieri,  non  per  rimpinzare  l'ingegno  e  la  niente  di 
un'infinità  d'idee  e  di  fatti,  sconnessi  e  confusi,  ma 
per  abituare  i  giovinetti  a  raccogliere  dai  particolari 
le  ragioni  del  sapere,  tanto  che  un  giorno  possano 
riuscire  avvezzi  a  sollevare  l'intelletto  fino  alle  sin- 
tesi supreme. 

La  sintesi  è  ottima  ginnastica  dello  spirito,  ed 
arra  di  sapienza  verace,  mentre  che  non  v'è  mag- 
gior nemico  del  progresso  intellettuale  che  la  su- 
perficialità, per  estesa  che  sia.  A  che  gioverà  mai 
alla  fin  fine  un  insegnamento  enciclopedico  ?  Il  cri- 
terio dev'esser  questo:  disporre  i  giovani  a  riuscir 
capaci  di  approfittare  del  coronamento  dell'edifizio 
scolastico,  che  consiste  nella  sana  filosofia. 

Per  chi  s'avvia  ad  una  professione  particolare, 
per  la  quale  lo  studio  del  latino  sia  di  vera  neces- 
sità, potrebbe  cominciarsi  e  compiersi  negli  ultimi 
anni  del  suddetto  Corso  generale,  trattandosi  di  pro- 
fessioni scientifiche;  quanto  alla  letteraria,  dovrebbe 
proseguire  in  altri  Istituti  all'uopo.  Badino  però  que- 
sti studiosi  che  la  scuola  per  loro  non  basterà  mai, 
che  dopo  tali  esercitazioni  non  dovranno  cercar  ri- 
poso, ma  meditare  e  studiare  da  sé  finché  hanno  vita. 
Dico  questo,  perchè  ai  nostri  tempi  fra  non  molti 
dotti,  abbiamo  una  moltitudine  di  scrittorelli,  tra 
maschi  e  femmine,  che  a  furia  di  bozzetti,  di  roman- 
zetti, di  poesiucce,  menano  gran  rumore,  quasi  ab- 
biano imparato  a  sufficienza. 

Agli  scrittori,  poiché  di  essi  in  particolare  in- 
tendiamo di  parlare,  gioverà  grandemente  lo  studio 
de'  classici,  non  foss'altro,  per  tenersi  lontani  da  quella 
leggerezza.  Non  monta  il  concetto  umanistico,  che  per 
loro  mezzo  s'acquista  adeguata  conoscenza  dell'an- 
tichità, se  non  s'intende  lo  stato   dell'animo   loro. 
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Quanto  agli  avvenimenti  storici,  oramai  bastereb- 
bero anche  le  versioni.  Ma  acquistata  quella  cono- 
scenza, s'avrà  forse  a  tentar  di  sostituire  i  concetti 
ed  i  sentimenti  antichi  ai  nostri,  come  pare  che  ta- 
luno, come  già  gli  Umanisti,  consigli  ? 

Quella  vita  interiore  o  psicologica  degli  antichi, 
contenuta  nella  loro  Letteratura,  è  utile  grandemente 
per  la  conoscenza  dello  spirito  umano  ;  ma  quello  che 
un  popolo  ha  sentito,  ha  pensato,  ha  sofferto  (Cortese, 
La  questione  del  latino,  18),  se  giova  a  educare  lo 
spirito  ha  però  bisogno  non  meno  grande  di  essere 
ragguagliato  con  quello  che  sentiamo,  pensiamo,  sof- 
friamo noi,  e  cosi  si  conferma  che  la  Letteratura 
nostra,  ha,  sotto  questo  riguardo  ancora,  la  prece- 
denza. 

Tutto  ciò,  insomma,  vuol  essere  regolato  in  guisa 
da  non  intralciare  mai  la  cultura  nostrana,  viva  e 
naturale,  ma  da  apportarvi  invece  l'ornamento,  che 
le  accresce  dignità  ed  efficacia.  Non  è  molto  lontano 
il  tempo  in  cui  gl'influssi  dell'Umanesimo  erano  an- 
cora così  vigorosi,  da  far  credere  che  i  giovanetti 
dovessero  cominciare  la  loro  scolastica  instituzioue 
anzi  col  latino,  che  coiritaliano,  per  proseguire  allo 
stesso  modo,  tanto  da  lasciar  pensare  che  i  nostri 
eccellenti  scrittori  dal  secolo  XIV  in  poi  dovessero 
contentarsi  del  secondo  luogo  innanzi  agli  scrittori 
latini. 

Ma,  la  Dio  mercè,  le  cose  soii  già  mutate,  ed 
il  nostro  volgare  ha  nelle  scuole  il  luogo  conve- 
niente, e  l'antichità  pagana  meno  facilmente  inna- 
mora di  sé  i  teneri  cuori.  Oh  se  piacesse  usare  con 
sommo  zelo  dell'avvertimento  dato  dal  Savonarola, 
di  far  procedere  di  pari  passo  con  quell'insegna- 
mento una  preparazione  del  tutto  cristiana,  da  di- 
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sporre  i  cuori  a  secondare  un  giorno  la  civiltà, 
senza  che  riesca  a  deluderli  il  paganesimo  sempre 
latente  pur  troppo  dentro  di  noi  ! 

Le  idee  che  vado  esponendo,  non  sono  del  tutto 
nuove,  perchè  dalle  scuole  per  l' istruzione  tecnica 
già  è  stato  da  un  pezzo  sbandito  lo  studio  della  lingua 
latina;  ma  sarebbe  necessario  fare  un  altro  passo 
13Ìù  innanzi,  mettendo  in  effetto  quello  che  ho  no- 
tato, di  rendere  assai  più  breve  e  semplice  il  corso 
degli  studj,  singolarmente  nelle  scuole  elementari 
e  nelle  classiche.  Per  coloro  che  si  danno  alle  Let- 
tere l'erudizione  e  l'estetica  siano  riservate  all'età 
capace  di  comprenderle,  cioè  nelle  Università.  Ivi 
il  perfezionarsi  nella  grammatica  e  nella  filologia 
greca  e  latina,  conforme  un  metodo  critico  sul  testo 
de'  classici. 

Ma  le  riforme  non  saranno  mai  razionali  e  suf- 
ficienti, se  non  le  guiderà  il  principio  fondamentale 
proposto:  soprattutto  la  nostra  cultura  moderna,  te- 
nendo i  classici  antichi  in  conto  di  parti  meramente 
sussidiarie.  Il  fine  de'  nostri  studiosi  non  può  essere 
altro  da  quello  di  continuare  l'opera  tanto  a  ragione 
celebrata  dai  fondatori  della  nostra  Letteratura,  co- 
minciando dall'Alighieri.  Questa  ci  diede  il  primato 
tra  le  varie  nazioni  civili,  ed  è  nostro  dovere  sacro- 
santo di  mantenerla  in  onore. 

Ora  a  questo  proposito  si  cade  in  un  altro  ec- 
cesso, non  inclinandosi  più  all'ammirazione  illimitata 
di  quanto  proviene  dai  classici  greci  e  latini,  ma  cal- 
candosi alla  cieca  le  orme  degli  stranieri.  Segno  ma- 
nifesto della  nostra  presente  inferiorità.  Per  somma 
ventura  abbiamo  alcuni  uomini  d'ingegno  poderoso, 
di  mente  elevata,  di  studj  profondi;  ma  son  pochi 
a  fronte  degl'innumerevoli  che  vanno  in  visibilio  per 
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tutto  che  ci  venga  d'oltralpe,  e,  peggio  ancora,  per 
quello  singolarmente  cbe  è  leggero  di  forma  e  di  so- 
stanza. 

Ninno  pili  di  me  apprezza  le  opere  veramente 
dotte  e  sagge  degli  stranieri;  ma  come  s'inganna- 
vano gli  Umanisti  limitandosi  all'imitazione  degli 
antichi,  cosi  errano  coloro  che  reputano  un  gran 
fatto  l'imbastardire  il  nostro  gusto,  ed  il  fuorviare 
la  nostra  mente  a  forza  di  rifare  quello  che  gli  stra- 
nieri vanno  facendo.  So  che  oggidì  le  nazioni  sono 
tra  loro  più  assai  strettamente  congiunte  che  per  lo 
passato,  essendosi  moltiplicate  ed  agevolate  in  modo 
straordinario  le  loro  scambievoli  relazioni.  Ma  come 
un  individuo,  sebbene  in  società  co'  suoi  pari,  non 
si  spoglia  mai  della  propria  naturale  personalità, 
così  un  popolo,  per  origine  e  tradizioni,  per  clima 
e  per  industria  rifugge  dal  confondersi  cogli  altri, 
e  dall'accoglierue  la  signoria.  E  poi,  l'operosità  ed 
il  sentire  dignitoso  d'ognun  d'essi  coopera  gagliar- 
damente a  promuovere  la  civiltà,  ossia  l'umano  per- 
fezionamento. È  una  gara  maravigliosa,  che  rafforza 
le  nostre  potenze,  e  rende  ognor  pili  facile  l'avve- 
ramento reale  di  quello  che  è  il  fine  ultimo  di  quanti 
popoli  sono  sulla  terra:  la  fratellanza  universale. 
Adoperiamoci  per  educare  l'ingegno  a  nobili  concetti, 
così  da  non  essere  inferiori  agli  stranieri;  pareggia- 
moli, superiamoli  anzi  colle  nostre  forze  e  col  nostro 
criterio,  ed  allora  soltanto,  che  essi  avranno  a  tener 
conto  deiroj)era  nostra,  potremo  giovarci  a  nostra 
volta  di  quello  che  essi  andranno  facendo,  ed  in  tal 
modo  si  vedrà  un'aspirazione  di  tutti,  senza  distinzione 
di  patria,  all'  incremento  del  gusto  e  della  scienza. 
5.  Il  bisogno  d'una  riforma  scolastica  è  sentito 
tanto  dai  sostenitori  ad  oltranza  dell'insegnamento 
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del  latino  e  del  greco,  quanto  da  coloro  che  lo  av- 
versano. Fra  le  altre  cose  si  dice  dai  classicisti  per 
ispiegare  l'origine  dell'opinione  contraria,  che  la  Ri- 
voluzione francese  non  s'avvide  come  il  presente 
derivi  dal  passato,  e  come  perciò  sia  necessario  esa- 
minarlo e  comprenderlo.  (Cortese,  Op.  cit.  ecc.) 

Ma  la  Rivoluzione  recò  un'interruzione  tempo- 
ranea e  violenta,  non  certo  nemica  del  passato  clas- 
sico e  pagano,  cliè  anzi  tentò  di  foggiare  su  di  esso 
instituzioni  e  costumi,  e,  se  mai,  sarebbe  stato  un 
vantaggio,  perchè  il  dominio  del  latino  nelle  scuole 
era  troppo  assoluto.  Un'altra  osservazione,  anche  più 
rilevante,  è  questa,  che  il  passato  generatore  del  pre- 
sente non  è  quello  che  pone  il  Cortese,  se  non  per 
influssi  particolari,  mentre  che  il  genio  della  civiltà 
contemporanea,  ripeto  ancora,  ha  caratteri  essen- 
zialmente diversi  da  quelli  dei  tempi  classici,  quanto 
è  diverso  il  Cristianesimo  dal  Paganesimo. 

L'autore  citato  vorrebbe  che  nel  Liceo  si  bifor- 
cassero gli  studj  in  letterarj  e  scientifici.  {lùid.,  21.) 
Confessa  che  con  questa  biforcazione  facendosi  luogo 
alle  lingue  moderne,  s'avrebbe  un  maggiore  ravvicina- 
mento della  scuola  alla  vita.  Preziosa  confessione  per 
un  classicista,  perchè  con  essa  lascia  aperta  la  via 
ad  altri  maggiori  ravvicinamenti,  che  devono  essere 
appunto  lo  scopo  della  scuola. 

Ma  perchè  fare  tanto  a  fidanza  col  classicismo, 
da  volerlo  imporre  fin  dal  Ginnasio  per  cultura  ge- 
nerale? Non  possono  servire  del  pari,  e  meglio,  le  no- 
stre lingue  e  Letterature  volgari?  Le  lingue  moderne, 
scrive  il  Cortese,  sono  pih  astratte,  e  le  moderne  Let- 
terature sono,  confessiamolo  pure,  pia  ricche,  anche  per 
eredità  accumulate,  e  più  mature  delle  antiche,  ma  perciò 
appunto  riescono  meno  atte  cdV educazione  prima  della 
gioventù,  delle  lingue  e  delle  letterature  antiche. 
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Come  mai?  Le  lingue  che  parliamo,  astratte  o 
no,  e  le  Letterature  che  ci  sono  familiari,  che  son 
parte  della  nostra  vita,  nate  e  progredite  con  essa, 
possono  tornare  meno  atte  alla  nostra  prima  insti- 
tuzione,  che  non  le  antiche,  monumenti  salvati  dalla 
rovina  d'un  mondo,  che  non  è  più? 

Sì  continua  lo  stesso  autore,  perchè  pregne  di 
sensi  concreti,  più  colorite  e  piii  primitive  si  confanno 
in  modo  meraviglioso  allo  stato  del  giovane  studente. 
Si  badi  che  trattasi  di  studenti  appena  usciti  di  fan- 
ciullezza, e  si  dovrà  credere  che  le  lingue  e  le  let- 
terature classiche,  difficilissime  per  gli  adulti  a  loro 
si  confacciano,  anche  semplificate,  più  delle  moderne; 
solo  perchè  più  concrete,  posto  che  ciò  sia  vero,  co- 
lorite e  primitive?  Chi  volesse  malignare  direbbe  che 
sotto  quel  concreto  s'asconda  un  positivismo  peri- 
coloso, capace  d'invaghire  le  tenere  menti  d'una  cul- 
tura che  rappresenta  quello  che  la  ragione  ed  il 
sentimento  poterono  cogliere,  tolta  ogni  astrattezza, 
che  vuol  dire  ogn' idealità  obbiettiva,  nel  linguaggio 
della  vera  filosofia.  Certo  il  Cortese  darebbe  appiglio 
a  così  argomentare  per  l'approvazione  che  egli  tri- 
buta alla  dottrina  positivistica  dell'Ardigò  a  pag.  18. 

Ma  egli  prosegue  ancora:  Così  si  spiega  il  vivo 
interessamento  che  da  ragazzi  prendemmo  alla  lettura 
nelle  antiche  storie,  siccome  quelle  che,  psicologicamente 
parlando,  ci  toccavano  pili  da  vicino,  risvegliando  in 
poi  un  sentimento  d'amicizia  inconscia  per  quei  popoli 
fanciulleggianti  nell'aurora  del  loro  incivilimento. 

Dichiaro  che  qui  non  veggo  se  non  vane  esage- 
razioni. T  fatti  eroici,  mirabili  degli  antichi,  roba  da 
fanciulli?  Ed  erano  all'aurora  del  loro  incivilimento? 
Xon  dico  altro,  solo  noto  che  i  fanciulli  ed  i  gio- 
vinetti s'invaghiscono  di  qualunque  attraente  narra- 
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zione,  spetti  ai  Greci,  ai  Romani,  agli  Orientali,  al 
Medio  Evo,  od  ai  tempi  moderni.  Se  le  esercitazioni 
scolastiche  s'arricchiscono  di  narrazioni  classiche, 
anche  esclusa,  a  mo'  d'esempio,  la  Storia  sacra,  è 
naturale  che  gli  scolari  le  ricordino  con  particolare 
compiacimento.  Ma  se  si  facesse  come  suggeriva  il 
Savonarola,  s'arricchirebbero  la  mente  ed  il  cuore, 
non  dei  soli  fatti  pagani,  sì  di  tanti  altri  d'ogni 
tempo  e  paese,  da  educare  per  eccellenza  i  giovi- 
netti nelle  virtù  piìi  pure  e  più  sante,  rendendoli 
idonei  a"  distinguerle  da  quelle  che  portano  tal  nome, 
ma  non  giungono  all'astrattezza,  cioè  alla  idealità 
sublime  delle  altre. 

Dunque  non  pare  dimostrata  la  necessità  del- 
l'insegnamento classico  nelle  scuole  inferiori,  tanto 
più  che  quei  fatti  si  possono  imparare  in  qualunque 
lingua. 

La  cultura  acquistata  dai  professori  delle  disci- 
pline letterarie,  nutrita,  come  ho  accennato,  dell'arte 
classica,  non  potrà  non  ridondare  a  vantaggio  di 
tutti,  compresi  i  loro  scolari  che  s'avviano  a  pro- 
fessioni diverse,  e  conferirà  a  mantenere  nella  na- 
zione il  primato  civile.  Si  abbia  presente  ognora 
quello  che  nelle  origini  avvenne  per  opera  dei  nostri 
sommi  maestri;  e  l'xlrte  sorga  spontanea  sul  loro 
esempio.  Senza  l'Arte  classica  Provenzali,  Francesi. 
Italiani  gittarono  le  fondamenta  d'una  splendida 
poesia,  e  quei  nostri  sommi  la  perfezionarono  mira- 
bilmente, e  l'ajuto  de'  classici  non  fu  loro  che  ac- 
cessorio. 

Proseguiamo  dunque  per  la  loro  via,  accordando 
con  saggio  criterio  l'antico  ed  il  nuovo,  col  fine  di 
elevare  il'  secondo  alla  sua  naturale  e  schietta  per- 
fezione. Poiché  l'Arte  nuova  ha  messe  salde  radici 
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dall'Alighieri  al  Manzoni,  dalla  Chanson  de  Roland 
al  Lamartine,  dal  Romancero  ai  comici  spagnoli,  dal 
Milton  e  dallo  Shakespeare  al  Longfellow  dal  Goethe 
e  dallo  Schiller  ai  contemporanei,  il  primato  de'  clas- 
sici antichi  è  scosso  affatto,  e  vi  si  è  sostituita  ima 
condizione  affatto  diversa. 

Noi  pensiamo  e  parliamo  a  seconda  d'una  civiltà, 
che  non  pure  non  cede  all'antica,  ma  la  supera  nella 
filosofia,  nelle  scienze.  Il  Cortese  sostiene  che  l'In- 
ghilterra e  la  Germania  hanno  formato  i  loro  più 
grandi  uomini  politici  colla  cultura  classica.  Ma  è 
un'affermazione  che  non  persuade,  perchè  è  diffìcile  a 
dimostrarsi  che  tale  cultura  sia  stata  causa  efficiente 
della  loro  grandezza.  Ed  invero,  senza  gli  ammae- 
stramenti dell'antichità  non  sarà  possibile  avere  uo- 
mini grandi?  Le  affermazioni  troppo  risolute  sogliono 
provar  poco,  o  nulla,  e  certo  la  superiorità  del  nostro 
vivere  civile  sull'antico,  è  atta  da  se  sola  a  produrre 
uomini  del  pari  superiori.  Comprendo  il  concorso  che 
può  prestare  l'educazione  classica,  non  comprendo 
come  senz'essa  non  si  possa  uscire  dalla  mediocrità. 
E  però  anche  il  Cortese  cita  l'esempio  dell'Alighieri. 
Ho  detto  che  gli  giovò  quell'educazione  come  ajuto 
accessorio,  per  contribuire  ad  ordinarne  ed  innal- 
zarne il  potente  ingegno  ed  è  perciò  che  ho  am- 
messa l'utilità  degli  studj  classici  pei  letterati  di 
professione;  ma  nell'atto  di  concepire  ed  eseguire 
il  Poema  sacro,  checché  egli  dichiari  sul  conto  di 
Virgilio,  Txi  sei  lo  mio  maestro,  e  lo  mio  autore,  ecc. 
è  indubitato  che  lo  inspirò  e  lo  condusse  un  esemplare 
assai  diverso,  ed  un'Arte  che  di  necessità  ne  pro- 
veniva. 

x\ltro  vantaggio  che  si  trarrà  dall'abolizione  del 
latino  pel  comune  degli  studiosi,  sarà  quello  di  render 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  H  —  15 
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facile  lo  studio  delle  varie  lingue  moderne,  clie  col 
moltiplicarsi  delle  relazioni  fra  i  popoli  è  di  somma 
necessità.  Il  latino  potrebbe  ancora  giovare  pei  dotti 
come  lingua  internazionale,  ma  è  evidente  oggimai 
che  tale  ufficio  è  tenuto  benissimo  dall'una  o  dal- 
l'altra delle  lingue  predette. 

Ma  c'è  chi  consiglia  lo  studio  de'  classici  come 
mezzo  comune  educativo,  non  come  sterile  institu- 
zione  retorica.  Si  riconosce  cbe  oggidì  a  liberare 
dall'utilitarismo,  cbe  sfibra  i  caratteri,  e  spegne  le 
pili  alte  idealità,  e  dallo  scetticismo  cbe  soffoca  ogni 
santo  entusiasmo  per  le  nobili  cause,  non  vale  l'Arte, 
ridotta  ad  eccessi  veristici.  Ce  ne  assicura  il  Cortese, 
cbe  delle  nostre  condizioni  presenti  fa  quest'altro 
ritratto:  Le  odierne  condizioni  politiche,  economiche, 
morali  ci  danno  un  malessere,  uno  sconforto,  che  uc- 
cide. Alla  immoralità  pubblica  fa  doloroso  riscontro 
l'allentarsi  dei  vincoli  della  famiglia,  ed  il  decadere 
della  privata  onorabilità.  Il  dovere  misconosciuto  è  re- 
putato cosa  da  caratteri  piccini  ed  indegni  dei  tempi 
nuovi,  e  ciò  naturalmente  per  aver  noi  seminato  troppi 
diritti.  Abbiamo  bisogno,  come  scrive  il  De  Scmctis,  di 
qualche  cosa  che  tolga  l'aridità  al  nostro  cuore,  il  vacuo 
alla  nostra  ragione,  l'ipocrisia  ai  nostri  atti.  {Op.  cit., 

Son  certo  cbe  il  lettore  penserà:  ecco  i  vizj  dei 
secolo  XV  redivivi:  Cosi  è  infatti,  ma  il  guajo  peg- 
giore consiste  in  ciò,  cbe  si  cercano  i  rimedj  proprio 
in  quello  cbe  è  fonte  del  male.  Come  il  Cortese  non 
se  l'aspetta  dall'Arte,  cosi  neppure  dalla  religione 
e  dalla  filosofìa.  Quella  avrebbe  anche  per  lui  virtìi 
benefica,  ma  l'impedisce  il  conflitto  collo  Stato,  ed 
aggiungerei  il  positivismo,  che  ne  è  il  maggior  ne- 
mico; ed  invero  fuori  dell'Italia,  dove  quel  conflitto 
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politico  non  esiste,  la  lotta  della  sofistica  contro  il 
Vangelo  non  è  meno  accanita.  L'altra,  la  filosofia, 
salvo  pocliissime  eccezioni,  si  converte,  egli  dice,  in 
un  dubbio  infecondo,  che  lascia  l'animo  assiderato. 
Forse,  nota  ancora,  abbiamo  distrutto  molto,  in  con- 
fronto di  quel  poco  che  abbiamo  edificato. 

Dopo  ciò  non  è  chi  non  intenda  essere  neces- 
sità suprema  restaurare  nella  instituzione  scolastica 
l'influsso  della  religione  e  della  filosofia:  la  prima 
come  maestra  autorevole  di  verità  nelle  menti  ancora 
troppo  tenere  per  adoperare  gli  argomenti  della  ra- 
gione; la  seconda  appunto  come  dimostrazione  ra- 
zionale di  quella.  Ma  finché  per  motivi  politici  e  sofi- 
stici, l'una  e  l'altra  si  veggono  escluse  dalle  scuole 
infantili  fino  alle  superiori,  dove  predomina  un  pretto 
razionalismo,  negazione  d'ogni  verità,  e  generatore, 
non  di  scienza,  ma  d'una  molteplicità  d'opinioni, 
non  s'attenda  rimedio  di  sorta. 

La  religione  e  la  filosofia  non  si  vogliono:  l'Arte, 
che  senza  di  esse  smarrisce  la  via,  si  riduce  al  ve- 
rismo sfrontato:  dunque?  S'ha  da  disperare  della 
civiltà?  Non  si  creda,  che  il  rimedio  è  in  pronto, 
asseriva  il  Cortese:  Miriamo  ai  classici  come  mezzo 
educativo...  Vi  troviamo  l'amore,  del  vero,  del  bello, 
del  giusto,  del  grande,  e  della  patria...  Scolpito  a  let- 
tere di  bronzo,  in  lingua  della  pili  poderosa  compagine 
che  si  conosca,  sintetiche,  pieghevoli,  efficaci  (pag.  19). 

Sì,  tutto  vero,  purché  s'accolga  con  discrezione, 
secondo  le  avvertenze  qui  indicate,  per  non  cadere 
nel  risico  di  scambiare  il  relativo  e  particolare  per 
quello  che  dev'essere  rimedio  assoluto,  universale. 
Molto  fecero  gli  antichi,  non  tutto,  per  additarci  le 
ragioni  immutabili  del  vero,  del  giusto,  del  bello, 
essendo  privi  affatto  del  concetto  adeguato,  che  re- 
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ligione  e  filosofia  erano  grandemente  manchevoli, 
ridotte  al  debole  e  limitato  lume  dell'intelletto. 

Xon  è  dunque  esatto  che  ì  classici  serbino  e  pro- 
paghino la  tradizione  dell'idealità  umana,  perchè  se 
nel  paganesimo  l'idealità  era  la  schiavitù  del  cittadino 
verso  lo  Stato,  e  di  tanti  infelici  venduti  a  guisa  di 
bestie,  oltre  l'inferiorità  della  donna,  e  la  situazione 
perenne  di  guerra  e  di  conquista,  e  simili,  il  pro- 
gresso è  tale  omai,  da  avere  sue  basi  in  un'idealità 
immensamente  più  sublime,  che  consiste,  insomma, 
nella  personalità  umana.  Il  paganesimo  ideava  gli 
Dei  secondo  che  detta  l'antropomorfismo;  ora  invece 
è  l'uomo  per  le  sue  facoltà  spirituali,  fatto  ad  im- 
magine di  Dio. 

In  qual  maniera,  pertanto,  valerci  de'  classici 
come  educatori  ?  L'educazione  paganica  condusse  al- 
l'immoralità  del  Rinascimento;  ora  la  nostra  condi- 
zione è  su  per  giù  somigliante;  dunque  a  che  invocare 
per  rimedio  la  cagione  stessa  di  tanto  male?  Si  cerchi 
invece,  ripeto,  di  contribuire  alla  restaurazione  re- 
ligiosa e  filosofica,  congiungendovi  quella  dell'Arte, 
che,  se  ravviata  a'  suoi  veri  principj.  può  anche  ri- 
vocare  al  bene  ed  al  vero.  Ma  andare  in  cerca  di 
altri  rimedj  è  davvero  deplorevolissima  illusione. 


CAPITOLO  XYIII. 
I  prìncìpj  fondamentali  delle  Arti  Belle. 


1.  Il  Savonarola  e  le  Belle  Arti.  —  2.  Origine  e  natura  dell'idea  di  Bellezza. 
—  3.  Duplice  ed  opi^osto  procedimento  nell'Arte.  —  4.  L'educazione 
dell'artista.  —  5. 1  soggetti  mistici  e  le  altre  specie.  —  6.  Obbiezioni 
varie.  —  7.  La  plastica  ed  il  nudo.  —  8.  Rinascimento  francescano  e  pa- 
gano nell'Arte. 


1.  Il  Savonarola  ci  porge  il  destro  di  toccare 
d'un  altro  ramo  della  cultura  generale,  non  andato 
immune  dal  periglioso  inj&usso  del  Rinascimento.  Me 
ne  giovo  di  buon  grado,  sia  perchè  nello  Studio  di 
mio  Padre,  artefice  ben  noto,  fui  iniziato  nell'arte 
del  disegno,  che  perciò  m'è  sempre  stata  prediletta, 
sia  perchè  questa  è  tanto  importante  quanto  le  Let- 
tere, di  guisa  che  il  tacerne  in  queste  pagine  sarebbe 
grave  mancamento. 

In  età  corrottissima,  quando  il  levar  la  voce  a 
difesa  della  verità  e  dell'onestà  era  vana  fatica, 
onde  i  buoni  rimanevano  scoraggiati,  e  non  s'atten- 
tavano, se  non  di  rado  e  timidamente,  di  contrastare, 
il  Savonarola  fu  tra  i  pochi,  che  con  animo  vigoroso 
ed  a  costo  della  vita,  attese  energicamente  a  cor- 
reggere la  civile  società  in  quella  Firenze  stessa, 
che,  come  del  sapere,  così  dei  vaneggiamenti  uma- 
nistici, e  dell'immoralità  ne'  costumi  era  madre  ed 
esempio. 

Nel  suo  zelo  ammirabile  per  ricondurre  il  pub- 
blico reggimento  e  gli  studj  ai  loro  principj  cristiani, 
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iiou  trascurò  punto  le  Belle  Arti,  sapendo  che  eserci- 
tano sempre  grande  fascino  sul  cuore  e  sulla  mente. 
Intendeva  che  fossero,  al  pari  della  poesia,  strumento 
efficacissimo  per  educare  convenientemente,  ricor- 
dando i  fini  umani,  e  giovando  di  modello  per  eccitare 
negli  animi  l'aspirazione  alla  virtù.  Egli  s'affaticava 
in  tutto  per  ritrarle  a  quei  loro  principj,  già  posti 
dalla  Scuola  Umbra,  come  diremo  appresso,  e  che 
dopo  il  B.  Angelico  avean  dovuto  cedere  al  sensua- 
lismo. 

Congiungeva,  a  tal  uopo,  nelle  sue  fiere  censure 
l'Arte  maestra  del  vizio;  e  perchè  non  l'avrebbe  fatto? 
Son  persuaso  che  allora  si  sarà  detto  di  lui  quello 
che  si  suole  anche  oggidì  in  casi  somiglianti,  e  certo 
se  ne  approfittavano  i  suoi  nemici,  irritati  di  vedersi 
intercetta  la  via  ai  godimenti  materiali:  cioè  che 
egli  era  avverso  alla  luce  del  progresso,  alla  libertà 
della  ragione,  e  che  voleva  ricacciare  la  società  civile 
nelle  tenebre  del  Medio  Evo. 

Ma  queste  accuse  lanciate  contro  chi  parla  in 
nome  della  sapienza  cristiana,  se  illudono  gl'incauti, 
parendo  generose  e  conformi  alla  dignità  umana, 
sono  realmente  destituite  d'ogni  fondamento.  Se, 
posti  i  principj  naturali  della  libertà  e  del  progresso, 
s'additano  le  cagioni  che  recano  invece  agli  eccessi, 
chi,  se  non  colui  il  quale  è  per  mala  intenzione  vago 
di  quelli,  potrebbe  essere  biasimato?  Se  bastasse  pre- 
dicare libertà  e  progresso  dandosi  a  pensare  ed  ope- 
rare, non  secondo  la  sapienza,  ma  secondo  i  proprj 
istinti  e  le  proprie  passioni,  non  sarebbe  di  certo 
mestieri  di  cercare  l'ordine  e  le  leggi  ond'è  gover- 
nato il  genere  umano,  e  le  sorti  che  lo  attendono. 

Amatore,  pertanto,  d'ogni  cultura  estetica,  per- 
chè attesta  la  potenza  delle  nostre  facoltà,  largite 
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dal  Creatore,  era  il  Savonarola  amareggiato  profon- 
damente dal  pessimo  uso  che  se  ne  faceva.  Si  vegga 
l'Hardy,  Savonarola,  che  difende  benissimo  il  Frate 
dall'accusa  d'aver  osteggiato,  cogli  altri  studj,  anche 
le  Belle  Arti.  Già  ci  siamo  provati  a  far  questo 
medesimo  rispetto  alle  Lettere,  ed  abbiamo  mostrato 
che  il  razionalismo  e  il  sensualismo  a  che  era  dato  il 
secolo  XV,  fomentati  dagli  esempj  degli  antichi  pa- 
gani, avevano  infette  appunto  le  Lettere  :  avrebber 
forse  risparmiate  le  Arti  Belle?  Lorenzo  de'  Medici, 
che  per  assodare  la  propria  autorità  in  Firenze  sapea 
calcare  le  oi'me  dell'avolo  Cosimo,  usando  astuta- 
mente ogni  mezzo  utile  allo  scopo,  senza  badare  se 
onesto,  non  si  sarà  giovato  anche  di  quelle  per  ap- 
parire in  tutto  e  per  tutto  splendido  mecenate? 

Gli  artisti  da  lui  accolti  e  favoreggiati  trova- 
rono eccitamento  al  naturalismo  nel  suo  palazzo, 
dove  la  sofistica  e  le  passioni  sbrigliate  aveano  li- 
bero il  campo.  L'Arte  cristiana  di  necessità  ne  ri- 
senti il  contraccolpo,  che  tornò  peggiore  perchè  non  si 
fu  contenti  di  trattare  soggetti  profani  licenziosi,  ma 
si  vollero  rivestire  i  sacri  di  forme  procaci,  ristrin- 
gendo ad  esse  il  Bello,  che  pur  s'era  mostrato  con- 
sistere soltanto  nella  Idealità.  Ed  ecco  nelle  Chiese 
stesse  apparire  infine  le  immagini  di  donne  troppo 
tristamente  note  a  quei  tempi,  ed  abiti  cortigianeschi, 
scollacciati,  per  rappresentare  la  Madonna,  la  Mad- 
dalena, e  le  altre  Sante. 

Il  Savonarola,  da  saggio,  oppose  assoluta  resi- 
stenza a  tanti  eccessi,  ed  instituì  in  S.  Marco  una 
scuola  da  servire  di  modello  alle  altre,  secondo  i 
più  sani  principj,  non  secondo  l'arbitrio  del  tale  o 
tal  altro  artefice,  ed  infatti  a  lui  aderirono  j)ittori 
eccellenti,  come  il   Perugino,   Fra  Bartolomeo,  Lo- 
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renzo  di  Credi,  il  Botticelli.  Lo  stesso  Michelangelo 
ne  sentì  gii  effetti. 

Considerando  clie  le  idee  e  le  usanze  del  Rina- 
scimento giunsero  sino  a  noi,  stimo  opportuno  pro- 
porre per  le  Belle  Arti,  come  vado  facendo  per  le 
altre  discipline,  i  criterj  necessarj  a  ben  giudicarne. 

Se  allora  si  procedeva  non  al  lume  di  sicuri  ed 
immutabili  principj,  ma  secondo  l'opinione  di  ciascun 
artista,  tale  maniera  non  si  rimase,  no,  appresso,  ed 
è  tuttavia  comunemente  praticata,  tanto  che  par- 
rebbe vana  ogni  speranza  di  veder  l'Arte  assorgere 
finalmente  a  vera  eccellenza.  Questo  non  avverrà,  se 
non  quando  i  suoi  cultori  si  dirizzeranno,  senz'ecce- 
zione, allo  scopo  essenziale  dell'Arte  medesima,  che 
fu  ed  è  tanto  frainteso,  così  nella  sostanza  come 
nella  forma. 

Delle  Arti  Belle  quanto  si  è  trattato,  dall'età 
del  Savonarola  in  poi!  Eppure  è  ancora  opportuno 
discuterne,  non  cessando  l'Estetica  d'essere  bistrat- 
tata in  tutti  i  modi,  e  dovendo  aspettarci  di  veder 
ognora  rinnovellarsi  questa  deplorevole  condizione, 
finché  in  luogo  delle  opinioni  piìi  disparate  non  si 
metterà  capo  alla  sana  dottrina. 

Se  il  lettore  vorrà  ricordare  quello  che  dell'Arte 
in  generale  ho  già  detto  riguardo  alle  Lettere,  potrà, 
applicandolo  al  tema  presente,  trarne  ottimo  par- 
tito. Il  Rio  {Art.  Chrét.,  II,  433)  e  dopo  di  lui  il  Pastor 
{Op.  cit.,  Ili,  133)  mostrano  che  pel  Savonarola  l' idea 
del  Bello  non  può  separarsi  da  quella  del  A'ero  e 
del  Buono.  Nel  Sermone  della  Samaritana  (Venerdì 
dopo  la  III  domenica  di  quaresima)  egli  diceva  agii 
artisti:  Le  vostre  nozioìii  sono  improntate  al  più  gros- 
solano materialismo.  Il  Bello  nelle  cose  composte  ri- 
sulta dalla  proporzione  fra  le  parti,  o  dall'armonia  fra 
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i  colorì;  ma  nelle  cose  semplici  il  Bello  è  una  trasfi- 
gurazione, è  la  luce,  e  però  vuoisi  cercare  oltre  il  visi- 
bile e  corporeo  il  Bello  supremo  nella  sua  essenza.  Più 
le  creature  partecipano  e  s'avvicinano  alla  bellezza  di 
Dio,  pili  soH  belle. 

Questa  sentenza,  che  consuona  con  quello  che 
ho  già  annunziato,  nell'atto  che  mostra  il  grande 
acume  del  Frate,  indica  la  sola  ed  incrollabile  base 
dell'Estetica.  Fuori  di  essa  s'ha  un  bell'arrovellarsi 
per  rintracciare  le  ragioni  della  Poesia  e  della  Pit- 
tura; non  si  riuscirà  mai  ad  altro  che  a  teorie  im- 
perfette, anzi  del  tutto  erronee. 

So  bene  che  con  ciò  s'entra  in  un  terreno  sca- 
broso per  gli  artisti,  ma  non  altro  c'è  da  censu- 
rare che  la  loro  deficienza.  L'Estetica  è  parte  prin- 
cipalissima  della  Filosofia,  al  pari  della  Metafisica 
e  della  Morale;  l'una  non  si  può  scindere  dall'altra, 
per  istudiarle  separatamente.  Formano  un  tutto  con- 
nesso ed  affatto  compiuto.  La  Logica  è  strumento 
necessario  per  iscrutarlo  sotto  ogni  rispetto,  e  se 
uno  l'ignora,  o  non  è  da  natura  disposto  all'uopo, 
come  rimediarvi?  Non  c'è  che  un  mezzo:  od  appro- 
fondarsi in  istudj  siffatti,  se  si  vale  a  tanto,  od  al- 
trimenti rimettersi  alla  dottrina  di  chi  è  competente, 
rinunziando  però  alla  speranza  d'acquistarsi  fama 
di  grande  artista.  Io  mi  propongo  di  raccogliere  in 
servigio  degli  uni  e  degli  altri  i  principi  che  non 
possono  essere  opera  mia,  ma  che  sono  suggeriti 
alla  mente  dopo  lunghe  meditazioni  sulle  più  certe 
dottrine  fidando,  che  essi  se  ne  possano  avvantag- 
giare. 

2.  Badino:  il  Savonarola  aveva  ragione  affer- 
mando che  il  Vero,  il  Buono  ed  il  Bello  sono  iden- 
tici tra  loro.  D'altronde  questo  è  un  principio  noto 
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anche  agli  antichi,  illustrato  da  Platone,  e  messo 
in  evidenza  dalla  filosofia  cristiana.  La  perfezione 
assoluta  non  è  propria  che  dell'Ente  assoluto,  ed  il 
contingente  e  relativo  non  può  altro  che  parteciparne, 
per  quello  che  la  sua  natura  particolare  gli  consente. 
Questo  è  un  vero  assioma.  Tale  perfezione  è,  dunque, 
la  Bellezza  del  Vero  e  del  Buono,  propriamente  detti, 
cioè  assoluti;  è  la  loro  essenza,  per  modo  che  torna 
contraddittorio  ed  assurdo  il  tentare  di  concepirli 
spogli  di  essa.  In  Platone  {Alcibiade)  si  legge  che 
il  Buono  è  anche  Bello,  e  che  questo  ed  il  Male 
tra  loro  s'escludono.  E  nel  Convito:  PerseveriVnomo 
nella  contemplazione  del  Bello,  e  diverrà  buono  e  vir- 
tuoso, amico  a  Dio,  e  veramente  immortale. 

Il  lettore  che  non  è  preso  d'ammirazione  per 
questa  dottrina  solenne,  deponga  il  libro,  che  s'af- 
faticherebbe indarno,  non  essendo  preparato,  per 
educazione  intellettuale  e  morale,  ad  innalzarsi  fino 
alle  prime  ragioni  delle  cose. 

Ma  il  Bello  si  rileva  dal  mondo  sensibile  che 
ci  attornia,  od  è  un'apprensione  del  tutto  interiore 
e  spirituale?  Pei  sofisti  della  qualità  di  quelli  che 
Platone  combatteva,  noi  acquisteremmo  l'idea  del 
Bello  osservando  le  cose  esteriori;  ma  per  lui  esse 
sono  belle  per  partecipazione  del  Bello  assoluto  ;  ed 
aggiunge  che  solo  colui  il  quale  ha  l'animo  depra- 
vato non  è  capace  d'elevarsi  a  quell'idea,  e  s'accon- 
tenta della  similitudine  che  ne  trova  nel  creato. 
Scrive  a  questo  proposito  il  Gerdil:  Nelle  cose  non  è  che 
la  forza  d'eccitare  in  noi  Videa  ed  il  sentimento  del 
Bello;  ma  la  forma  del  Bello  essendo,  secondo  S.  Ago- 
stino, nell'Unità,  non  può  trovarsi  nei  corpi,  dove  imita 
vera  non  è.  {Contro  Locke,  X,  102.) 

Noto  con  altri  che  la  definizione  del  Bello  Splen- 
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dorè  del  Vero,  non  si  trova  nei  Dialoghi  di  Platone, 
e  che  sarebbe  stata  contraria  alla  sua  dottrina. 

Dunque  come  il  Vero  ed  il  Buono  assoluto  non 
esistono  in  modo  assoluto  nelle  cose  contingenti, 
così  il  Bello.  Ciò  posto,  che  ravvisiamo  nelle  cose, 
allorché  le  giudichiamo  belle?  Una  relazione  di  con- 
venienza e  proporzione  nelle  loro  parti,  per  modo 
da  essere  raccolte  nella  predetta  armonia  ed  unità. 

Ma  le  cose  sensibili  esistono  a  seconda  di  forze 
che  le  tengono  in  essere,  separate  in  una  molteplicità 
di  parti,  e  non  altro.  Le  relazioni  d'ordine  e  d'ar- 
monia, che  vi  discerniamo,  non  essendo  di  natura 
materiale  e  sensibile,  non  appartengono  a  loro,  ma 
appunto  al  nostro  discernimento.  Tolto  l'intelletto, 
e  ridotto  l'animo  nostro  alla  condizione  di  quello 
delle  bestie,  è  chiaro  che  non  si  tratterebbe  piìi  ne 
di  bello,  né  di  brutto. 

Quindi  affermando  che  le  tali  e  tali  cose  son 
belle,  non  facciamo  altro  che  riconoscervi  le  traccie, 
0  similitudini  del  Bello,  che  già  abbiamo  in  mente. 
Questa  conclusione  é  certissima,  ha,  insomma,  va- 
lore matematico.  Suppongasi  un  istante  che  cosi 
non  sia,  e  si  provi  di  render  ragione  della  nostra 
idea  di  bellezza.  Si  consideri  che  tutta  la  nostra 
scienza  razionale  é  retta  da  un  principio  solo,  uni- 
versalissimo  ed  assoluto,  che  riducesi  in  sostanza  a 
giudicare  se  i  suoi  obbietti  siano,  o  no,  veri,  buoni, 
belli.  Le  varie  scienze  particolari,  che  hanno  per 
obbietto,  non  il  mondo  razionale,  ma  il  materiale, 
non  ne  sono  che  applicazioni  particolari. 

Teniamoci,  dunque,  alla  scienza  prima,  detta  così 
per  eccellenza,  e  giusta  la  quale  il  nostro  intelletto 
possiede  quelle  tre  idee,  che  non  sono,  no,  astratte 
dal  mondo  sensibile,  ma  ne  precedono  la  percezione 
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e  l'accompagnano,  per  renderci  possibile  il  giudicare 
della  partecipazione  delle  cose  esteriori  alla  perfe- 
zione assoluta.  L'accompagnano,  ma  ne  sono  indi- 
pendenti per  origine  e  per  natura. 

Che  se  si  volesse  procedere  alla  più  semplice, 
non  si  errerebbe  punto  dicendo  che  le  tre  predette 
idee  riduconsi  a  quella  dell'Essere  assoluto.  Ciò  af- 
fermando, si  verrebbe  più  puntualmente  a  stabilire 
la  vera  origine  e  natura  di  quelle  idee,  poiché  es- 
sendo fra  loro  identiche,  e  non  potendo  tenersi  per 
astratte,  che  il  mondo  ed  il  nostro  intelletto,  essendo 
finiti,  non  contengono  in  alcun  modo  l'Infinito,  ri- 
mane che  ci  derivino  immediatamente  dall'Essere 
per  se  medesimo  infinito,  e  però  non  astratto,  ma 
necessariamente  reale. 

M'avveggo  d'essermi  inoltrato  in  una  delle  parti 
più  malagevoli  della  Metafisica,  onde  non  pochi  ne 
rifuggono,  per  appigliarsi  incautamente  al  sensismo 
ed  al  positivismo,  con  grave  detrimento  della  scienza. 
Il  che  è  strano  davvero  in  coloro  i  quali,  reputando 
la  nostra  ragione  sovrana  in  tutto,  ne  disconoscono 
il  valore  quando  ne  dà  prova  mirabile  nelle  specu- 
lazioni che  le  sono  essenziali,  fuori  del  materiale  e 
contingente.  Altri  poi  farà  le  maraviglie  che  in  mezzo 
alla  luce  del  sapere  odierno,  nostro  e  straniero,  io 
vada  attingendo  ancora  a  fonti,  che  si  tengono  per 
antiquate  e  rancide.  Ma  siccome  non  ho  pregiudizj 
in  capo,  vado  accogliendo  la  verità,  da  qualunque 
parte  mi  s'appreseuti,  e  con  tanto  maggior  fiducia, 
quanto  è  resa  più  approvata  movendo  dall'antichità. 
Spero  perciò  d'aver  lettori  più  saggi,  che  non  si 
stancheranno  delle  presenti  investigazioni,  le  quali 
d'altronde  rispecchiano  dottrine  incancellabili. 

Il  punto  più  difficile  a  cogliersi  sta  nel  modo  in 
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cui  l'idea  dell'Essere  assolutamente  perfetto,  cioè 
vero  ed  insieme  buono  e  bello,  ci  viene  da  lui  stesso 
comunicata.  Ne  ho  ragionato  nei  Capitoli  IV,  IX  e  X, 
ma  è  d'uopo  riferirne  i  concetti  al  tema  presente 
delle  Arti  Belle.  Ho  notato  non  doversi  ammettere 
l'opinione  rosmiuiana  sull'idea  innata  dell'Essere,  né 
quella  del  Gioberti  sull'intuito  dell'Essere  e  del  suo 
atto  creativo,  ne  altre  simili,  come  quella  del  Ma- 
lebranche, e  dei  trascendentali  tedeschi.  Tutti  ten- 
tativi ingegnosi,  ma  errati,  che  recarono  profonda 
confusione  nel  campo  filosofico,  e  fornirono  nuove 
e  vigorose  armi  alla  sofistica,  già  tanto  audace. 

Poiché  in  questa  dottrina  fondamentale  del- 
l'Estetica ha  peso  grandissimo  l'autorità  di  Platone, 
continuiamo  a  citarne  i  passi  più  importanti.  Sup- 
posta la  preesistenza  delle  anime,  egli  afferma  nel 
Fedro  che  quella  del  filosofo  soltanto  si  ricorda  chia- 
ramente di  ciò  che  già  vide  nell'Essere  assoluto,  e 
che  giovandosene  a  dovere,  è  sola  perfetta.  Onde 
non  ha  in  gran  conto  le  cose  terrene,  ma  contempla 
senza  tregua  le  divine,  tanto  che  si  sente  da  sacro 
fuoco  accesa.  Tutte  le  anime  umane  hanno  veduto 
alla  stessa  guisa  il  Vero,  che  se  fosse  altrimenti  per 
talune,  queste  sarebbero  passate  nella  natura  dei 
bruti.  Ma  il  ricordarsi  egualmente  del  Vero  intuito 
non  è  di  tutte,  per  cui  molte,  vedendo  quaggiù  una 
immagine  di  quello  che  già  videro  tra  i  beati,  stu- 
piscono, senza  sapersi  render  ragione  di  tal  loro 
stupore.  Il  Bello  si  contemplava  apertamente  innanzi 
a  Dio,  ma  venute  le  anime  sulla  'terra,  non  si  vede 
distinto  che  col  senso  della  vista  nella  similitudine 
che  ivi  se  ne  trova.  Delle  altre  perfezioni  s'appren- 
dono le  vestigio  in  modo  diverso  dal  Bello,  cioè 
non  dai  sensi,  ma  dall'intelletto. 
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Tale  la  dimostrazione  del  celebre  detto  platonico: 
Sapere  è  ricordarsi.  Ora,  siccome  la  preesistenza  delle 
anime  è  un  falso  supposto,  che  rimane  della  dottrina 
surriferita?  La  parte  essenziale,  ossia  la  necessità 
di  ricevere  quelle  idee  dallo  stesso  loro  Obbietto 
adeguato,  che  è  l'Essere  assoluto.  Ed  è  parte  ma- 
ravigliosa,  chi  ben  consideri,  degna  dell'ingegno  su- 
blime di  quel  savio. 

Se  ho  a  dire  tutto  il  mio  pensiero,  fra  le  tante 
prove  che  porge  l'uomo  della  potenza  delle  sue  fa- 
coltà, non  ne  conosco  una  maggiore,  né  pari  a  quella 
per  cui  è  in  immediata  comunicazione  col  suo  Crea- 
tore. Se  non  fosse  immediata  e  diretta,  avverrebbe 
per  mezzo  di  qualche  altro  obbietto,  che  lo  rappre- 
senterebbe. Ma  siccome,  per  rappresentarlo  adegua- 
tamente, dovrebb'essere  a  sua  volta  infinito,  così  ne 
consegue  l'inutilità  di  tale  supposto.  Cicerone  s'ap- 
propriava la  dottrina  platonica,  e  se  ne  giovava  per 
uscire  nella  stupenda  sentenza:  Nemo  vir  magnus 
siile  aliquo  afflatu  divino  unquam  fuit.  {De  N.  D.,  II,  66. 
Acad.  Quaest.,  II.) 

S.  Agostino  s'accordò  con  quei  savj  sentenziando 
che  la  mente  sola,  non  gli  occhi,  è  fatta  per  con- 
templare la  Bellezza.  {De  V.  Belig.)  Senonchè  l'uomo 
depravato  (appunto  come  disse  Platone)  vuol  vedere 
invece  la  somma  Bellezza  coi  soli  occhi,  e  le  cose 
materiali  intendere  colla  sola  mente. 

Qui  per  uomo  depravato  non  si  vuol  significare 
esclusivamente  l'uomo  che  nei  vizj  s'abbrutisce,  ma 
quale  nasce,  piìi  inchino  al  male  che  al  bene,  e  che 
in  tale  condizione  si  rafferma  trascurando  d'illumi- 
narsi la  mente  colla  verità,  per  non  lasciarsela  an- 
nebbiar dall'errore,  o  che  in  questo  persiste  delibe- 
ratamente, gittandosi  nella  sofistica. 
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Questo  avverto,  perchè  è  necessario  richiamare 
alla  mente  lo  stato  poco  lieto  in  che  giace  l'uomo, 
prima  che  io  esponga  in  qual  modo  avvenga  che  egli 
comunichi  direttamente  coll'Essere  assoluto.  Posto 
tale  stato,  chi  non  vede  subito  che  le  suddette  dot- 
trine saranno  dai  più  fraintese,  o  non  intese  affatto? 
Già  mi  pare  di  sentir  qualcuno  a  dire:  Che  rela- 
zione necessaria  hanno  mai  questi  ragionari  astrusi 
nell'Arte?  Lasciamo,  dunque,  da  parte  questi  lettori, 
che  così  dicendo  mostrano  di  non  essere  preparati 
convenientemente,  sperando  che  almeno  pochi  altri 
abbiano  disposizione  e  lena  a  sufficienza  per  seguirci 
in  questo  arduo  cammino. 

Quando  ho  difeso  la  Scolastica  contro  la  sofistica, 
non  l'ho  fatto  per  costringere  l'operosità  del  nostro 
intelletto  dentro  a  limiti  prestabiliti,  ma  perchè  in 
quella  sola  trovansi  le  verità  fondamentali,  da  pro- 
teggere l'intelletto  stesso  dalla  seduzione  degli  errori 
appariscenti  che  si  sono  andati  propagando.  Calza 
a  proposito  ciò  che  insegna  il  savio  Maestro,  non 
quello  che  hanno  trasmesso,  fra  pochi  suoi  ottimi 
discepoli,  tanti  insipienti  che  concorsero  a  dare  il 
crollo  alla  filosofia  della  Scuola. 

Per  brevità  riferisco  soltanto  la  versione  di  pochi 
passi  della  sua  Somma  :  Xella  luce  della  prima  Verità 
intendiamo  e  giudichiamo  le  cose,  in  quanto  il  lume  del 
nostro  intelletto,  sia  naturale,  sia  gratuito,  non  è  altro 
che  una  certa  impressione  della  prima  Verità.  Onde 
non  è  quello  che  s'intende,  ma  quello  per  cui  s'intende. 
(1,  88,  3.) 

In  tutte  le  sostanze  intellettucdi  si  trova  la  virtii 
intellettiva  per  influsso  del  lume  divino,  che  nel  suo 
primo  principio  è  uno  e  semplice.  (1,  89,  1.) 

Il  lume  dell'  intelletto  non  è  altro  che  una  certa 


240  CAPITOLO    XVIII. 

manifestazione  della  Verità.  Ossia  una  partecipazione 
dell'essenza  divina,  per  quello  onde  l'intelletto  umano 
è  capace.  (1,  106,  1.) 

Dunque  è  Dio  stesso  nella  nostra  coscienza,  che 
c'illumina  circa  !e  tre  sue  mirabili  perfezioni,  per 
mezzo,  come  dice  ancora  S,  Tommaso,  dei  sommi 
principj,  coi  quali  possiamo  giudicare  d'una  cosa. 
(V.  De  veritate,  1,  A.)  E  così  facendo  non  e  inganniaìno 
mai,  {Ibid.,  1,  12)  come  certifica  il  fatto  che  nei  primi 
principj  tutti  gli  uomini,  rozzi  o  colti,  fin  dalla  prima 
età  sono  assolutamente  concordi.  U  intelletto,  adunque, 
non  è  mai  nel  fcdso  :  vi  cade  solo  allorquando  si  muove 
agli  atti  del  ragionare.  {Ibid.) 

Allora  tot  capita,  tot  sententiae,  e  tutta  la  Babele 
d'opinioni,  di  giudizj  disparati,  d'orrori  d'ogni  fatta, 
che  congiunti  coll'umana  superbia,  e  colle  violente 
e  cieche  passioni,  mettono  del  continuo  civiltà  e 
progresso  a  gravissimo  repentaglio. 

Dunque  la  sapienza  pagana  e  la  cristiana  inse- 
gnano non  esservi  alcun  umano  maestro  rispetto  ai 
primi  principj,  ed  alle  loro  immediate  applicazioni. 
Abbiam  veduto  che  i  bambini  e  le  genti  piii  zotiche 
ed  ignoranti  hanno  infusa  quella  scienza  universale, 
ed  un  loro  cosiddetto  maestro  non  che  rivocarveli, 
allorché  ne  tien  loro  parola,  lo  intendono  alla  prima; 
e  sì  che  trattasi  dei  concetti  più  astrusi  che  esistano. 
Se  così  non  avvenisse,  e  la  loro  mente  fosse  sprov- 
veduta d'ogni  lume,  come  potrebbero  intendere?  Il 
Maestro  vero  è  pertanto  nella  nostra  coscienza,  ed 
il  maestro  esteriore  non  fa  che  richiamarci  ad  esso. 
Di  tal  guisa  la  stupenda  sentenza  platonica:  Sapere 
è  ricordarsi,  può  avere  giusta  accettazione. 

Non  dimentichiamo,  poi,  che  l'accennata  comu- 
nicazione  dell'Assoluto  colla  nostra  coscienza  non 
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ne  importa  punto,  secondo  ho  notato,  l'intuito,  o 
visione.  La  coscienza  ne  accerta  che  c'illumina  l'in- 
telletto, ma  in  modo  arcano,  quale  la  nostra  limi- 
tatissima natura  consente. 

Oh  potessimo  tutti  astrarre  convenientemente 
dal  mondo  esteriore,  per  afferrare  nella  sua  pienezza 
questa  dottrina  e  governarci  di  conformità'?  Certo, 
l'uman  genere  si  troverebbe  in  una  condizione  tanto 
lontana  dalla  presente,  da  doverla  dichiarare  a  buon 
dritto  beata. 

Che  tale  dottrina  sia  il  cardine  essenziale  della 
Filosofia  in  generale,  e  dell'Estetica  in  particolare, 
r  intese  Platone,  avverso  ai  poeti  pervertitori,  ma 
ammiratore  dei  buoni,  allorché  giudicò  che  essi  trag- 
gono la  loro  inspirazione,  non  dall'Arte,  ma  dall'estro 
divino  che  gl'invade:  E  un  essere  sacro  il  poeta,  che 
non  può  darsi  al  canto,  se  prima  non  è  pieno  di  Dio, 
quasi  messo  fuori  di  se.  (Ione,  o  dell'estro  poetico.) 

Si  sa  poi  che  nei  primi  tempi  i  poeti,  appunto 
per  tale  loro  prerogativa,  erano  tenuti  per  vati,  o 
profeti,  tanto  da  credersi  che  di  loro  la  Divinità  si 
servisse  per  manifestare  i  proprj  voleri  agli  uomini. 
Di  che  un  saggio  è  nei  Veda,  in  cui  una  parte  consta 
di  canti  di  poeti  antichissimi.  Qual  maraviglia,  per- 
tanto, se,  come  Lino  ed  Orfeo,  quei  poeti,  a  buon 
dritto  detti  teologi,  conferirono  efficacemente  a  di- 
rozzare gli  uomini,  ed  a  raccoglierli  nelle  città? 

Erano  poeti  per  eccellenza,  inspirati,  non  dalle 
passioni,  e  dai  vizj,  ma  dalla  luce  divina,  che  noi 
diciamo  Idealità,  e  che  in  quelle  età  primordiali  non 
era  ancora  offuscata  nel  nostro  intelletto  dalla  vita 
raffinata,  molle  e  sensuale,  a  cui  i  popoli,  detti  ci- 
vili, si  diedero  nelle  seguenti. 

Sappiamo  che  Orazio  sentenziò:  TJt  pictura poesis. 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  H  —   16 
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Dunque  alla  Pittura,  cioè  alle  Belle  Arti,  s'applichi 
quello  che  andiamo  ragionando.  L'Estetica,  ne'  suoi 
punti  principali  comprende  l'una  e  l'altra  di  quelle 
discipline,  insomma  i  varj  modi  coi  quali  l'umano 
ingegno  si  prova  ad  esprimere  e  rappresentare  il 
Bello.  In  essi  egli  trova  materia  alle  proprie  inspi- 
razioni ed  invenzioni,  mercè  il  senso  dell'Assoluto, 
e  però  l'Arte,  propriamente  parlando,  è  mistica. 

Forse  un'altra  cagione,  che  impedisce  a  tanti  di 
persuadersi  che  l'essenza  dell'Arte  sta  nei  principj 
suesposti,  deriva  dalla  natura  del  Bello  così  indefi- 
nibile e  misteriosa,  che  altro  non  se  ne  può  dire,  se 
non  quello  che  abbiamo  citato  poc'anzi  in  relazione 
alle  cose,  che  diciam  belle.  La  loro  bellezza  è  tanto 
lontana  dall'assoluta,  risultando  limitatamente  dalla 
molteplicità  ridotta,  mediante  proporzione  ed  ar- 
monia, ad  unità,  che  l'assoluta  stessa  rimane  avvolta 
nel  velo  piìi  fitto.  Il  Vero  ed  il  Buono  son  meglio 
definibili,  benché  in  modo  di  necessità  limitato,  ri- 
ferendovisi  i  nostri  atti. 

Quel  mistero  circa  il  Bello  fa  sì,  che  con  molta 
facilità  si  stima  da  molti  consistere  affatto  nelle  cose 
esteriori,  percepite  dalle  l'.ostre  facoltà.  Per  loro  i 
sensi  della  vista  e  dell'udito  non  sono  l'occasione 
per  eccitare  in  noi  il  senso  del  Bello  assoluto,  ma 
ci  rivelano  il  bello  risultante  nelle  cose  dal  loro 
modo  di  essere.  In  altre  parole,  queste  non  offrireb- 
bero vestigie  del  Bello  assoluto,  che  anzi  si  ridur- 
rebbe alle  forme  esteriori.  Per  loro  infatti  è  bello 
quello  che  a  ciascuno  aggrada. 

Questa  è  la  sofistica  del  razionalismo  nell'Arte, 
che  mi  richiama  in  mente  quello  che  un  nostro  mo- 
derno scrittore  opina  in  contrario,  e  perciò  d'accordo 
cogli  antichi  sapienti  da  me  ricordati.  Forse  a  qual- 
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cuno  tornerà  più  accetto:  Chi  nelle  Arti,  egli  dice, 
presame  d'ahhandGnare  quello  che  è,  fu  e  sarà  in  per- 
2)etuo,  n'appiglierà  a  chiìnere,  le  quali  morranno  nelle 
opere  degl'ingegni  trascendenti  che  le  inventarono.  (Fo- 
scolo, Frose  Lett.,  I,  523.)  E  poco  prima:  La  piii  bella 
dote  dell'uomo  consiste  forse  nel  poter  ideare  una  per- 
fezione superiore  ad  ogni  idea  acquistata  dalla  propria 
esperienza.  {Ihid.,  474.) 

3.  È  agevole  intendere  che,  esistendo  due  giu- 
dizj  contrarj  intorno  alla  natura  del  Bello,  l'uno,  che 
è  vero,  proferito  dai  sapienti  antichi  e  moderni,  l'altro 
che  è  falso,  pertinente  a  chi  non  va  oltre  la  super- 
ficie, scambiando  il  sentimento  individuale  per  le 
ragioni  assolute;  devesi  riscontrale  nell'Arte  un  du- 
plice ed  opposto  procedimento.  Agli  uni  basterà 
separare  le  cose  esteriori  dalle  imperfezioni,  che  di 
necessità  vi  sono  inerenti.  Tale  l'intendimento  degli 
antichi  Greci,  anche  nelle  epoche  più  rinomate  pel 
gusto  squisito,  com'è  quella  di  Fidia  e  Prassitele,  i 
quali  raccoglievano  in  uno  le  particolari  bellezze 
sparse  nelle  varie  specie  d'obbietti  naturali. 

Gli  altri  non  se  ne  accontenteranno  di  certo, 
ma  le  cose  esteriori  faranno  servire  a  rappresentare, 
per  quello  che  possono,  il  Bello  immutabile  ed  asso- 
luto. Per  essi  non  basterà  di  significare  la  natura 
quale  dovrebb'essere,  secondo  l'immagine  che  riu- 
sciamo a  formarcene,  ma  si  proporranno  soprattutto 
di  renderla  simbolo,  o  similitudine  del  Vero,  del 
Buono,  del  Bello,  appreso  interiormente,  giusta  la 
teoria  suesposta.  Raccogliendo  le  varietà  sparse  nella 
natura,  trascegliendo  quelle  che  pajono  a  proposito, 
combinandole  in  una  sola  varietà  particolare,  ap- 
punto come  faceasi  da  quegli  antichi,  si  sta  sempre 
nel  Bello  relativo,  cosicché  le  Deità   elleniche  non 
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sono  se  non  il  ritratto  di  perfezioni  umane.  D'altronde 
son  tali  in  Omero,  in  Virgilio  ed  in  tutti  gli  altri 
poeti  del  paganesimo  ;  anzi  non  di  rado,  quasi  per 
rendere  più  puntuale  il  ritratto,  questi  dipingono  in 
quelle  Deità  le  umane  imperfezioni  fisiche  e  morali. 

Domanda  all'uopo  l'Addington,  se  l'Arte  ha  bi- 
sogno della  religione,  e  risponde  che  nelle  origini 
fu  sempre  così,  perchè  l'Arte  vi  trovò  l'Idealità  che 
le  occorreva.  Ed  in  che  consiste  l'Idealità?  risponde: 
nella  trasfigurazione  dell'umano  in  qualche  cosa  di 
pili  perfetto,  che  non  è  dato  se  non  dalla  religione. 
(Op.  cit.,  Ili,  5.) 

Ma  è  facile  notare:  se  l'Idealità  è  data  sola- 
mente dalla  religione,  ciò  avverrà  tanto  nelle  origini, 
quanto  in  tutti  i  tempi.  La  detta  definizione  poi 
dell'Idealità  non  solo  ci  trae  indietro  fino  all'arte 
greca,  ma  non  è  vera  in  se,  perchè  mette  l'umano 
in  luogo  dell'Assoluto,  fondamento  supremo  ed  unico 
d'ogni  perfezione. 

E  che?  La  perfezione  sarà  mai  assoluta  nelle 
cose  umane?  Esse  sono  circoscritte,  mutabili,  molte- 
plici: la  perfezione  è  forse  siffatta?  Dovrà  forse 
cessar  d'essere  ideale,  cioè  suprema?  Quello  che  di 
più  perfetto  potrà  mai  immaginarsi  nel  mondo,  non 
sarà  più  un  segno  di  quella,  ma  essa  medesima?  Se 
avrò  innanzi  un'effigie  di  quello  che  potrebbe  riu- 
scire la  natura  umana  per  essere  bella  al  possibile, 
avrò  colto  l'estremo  punto  del  Bello?  L'avrò  mai 
adeguato,  o,  come  dicono,  esaurito?  Niente  affatto, 
perchè  il  relativo,  che  l'Arte  rappresenta  co'  suoi 
mezzi  materiali,  è  sempre  e  poi  sempre  infinitamente 
distante  dalla  Bellezza  ideale.  La  mente  nostra  l'ap- 
prende in  modo  che  trascende  i  limiti  delle  cose 
corporee,  senza  però  adeguarla. 
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E  questa  la  nostra  condizione,  e  se  l'Arte  vuole 
rifarsi  a'  suoi  veri  principj,  deve  sforzarsi  di  corri- 
spondere, per  quello  che  le  è  dato,  alla  suddetta 
nostra  apprensione  trascendentale,  rinunziando  a 
credere  d'aver  fatto  abbastanza  quando  avrà  rap- 
presentato qualche  tipo  umano,  che  riunisca  in  sé 
mirabile  bellezza.  Quest'ultima  è  opera  d'ingegno 
meritevole  d'elogio;  eppure  poco  s'innalza,  non  de- 
stando nello  spirito  il  senso  del  Bello  assoluto. 

La  religione  in  tal  caso  non  c'entra  per  nulla, 
neanche  quando  si  trattano  soggetti  sacri,  perchè 
rimanendo  noi  nella  rappresentazione  di  bellezze 
materiali,  non  siamo  condotti  a  nulla  di  superiore 
all'umano,  in  che  consiste  essenzialmente  la  reli- 
gione. L'Addington,  infatti,  confessa  che  i  pittori 
del  Rinascimento,  generalmente  parlando,  concorsero 
ad  umanizzare  la  religione,  dando  belle  forme  alle 
verità  del  Cristianesimo.  {Ihid.,  8.)  Il  cielo,  continua, 
fa  tratto  in  terra,  ma  a  rischio  di  far  credere  che  essa 
fosse  dirina.  —  Eppure  anch'eglì  che  riconosce  l'Arte 
sta  in  un  mondo  trascendentcde,àoYe  non  vale  la  forma 
umana  per  sé  stessa,  ma  come  simbolo  di  concetti 
interiori.  Giudica  infine  che  ora  la  pittura  é  anzi 
un  ornamento,  che  altro,  mentre  ai  tempi  del  suo 
risorgimento  era  organo  gagliardo  d'educazione  po- 
polare. {Ibid.,  143.)  Dunque,  io  concludo,  torni  l'Arte 
a'  suoi  principj. 

Se  il  Bello  avesse  sua  sede  necessaria  nel  mondo 
esteriore,  si  potrebbe  dir  davvero  essere  bello  sol- 
tanto quello  che  piace.  Ma  con  tutti  i  sommi  della 
migliore  scuola  eleviamo  lo  spirito  all'assolutezza 
dell'Essere  infinito,  che  é  il  solo  immutabile,  e  sia 
nostro  fine  principalissimo  quello  d'infonderne  nelle 
opere  d'Arte  tali  vestigio,  che,  come  ne   parlano  a 
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lor  modo  le  opere  della  natura,  valgano  anche  meglio, 
se  è  jDossibile,  a  scuotere  nel  nostro  spirito  il  senso 
dell'Idealità,  propriamente  detta. 

L'eclettismo  sostenne  gli  antichi,  dotati  senza 
dubbio  di  straordinario  ingegno,  ma  non  ammae- 
strati a  sufficienza  nei  principj  essenziali  dell'Este- 
tica. Si  ridussero  a  coltivare  nelle  loro  opere  la  parte 
plastica,  in  che  si  resero  impareggiabili,  lasciando 
però  intentato  il  campo  d'ogni  sublime  inspirazione. 
Si  è  con  essi  in  un  bel  mondo,  che  fa  tutt'al  piìi 
dimenticare  le  brutture  della  realtà,  e  non  altro.  È 
tale  l'Idealità  per  molti  degli  storici  e  critici  mo- 
derni dell'Arte,  a  capo  de'  quali  il  D'Agincourt  (Tom. 
Ili,  40  e  70).  Ma  è  Idealità  relativa  affatto,  e  però 
bisogna  che  l'Arte  si  sollevi  infinitamente  oltre  quel 
mondo,  e  ce  ne  rappresenti  uno  che  valga  a  soddi- 
sfare le  aspirazioni  trascendenti,  che  son  proprie 
dell'anima  nostra. 

Quanto  Omero  cede  a  Dante,  tanto  deve  cedere 
l'Arte  greca  all'Arte  nuova.  Il  che  non  può  derivare 
se  non  dalla  natura  del  Cristianesimo,  immensamente 
superiore  a  tutto  che  l'uomo  nelle  varie  età  è  andato 
fantasticando. 

E  poiché  ho  nominato  Dante,  licordo  quello  che 
dell'Arte  umana  accenna  nelV Inferno,  XI.  Secondo 
egli  afferma,  la  nostra  Arte  segue  quella  di  Dio, 
dalla  quale  la  natura  ha  preso  suo  corso.  Allude  ad 
Aristotele,  il  quale,  al  pari  di  Platone,  poneva  per 
base  della  sua  dottrina  Dio  ordinatore  dell'universo, 
e  conchiude: 

Sì  che  nosti'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Xè  può  essere  altrimenti,  esistendo  noi  tra  le 
cose  sensibili  da   Lui   ordinate.    A  noi  giovano  per 
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concretare  le  nostre  idee  nelle  opere  d'x^rte,  ma  non 
dimenticando  che  Dio  è  autore  dell'ordine  nella  na- 
tura, bello,  anzi  maraviglioso.  La  nostra  inspirazione 
non  s'arresta,  dunque,  ad  essa  ;  ma  si  sollevi  fino  al 
suo  Ordinatore,  ed  allora  si  comprenderà  la  forza  di 
quel  quasi  aggiunto  dal  nostro  divino  Poeta. 

Non  pare  al  lettore,  dopo  le  cose  fin  qui  ragio- 
nate, che  sia  gravissimo  errore  presumere  d'appren- 
dere a  sufficienza  l'essenziale  natura  del  Bello,  con- 
siderandolo da  sé  stesso,  cioè  scompagnato  dallo 
studio  del  Vero  e  del  Buono?  Sono  tutt'uno,  sono  il 
triplice  aspetto  d'un  Ente  solo;  come  dunque  scinder 
l'uno  dall'altro,  quasi  potessero  sussistere  senza  rela- 
zioni scambievoli?  Sarà  lecito  del  Bello  mutare  il 
campo  al  modo  suindicato,  facendolo  consistere  nel 
naturaìismo,  realismo,  o  verismo,  che  s'abbia  a  dire? 
Sarebbe  un  contentarsi  di  far  servire  la  luce  mirabile 
dell'ingegno  umano  a  trattenerci  in  quello  che  ap- 
pena appena  gli  porge  in  qualche  modo  l'occasione 
di  ricordarsi  fiocamente  d'una  perfezione  che  non 
è  possibile  esista  appieno  nel  mondo  contingente. 

L'artefice,  adunque,  ed  anzi  il  popolo  tutto, 
sarà  atto  a  conoscere  il  Bello  nella  proporzione 
stessa  in  cui  conoscerà  il  Vero  ed  il  Buono.  Tutti 
ammettono  le  differenze  che  separano  l'Arte  presso 
le  genti  barbare  e  le  civili,  attribuendole  principal- 
mente ai  mezzi  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  a  loro 
disposizione  per  ritrarre  il  mondo  fisico.  La  cultura 
maggiore  fa  sì  che  la  parte  tecnica  e  plastica,  e 
l'espressione  de'  sentimenti  riescano  meno  lontane 
dalla  realtà. 

Ma  in  ciò  è  la  condizione  meno  rilevante;  infatti 
il  Barbaro  può  avere  dell'assoluto  un  concetto  più 
vivo  e  più  sublime,  che   non  una  gente,  la   quale 
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lìretenda  a  civiltà,  essendo  però  avvolta  in  un  ma- 
terialismo capace  di  procurarle  una  vita  piena  di 
molti  agi,  ma  ripugnante  alle  speculazioni  metafi- 
siche. In  tal  caso  si  tornerà  all'Arte  greca,  ma  non 
si  coglieranno  mai  le  schiette  e  stupende  ragioni 
del  Bello. 

Dunque  o  intendere  convenientemente  quelle 
del  Vero  e  del  Buono,  o  rinunziare  all'Arte,  pro- 
priamente detta,  per  tenersi  nei  limiti  angusti  del 
naturalismo.  Secondo  i  varj  gradi  di  tale  scienza 
l'Arte  apparirà  più  o  meno  rispondente  alla  sua 
essenziale  natura,  e  l'indole  particolare  a  ciascun 
popolo  aggiungerà  differenze  di  forma  e  d'espres- 
sione, ma  gl'ingegni  saranno  educati  a  maraviglia. 

4.  Tale  educazione  sarà,  dunque,  assolutamente 
necessaria  in  ogni  tempo,  per  mantenere  l'Arte  nei 
suoi  veri  progressi,  anche  allora  che  sembrassero 
bene  assicurati.  Non  assistiamo  forse  a  continui  ri- 
volgimenti nei  fatti  umani?  No,  non  saranno  mai 
soverchie  le  cautele  per  impedire  che  essi  traggano 
a  rovina.  Quando  i  cultori  delle  Belle  Arti  posse- 
deranno debitamente  i  principi  estetici  fin  qui  de- 
scritti, e  sentiranno  per  essi  pieno  convincimento,  le 
condizioni  dell'Arte  saranno  delle  più  soddisfacenti. 
Fin  dall'antichità  Cicerone  insegnava:  Artem  si  ne 
scìentia  esse  non  posse.  {Acad.,  II,  §  146.) 

Ma  come  sperar  tanto,  se  gli  artefici  continue- 
ranno a  credere  d'aver  fatto  abbastanza  coll'atteu- 
dere  alla  tecnica  ed  alla  plastica,  e  nulla  più?  Ve 
n'ha  che  leggicchiano  alcun  che  di  Storia  dell'Arte, 
ma  senza  fermo  e  retto  criterio,  a  mo' d'erudizione; 
ve  n'ha  che  scorrono  qualche  pagina  di  storia  civile, 
ma  per  mera  curiosità,  per  ostentare  un  po'  di  sa- 
pere, 0  per  trarne  soggetti  da  rappresentare.  Alcuni 
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per  imitare  gli  artisti  inglesi,  tentano  di  farsi  scrit- 
tori d'Arte;  ma  siano  pure  svariati  tali  studj,  finché 
non  li  sorreggono  meditazioni  tìlosoficlie  di  buona 
lega,  non  c'è  da  sperar  molto. 

In  mezzo  a  tanta  molteplicità  di  scuole  per  ogni 
classe  di  studiosi,  non  si  stima  necessario  di  formu- 
lare un  adeguato  programma  per  chi  si  dà  all'Arte. 
Le  Accademie,  oltre  le  predette  due  specie  d'inse- 
gnamento storico,  dovrebbero  essere  tutte  fornite  di 
quello  dell'Estetica,  non  separata,  che  si  tornerebbe 
all'errore  deplorato,  ma,  come  ho  detto  apertamente, 
in  istretta  relazione  colle  altre  due  parti  della  scienza 
filosofica,  la  Metafisica  e  la  Morale.  Né  si  dimentichi 
la  Logica,  che  deve  precedere,  come  strumento  ne- 
cessario per  addentrarsi  in  quelle  alte  meditazioni. 

Percorse  tali  discipline,  i  giovani  si  troverebbero 
in  grado  d'applicarsi  utilmente  allo  studio  dell'Arte, 
dopo  essersi  esercitati  nel  disegno  e  nel  colorito.  Si 
sottintende  che  tale  corso  di  studj  potrebbe  asse- 
gnarsi, anziché  alle  Accademie,  agl'Istituti  scolastici 
superiori,  frequentati  da  giovani  per  altro  fine. 

Le  Belle  Arti  s'hanno  a  tenere,  al  pari  della 
poesia,  ed  in  generale  della  L(;tteratura,  come  se- 
gnacolo certissimo  di  civiltà.  Perchè  dunque,  se  si 
provvede  alla  intellettuale  e  morale  educazione  di 
chi  sì  avvia  alla  magistratura,  alla  medicina,  alle 
scienze  fisiche  e  matematiche,  e  via  dicendo,  non 
si  farà  altrettanto  per  l'Arte,  che  ha  grandissima 
importanza?  Priva  di  tanto  ajuto,  quando  le  circo- 
stanze s'offersero  opportune,  mercé  il  misticismo 
radicato  negli  animi  ebbe  cultori  a  ragione  lodati; 
ma  furono  prove  transitorie,  che  l'ispirazione  reli- 
giosa non  si  mantenne  continua,  neppure  in  non  pochi 
di  quei  cultori. 
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Ora  invalse  il  naturalismo,  ora  il  classicismo, 
ora  un  misticismo  al  tutto  strano.  Pochissime  ecce- 
zioni, intanto  che  il  disegno,  la  composizione,  il 
colorito,  la  prospettiva,  il  chiaroscuro,  il  panneggia- 
mento si  perfezionavano  in  modo  inatteso.  Qualche 
nobile  ingegno  sentiva  il  bisogno  degli  studj  prepa- 
ratore all'Arte,  per  esempio  L.  B.  Alberti,  Leonardo, 
Michelangelo;  ma  ebbero  in  mente  anzi  quelle  doti, 
che  la  ragione  filosofica  dell'Arte.  A  Michelangelo 
più  di  tutti  toccò  la  ventura  d'attingere  ammaestra- 
menti, proficui  pel  suo  ingegno  elevato:  nel  palazzo 
de'  Medici  egli  potè  intervenire  alle  discussioni  filo- 
sofiche e  letterarie  di  Marsilio  Ficino,  Pico  della 
Mirandola,  Angelo  Poliziano,  e  degli  altri  eruditi, 
accolti  splendidamente  da  Lorenzo  il  Magnifico. 

Siccome  poi  l'animo  suo  era  di  molto  superiore 
all'andazzo  tristissimo  de'  tempi,  si  tenea  rivolto 
costantemente  all'ordine  sovrannaturale,  nel  Cristia- 
nesimo solo  ravvisando  i  fondamenti  della  vera  sa- 
pienza. Allora  che  furono  cacciati  i  Medici,  egli  si 
dichiarò,  come  s'è  veduto,  ardente  seguace  del  Savo- 
narola, e  da'  suoi  Sermoni  ritrasse  nuovo  e  gagliardo 
incitamento  a  respingere  i  pestiferi  influssi  della 
comune  immoralità,  mantenendosi  saldo  nella  con- 
templazione e  pratica  delle  verità  evangeliche. 

Questo  fu  il  suo  fermo  proposito;  che  poi  sia 
riuscito  ad  afferrare  in  tutto  lo  scopo,  è  un'altra 
questione;  e  se  in  qualche  parte,  come  vedremo,  i 
suoi  sforzi  furono  da  meno,  s'attribuisca  all'esempio 
predominante  del  razionalismo  e  del  naturalismo, 
dai  quali  non  era  possibile  si  salvassero  pienamente 
gli  animi,  anche  meglio  informati  alla  virtù  ed  al 
vero. 

Gli  studj  estetici,  adunque,  vorrebbero  essere  or- 
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dinati  secondo  le  norme  generali  che  ho  indicate. 
C'è  da  sperare  di  vederle  un  giorno  messe  in  pra- 
tica? Forse  sì,  ma  quello  che  sarebbe  da  temersi, 
verificandosi  tal  fatto,  sarebbe  il  risico  di  veder 
seduti  a  scranna,  per  ammaestrare  i  giovani  artisti, 
non  i  sostenitori  delle  dottrine  predette,  ma  i  sofisti, 
che,  come  appestano  di  razionalismo  tante  parti  della 
società  civile,  così  farebbero  nell'Arte.  Allora  non 
è  chi  non  vegga  essere  preferibile  l'ignoranza  al- 
l'errore, che  si  cadrebbe  in  condizione  ben  più  dolo- 
rosa di  quella  in  che  l'Arte  sia  mai  stata. 

Dirò  il  mio  parere,  anche  a  costo  di  spiacere 
appunto  ai  razionalisti,  e  predicatori  della  licenzio- 
sità de'  costumi.  Poc'anzi  ho  accennato  appena  che 
il  Cristianesimo  è  l'unica  fonte  del  Bello,  perchè  è 
tale  eziandio  rispetto  alla  Verità  ed  al  Bene.  Si  con- 
ceda pure  per  un  istante  che  sia  una  dottrina  ideata 
dalla  ragione;  ma  questo  si  deve  ammettere  da 
chiunque,  che  fra  quante  teorie  estetiche  corrono 
il  mondo,  quella  le  supera  tutte.  Perchè  non  si  vor- 
rebbe preferirla  anche  da  chi  la  tiene  per  un  pen- 
samento umano?  Sarebbe  uno  dei  tanti  pregiudizj 
che  acciecano  coloro  i  quali  ai  pregiudizj  fanno  guerra 
a  parole. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  gli  studi  proposti 
devono  essere  conformi  allo  spirito  cristiano,  o  si 
lascino  in  disparte.  Ma  è  singolare  che  il  Cristiane- 
simo ha  forma,  non  tanto  di  dottrina  e  legge  razio- 
nale, quanto  d' instituzione  religiosa.  E  proprio  la 
Metafisica  e  la  Morale,  compresa  l'Estetica,  fondata 
in  una  rivelazione  positiva  dell'Essere  assoluto.  Tale 
rivelazione  è  tanto  più  credibile,  che  oltre  ad  essere  un 
fatto  storico,  risponde  alla  rivelazione  interiore,  che 
ho  dimostrata  coll'ajuto  de'  sapienti,  anche  pagani. 
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Non  so  proprio  perchè  si  rigetterebbe;  forse 
perchè  assume  carattere  di  stretta  autorità?  Ma 
l'esercita  anche  sulla  coscienza  con  quel  lume,  o 
senso,  che  la  governa.  Anzi  in  tutto  ciò  è  stupenda 
armonia,  che  ronde  possil)ile  l'idea  di  perfezione 
infinita,  la  quale  altrimenti  mancherebbe  al  nostro 
intelletto,  come  manca  ai  bruti.  S' immagini  nn 
po'  questa  nostra  maravigliosa  potenza  priva  della 
duplice  rivelazione,  e  si  vedrà  lo  stato  miserando 
a  che  sarebbe  ridotta. 

Insisto  su  questo  punto,  che  è  di  capitale  mo- 
mento per  sé  stesso,  e  perchè  non  si  creda  poter 
sostituire  altro  al  carattere  cristiano,  che  l'insegna- 
mento estetico  deve  avere.  Così  mi  venisse  fatto  di 
mettere  in  evidenza  lo  sciupio  di  tempo  e  di  pregio, 
che  si  verifica  nelle  altre  discipline  per  colpa  del 
razionalismo  !  se  si  considerano  quali  esse  sono,  col- 
legate intimamente  tra  loro  e  coll'Arte,  si  capirà 
tosto  che  questa,  posto  anche  sia  trattata  nella  guisa 
descritta,  non  potrebbe  durarla  a  lungo  in  contrasto 
coll'errore  spadroneggiante  ed  attraente.  Si  prov- 
veda, pertanto,  e  ne  sarebbe  tempo,  al  progresso  ve- 
race di  tutto  il  sapere,  che  non  può  consistere  nell'ap- 
pigliarsi  a  questo,  o  quel  partito,  ma  nel  percorrere 
risolutamente  la  via  unica  e  maestra,  assegnata  dai 
fini  ultimi,  stabiliti,  fin  da'  suoi  primordj,  al  genere 
umano. 

5.  Sarebbe  inoltre  un  non  intendere  a  dovere  i 
miei  ragionamenti,  se  si  opponesse:  Le  Arti  Belle 
non  dovranno  dunque  rappresentare  se  non  soggetti 
sacri?  L'Arte,  rispondo,  inspirata  a'  suoi  veri  prin- 
cipj,  ne  infonde  le  traccio  in  tutte  le  sue  manife- 
stazioni, per  isvariate  che  siano,  in  proporzione 
dell'esser   loro,   nella  maniera  stessa    che    avviene 
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intorno  a  noi  nelle  maraviglie  dell'universo.  Il  solo 
criterio  dal  quale  non  deve  mai  deviare,  è  questo: 
meditazione  continua,  per  apprendere  al  possibile  il 
Bello,  assolutamente  parlando,  e  ravvisarne  i  segni 
nella  natura.  A  questo  modo  sarebbe  evitato  l'errore 
di  trattare  essa  natura  sotto  il  solo  rispetto  della 
forma,  messo  da  parte  quello  dell'inspirazione  su- 
blime. 

Posto  questo  criterio,  si  trattino  i  soggetti  che 
meglio  piacciono.  Ma  quando  l'artista,  dimentico  del 
suo  ufficio,  si  propone  dei  soggetti  nati  fatti  per 
muovere  gl'istinti  sensuali  ed  animaleschi,  anziché 
richiamare  lo  spirito  alla  suprema  perfezione,  tra- 
disce il  proprio  scopo  attribuendolo  alla  nostra  bru- 
tale sensualità,  e  s'arresta  alla  finezza  plastica. 

Messici  fuori  di  queste  profanazioni  dell'Arte, 
la  serie  dei  soggetti  corre  dai  piìi  ideali  ai  più  na- 
turali. Taccio  dei  sacri  e  degli  allegorici,  che  sono 
tra  i  primi;  ma  fra  i  secondi  è  certo  ufficio  nobilis- 
simo di  rappresentare  fatti  storici,  gloriosi  per  la 
patria  e  per  l'uman  genere,  fonte  d'eccellente  edu- 
cazione popolare.  Né  si  dovranno  vietare  all'artista 
le  scene  familiari,  i  ritratti  di  persone  e  quelli  di 
paesi. 

L'Idealità,  che  nei  soggetti  sacri  splende  neces- 
sariamente, nei  fatti  storici  vi  revoca  indirettamente 
lo  spirito,  essendo  occasione  di  lezioni  morali.  Le 
più  pure  glorie  della  nazione,  gli  esempj  segnalati 
di  virtù  pubbliche  e  private,  e  quelli  stessi  dei  vizj 
e  delle  ingiustizie,  purché  adatti  a  riceverne  i  soprad- 
detti insegnamenti,  sono  materia  degna  dell'Arte. 

Non  altrimenti  bassi  a  giudicare  della  pittura 
detta  di  genere,  se  volta  al  fine  medesimo,  perchè 
si  educano  gli  animi  al  bene,  rappresentando  la  vita 
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privata,  ordinata  ed  affettuosa.  Se  poi  tale  pittura 
non  tornasse  educativa,  ma  si  ristringesse  alla  ri- 
produzione esatta  di  luoghi  campestri,  senz'altro  fine, 
si  potrebbe  ammettere  facilmente,  quantunque  di 
non  molta  importanza,  essendo  lecito  allietare  one- 
stamente l'animo  nostro,  tanto  travagliato  nella  vita 
presente. 

In  questi  soggetti  non  dovendo  mancare  la  dote 
sostanziale  della  scelta  e  disposizione,  della  varietà 
nell'unità,  per  mezzo  dell'armonia  e  delle  proporzioni, 
se  l'Idealità  ne  rimarrà  fuori,  vi  si  ravviseranno 
però  le  similitudini  del  Bello,  quali  si  riscontrano 
nel  mondo  esteriore. 

Confesso  infine  die  riguardo  ai  soggetti  mitolo- 
gici alla  pagana,  sarebbe  tempo  di  metterli  nel  di- 
menticatojo.  Possono  fornire  qualche  figura  allego- 
rica, ove  convenga  con  quelle  suggerite  dall'Arte 
cristiana;  ma  parlando  per  le  generali,  s'è  fatto  uso 
ed  abuso  di  concetti  e  di  rappresentazioni  pertinenti 
ad  altre  età,  ed  inutili  affatto  per  noi,  se  non  mo- 
ralmente perniciose.  L'Arte,  poi,  v'è  limitata  ad  un 
grado  inferiore  a  quello  che  le  spetta,  non  potendo 
mettere  innanzi  la  Bellezza  che  trascende  qualunque 
umana  forma.  A  che  simboleggiare  e  deificare  le 
passioni,  coli' incentivo  per  giunta  delle  forme  cor- 
poree messe  a  nudo? 

La  tecnica  e  la  plastica,  che  di  necessità  inter- 
vengono in  ogni  opera  d'Arte,  a  rendere  perfetta, 
per  quello  che  è  possibile,  la  forma  rappresentante  ai 
sensi  l'Idealità,  è  certo  che  hanno  il  campo  libero 
nei  soggetti  ultimi  tra  i  noverati,  dove  l'Idealità 
assai  lontanamente  è  rivocata;  che  negl'intermedi  il 
carattere  umano  si  manterrà  ancora;  e  che  infine  i 
primi  lo  predomineranno  in  modo  assoluto. 
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Vi  sono  pensatori  di  grido,  e  cristiani,  che  non 
ammettono  senza  riserva  il  nome  di  mistica,  che  ab- 
l)iam  dato  alla  teoria  da  noi  accolta.  Tale  il  Broussolle 
{Jeunesse  chi  Pérugm,  450).  Qualunque  sia  l'Arte,  egli 
opina,  è  sempre  soggetta  alle  stesse  leggi  artistiche, 
e  si  deve  giudicare  secondo  che  l'artista  vi  si  è  con- 
formato. 

Qui  per  leggi  artistiche  s'intendono  quelle  della 
parte  tecnica  e  plastica,  e  non  v'ha  dubbio  che  sono 
invariabili.  Ma  il  misticismo  è  fuori  di  esse,  è  l'inspi- 
razione che  nasce  nello  spirito  allora  che  si  tratta 
di  rappresentare  l'Idealità  assoluta.  Il  Burckhardt, 
citato  dal  Broussolle,  giudica  che  le  convinzioni  par- 
ticolari dell'artefìce  non  importano  in  questo  caso. 
Eppure  è  ben  altrimenti,  che  l'ispirazione  è  spon- 
tanea, e  non  ne  è  capace  se  non  lo  spirito  ben  di- 
sposto all'uopo.  Chi  ha  il  senso  dell'Assoluto  indebo- 
lito dalle  passioni,  come  riuscirà  a  trasfondere  nelle 
sue  opere  l'espressione  maravigliosa  dell'Idealità, 
tenendo  conto  delle  gravi  difficoltà  che  oppone  la 
forma  materiale? 

Misticismo,  continua  il  Broussolle,  è  una  maniera 
d' essere  della  nostra  attività  nella  ricerca  deW Assoluto, 
e  suppone  la  convinzione  che  fuori  di  noi  esistano  realtà 
da  poter  raggiungere.  E  la  dialettica  del  cuore,  che 
tien  dietro  a  quella  del  giudizio,  (pag.  452.)  Però  l'una 
sta  anche  senza  l'altra.  Così  la  Teologia  mistica  non 
contraddice  alla  Teologia  positiva,  anzi  ne  è  il  com- 
pimento. 

E  fin  qui  s'è  d'accordo,  ma  m'è  forza  separarmi 
dall'egregio  scrittore,  nell'applicazione  che  fa  di 
quella  teoria  dell'Arte:  La  poesia,  egli  dice,  ha  i 
suoi  mistici...  ma  l'Arte  è  forse  la  sola  in  cui  il  misti- 
cismo non  debba  entrare...  L'artista  non  è  un  filosofo, 
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ma  un  creatore,  un  x'oeta.  Ma  chi  non  vede  la  con- 
traddizione? Riconosce  eli  e  i  poeti  hanno  i  loro  mi- 
stici, e  non  vuole  che  ne  abbiano  gli  artisti,  benché 
con  quelli,  a  guisa  d'Orazio,  li  dica  tutt'uno. 

E  perchè  nell'Arte  non  deve  entrare  il  misti- 
cismo? Perchè  si  vale  della  wvAÌev\?i\'ì  Non  può,  ag- 
giunge, rinnorare  l'aspetto  di  Dio,  ina  si  riduce  a  ri- 
velarcelo, ììiercè  i  suoi  processi  tecnici.  Questo  ancora 
è  vero,  ma  non  prova  né  punto  né  poco  che  dall'Arte 
rimanga  escluso  il  misticismo.  Il  pittore  non  ha  a 
sua  disposizione  che  colore  e  disegno  per  esprimere 
i  suoi  concetti  e  sentimenti.  Questo  è  tanto  evidente, 
che  nulla  piti:  ma  è  anche  palese  che  tra  il  B.  An- 
gelico ed  il  Tiziano,  quanto  a  misticismo,  corre  un 
bel  tratto.  Chi  dinanzi  ad  un  dipinto  del  primo  po- 
trebbe negarne  la  mistica  espressione,  specchio  fe- 
dele del  misticismo  che  egli  avea  nell'animo? 

Dunque  l'Arte  può  essere  al  tutto  mistica,  e  con 
ciò  sarà  sommamente  superiore  ai  soggetti  umani. 
Onde  il  processo  estetico  non  sarà  lo  stesso  in  que- 
sti ultimi  soggetti  e  nei  sacri,  ed  aggiungo  neppure 
nella  tecnica,  perchè  nei  sacri  la  realtà  dovrà  essere 
modificata  in  modo  così  delicato  e  soave,  da  riuscire 
ad  esprimere  una  bellezza  celeste. 

No,  neppur  noi,  col  Broussolle,  non  vogliamo  che 
l'artista  per  amore  dell'espressione  trascuri  la  parte 
materiale  nelle  sue  opere  (pag.  455);  sappiamo  noi 
-pure  che  le  idee  non  possiamo  intuirle  direttamente 
in  Dio,  ma  che  dobbiamo  cercarle  nelle  realtà  di 
questo  mondo,  che  sono  come  lo  specchio  della  Di- 
vinità. La  missione  dell'artista,  come  quella  del  filosofo, 
consiste  nello  sforzo  di  ritrovarvele.  (pag.  457.) 

In  sostanza  il  Broussolle  è  d'accordo  colla  dot- 
trina da  n,oi  sostenuta.  È  vero  pertanto,  che  natu- 
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ralismo  e  misticismo,  nell'atto  di  non  essere  identici, 
pure  non  si  contraddicono;  e  come  lo  potrebbero, 
se  l'Arte  ha  bisogno  delle  forme  naturali?  Ma  ri- 
cordiamo che  queste  nell'Arte  sacra,  o  mistica,  non 
si  possono  volere  per  sé  stesse,  sì  per  mutarsi  in 
segno  dell'Idealità  infinita. 

Ecco  le  norme  necessarie  per  esercitare  degna- 
mente l'Arte,  e  per  giudicare  con  esattezza  in  queste 
pagine  le  opere  che  la  Storia  dell'Arte  ci  mette 
sott'occhi.  Esiste  la  filosofia  della  storia;  perchè  non 
vi  si  comprenderà  la  storia  dell'Arte? 

6. 1  razionalisti  dell'Arte  oppongono  non  esistere 
punto  in  essa  il  suddetto  primo  grado,  e  però  esser 
noi  acciecati  da  vana  delusione.  L'Arte  non  avendo 
a  disporre  che  di  mezzi  materiali,  non  può  elevarsi, 
dicono,  fino  al  punto  da  rappresentare  quello  che  è 
essenzialmente  spirituale,  e  per  di  più  essenzialmente 
assoluto.  Si  ponga  per  un  istante  vera  la  vostra  teoria 
dell'Idealità;  ma  come  figurarla? 

S'accosta  a  tale  opinione  l'Addington,  {Op.  cit., 
Ili,  21)  sostenendo  che  l'Arte  non  può  dar  corpo  ai 
concetti  e  sentimenti  che  si  sollevano  oltre  la  terra, 
che  consiste  nelle  cose  umane  e  contingenti.  Io  stesso, 
ragionando  del  Bello  assoluto,  ho  posto  quanto  al- 
l'Arte una  restrizione,  dicendo  che  lo  rappresenta 
per  quello  che  le  è  possibile.  E  dunque  mestieri  de- 
terminar bene  tai  limiti. 

Nota  a  proposito  l'Autore  che  le  Deità  per  gli 
antichi  erano  tutte  incarnate,  che  quindi  le  statue 
e  le  pitture  potevano  rappresentarle,  (pag.  10  e  28.) 
Ma  per  noi  la  Divinità  è  puro  spirito:  come  dunque 
darle  corpo?  Supporre  questa  pretesa  sarebbe  del 
tutto  assurdo,  e  però  noi  pure  siamo  d'accordo,  e  ri- 
conosciamo essere  strettamente  necessario  che  l'Arte 
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s'accontenti  di  valersi  d'elementi  antropomorfici  per 
simboleggiare,  non  per  rappresentare,  che  è  impos- 
sibile, la  Divinità,  (pag.  20  e  88.) 

Con  ciò  l'Arte  sarà  in  miglior  condizione  della 
Poesia  secondo  quello  che  ne  ho  detto  nel  Gap.  TV. 
Tutto  il  creato  è  simbolo  del  suo  Creatore,  e  però 
l'Arte  primitiva  si  valse  tosto  degli  esseri  creati 
come  simbolo  del  sovrannaturale. 

Questo  il  limite  imposto  all'Arte  dalla  sua  stessa 
natura.  Siccome  poi  il  Cristianesimo  ha  anch'esso  la 
Divinità  incarnata,  ed  i  santi,  vissuti  quaggiù,  ognun 
vede  che  a  loro  riguardo  l'opposizione  ricordata  cade 
da  sé,  e  senza  che  vi  sia  ragione  d'aver  ricorso  al 
simbolo,  l'artista  può  a  sua  posta  rappresentare  in 
quei  personaggi  l'Idealità  loro  appropriata,  che  deve 
splendergli  nell'intelletto.  Cosicché  in  quei  soggetti 
si  può,  coU'Addington  stesso,  affermare  che  l'Arte 
cerca  d'idealizzare  l'umano,  ma  nel  modo  che  egli 
intende,  segnalando  quegli  artisti  che  hanno  prestato 
a  figure  di  santi  l'aspetto  degl'idoli  greci,  (pag.  25.) 

E  dire  ch'egli  aveva  notato  poco  prima  non  es- 
sere necessario,  giusta  lo  spirito  dell'Arte  nostra,  e 
col  risico  di  far  credere  divine  le  cose  terrene,  di 
rappresentare  i  santi  con  belle  forme!  (pag.  9  e  11.) 
Non  é  la  plastica  per  sé  stessa  che  possa  esprimere 
la  santità,  ma  é  forza  aggiungervi  un  ineffabile  sen- 
timento, una  sublime  contemplazione,  una  rassegna- 
zione serena  e  profonda,  una  forza  recondita  ed  in- 
vitta contro  le  male  tendenze  dell'animo.  Siffatta 
l'idealizzazione  dell'umano  per  noi  cristiani. 

L'Arte  nostra  tende  anzi  all'espressione  che  alla 
forma,  e  questa  fa  servire  a  quella  (Garrucci,  St.  del- 
l'Arte,  I,  32);  mentre  che  l'Arte,  se  considerata  per 
sé  sola,  procede  a  rovescio.  I  Greci,  infatti,  che  non 
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poteano  se  non  considerarla  sotto  tale  rispetto,  del- 
l'accennata teoria  nulla  sapeano,  e  l'Addington  lo 
assicura,  ricordando  che  l'espressione  dei  sentimenti 
morali  era  loro  estranea,  predominando  nelle  loro 
statue  una  calma  imperturbata,  (pag.  11.)  Essa  con- 
veniva di  certo  ad  enti  umani  resi  dall'Arte  supe- 
riori in  formosità,  e  nelle  altre  doti  uguali  agli 
uomini  sparsi  sulla  terra. 

Con  nobile  concetto  il  Rio  imprendeva  la  sua 
Storia  dell'arte  cristiana.  I  Greci  meglio  d'ogn'altro 
popolo  nelVaììtichità,  intesero  che  Dio  ha  fatto  l'uomo 
a  sua  immagine,  e  perciò  si  diedero  a  rappresentarne 
perfette  al  possibile  le  forme  del  corpo,  e  le  facoltà  dello 
spirito.  (T.  I,  pag.  II.)  Infatti,  se  all'Arte  non  ispet- 
tasse  altra  idealità,  che  tale  perfezione,  è  forza  am- 
mettere che  riuscirono  impareggiabili.  Ma  era  pur 
mestieri  che  riconoscessero  essi  medesimi  come  la 
mente,  per  raggiungere  quella  perfezione,  doveva 
essere  dotata  a  priori  dell'idea  della  Perfezione  as- 
soluta, che  niun  tipo  umano  può  da  sé  rappresen- 
tare adeguatamente.  Non  precedendo  quell'idea,  che 
è  a  guisa  d'un  intuito  sovrasensibile,  dovevano  com- 
prendere l'impossibilità  di  ravvisarne  traccia  qual- 
siasi nel  mondo  esteriore. 

Eppure  si  giovarono  di  essa  senza  fare  tale 
riflessione.  Platone  solo,  che  pur  non  l'apprese  chia- 
ramente, ne  tenne  loro  parole,  ma  indarno,  come 
avviene  troppo  spesso  il  simile  anche  tra  noi. 

I  Greci  adunque  ebbero,  sì,  il  senso  dell'Idealità 
più  aperto  e  squisito,  ma  per  le  ragioni  predette  lo 
mantennero  stretto  fra  le  immagini,  ben  inferiori  e 
circoscritte,  che  ne  porge  il  creato. 

Che  poi  sia  naturale  e  mirabile  valersi  di  figure 
e  di  simboli  per  ricondurre  l'animo  alle  cose  cele- 
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stiali,  è  posto  dalla  necessità  di  adoperare  quei 
mezzi  stessi,  allorché  intendiamo  parlarne  dentro  di 
noi,  0  ad  altri.  Di  quante  figure  e  di  quante  meta- 
fore non  sono  piene  le  lingue?  (Garrucci,  Op.  cit.,  1, 33.) 
Se  si  volesser  ridurre  ai  soli  termini  proprj,  come 
verrebbe  fatto  d'accennare  le  idee  metafisiche?  come 
parlare  di  ciò  che  non  si  vede  coi  proprj  occhi,  e 
non  si  tocca  colle  mani,  sia  assoluto,  sia  relativo, 
se  non  per  immagine  di  quello  che  appunto  cade 
sotto  i  nostri  sensi?  Le  lingue  non  esprimerebbero 
più  la  maggior  parte  dei  nostri  concetti. 

L'Arte  deve  ragguagliarsi  in  tutto  alle  lingue, 
e  partecipare  con  i  suoi  mezzi  diversi  alla  stessa 
eccellenza.  Essa  per  mezzo  degli  occhi  parla  allo 
spirito,  e  siccome  questo  non  afferra  le  idee  se  non 
sotto  una  specie,  come  dicono  i  filosofi,  o  immagine 
sensibile,  così  l'Arte.  Provisi  a  nominare  l'Ente  su- 
premo con  un  termine  proprio,  e  non  in  relazione 
ad  altro,  in  modo  da  rivelarcene  l'essenza,  e  si  vedrà 
impossibile.  Ciò  perchè  ci  torna  impossibile  averne 
l'idea  adeguata. 

E  forse  che  tale  impossibilità  dovrebbe  farci 
rinunziare  al  pensiero  degli  obbietti  assoluti,  ed  a 
parlarne  secondo  siamo  capaci?  Neanche  i  selvaggi 
riduconsi  a  tale  abbrutimento.  La  Bibbia  stessa  ci 
ammaestri:  là  dove  fa  cenno  della  Divinità,  non  ce 
la  rappresenta  come  una  figura  umana?  Dio  parla 
all'uomo  per  mezzo  de'  segni  naturali  del  creato. 
L'uomo  dall'altra  parte  fa  lo  stesso  coll'orazione,  il 
canto,  la  poesia,  il  culto.  Perciò  le  Sacre  Scritture 
ed  i  Padri  abbondano  di  simboli  e  figure,  e  s'intende 
come  la  religione,  essendo  simbolo,  sia  insieme  culla 
dell'Arte. 

Perchè  ripugnerebbe  all'Arte  di  presentarci  di- 
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segnato  o  scolpito  quello  che  religione  e  poesia  ci 
comunicano  a  parole,  innalzato  lo  Spirito  sino  all'In- 
finito? Insomma  sotto  ogni  rispetto  l'Arte  incontra 
la  sua  vera  grandezza,  fuori  di  quello  a  che  si  vor- 
rebbe ristretta  colla  rappresentazione  di  bellezze 
materiali.  E  vano  contrastare:  le  religioni  varie 
hanno  sempre  inspirate  le  Arti  Belle,  ed  è  ragione 
che  queste,  dirizzandosi  alla  loro  fonte  naturale,  s'in- 
contrino con  quelle,  perchè  ivi  appunto  rinvengono 
il  Bello  per  eccellenza.  Fortunate  quando  non  s'im- 
batterono in  religioni  panteistiche,  le  quali  del  di- 
vino e  del  terreno  fanno  tutt'uno.  Ma  nell'antichità, 
0  in  modo  palese,  come  nell'India,  o  involuto  e  con- 
fuso, come  altrove,  lo  schietto  antropomorfismo  era 
prevalente,  ed  i  fenomeni  del  creato  riscotevano 
non  solo  ammirazione,  ma  culto!  Indizio  certo  che 
la  mente  umana  era  sviata  ed  inetta. 

E  però  a  che  stupirci  se,  mentre  l'Arte  antica 
s'affaticava  per  idealizzare  le  forme  umane,  la  nuova 
dichiara  non  essere  ciò  possibile,  essendo  l'Idealità 
assoluta  separata  necessariamente  dalle  creature? 
In  queste,  per  ciuanto  si  faccia,  non  è  che  un  segno 
di  bellezza,  del  cui  grado  noi  giudichiamo  confron- 
tandola colla  Bellezza  assoluta,  quale  splende  nel 
nostro  intelletto.  Ma  non  oltre  un  segno,  ed  affatto 
limitato. 

Ora,  se  l'Arte  non  fa  che  imprimere  quei  segni 
materiali  nelle  opere  sue,  erra  ben  lungi  dal  proprio 
principio  essenziale,  che  consiste  nell'adattare  i  detti 
segni  0  forme,  in  modo  da  eccitare  nello  spirito  l'idea 
del  Bello  infinito.  Se  invece  i  segni  in  qualche  guisa 
distolgono  da  quell'idea,  non  s'ha  innanzi  un'opera 
d'Arte  per  eccellenza,  ma  un  tentativo  di  ritrarre 
quel  tanto  che  ci  cade  sotto  gli  occhi,  e  nulla  più. 
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Se  in  tal  modo  si  trattasse  un  soggetto  simbolico 
cristiano,  non  sarebbe  errato  il  fine,  rappresentandosi 
bellezze  corporee  in  ninna  armonia  col  carattere  re- 
ligioso del  soggetto  stesso?  Una  Venere  potrebbe 
mai  essere  modello  della  perfezione  divina?  E  così 
un  Cupido,  od  un  Ganimede  figureranno  mai  un  An- 
gelo? L'Arte  cristiana  dev'essere  educatrice,  per 
non  mutarsi  in  vano  trastullo,  e  la  prima  e  princi- 
pale educazione  è  certo  la  morale,  che  si  deriva  per 
diretto  dal  Cristianesimo.  Perciò,  più  che  la  parte 
storica,  ad  essa  deve  importare  nei  fatti  biblici  il 
simbolo. 

Né  basta,  ma  da  quello  che  ho  discorso  fin  qui 
si  raccoglie  che  il  simbolo  lia  da  essere  in  tutto  e 
per  tutto  appropriato.  Nelle  origini,  benché  rigettati 
dai  cristiani  i  soggetti  del  paganesimo,  ad  ogni  ar- 
tista però  fu  lecito  servirsi  della  tecnica  antica  nelle 
composizioni,  nei  tipi,  nei  panneggiamenti,  e  simili. 
Anzi  traevasi  partito  persino  dalle  allegorie  pagane, 
come  Orfeo  ed  Ulisse.  Né  ciò  contraddice  a  quello 
che  ho  esposto,  poiché  l'Arte  cristiana  sul  nascere 
non  aveva  altri  mezzi  a  sua  disposizione,  né  potea 
di  colpo  perfezionarsi  secondo  la  natura  della  nuova 
religione.  D'altronde  era  forza  adattarsi  alle  comuni 
intelligenze.  In  seguito,  ma  ancora  nel  primo  Medio 
Evo,  stesesi  dovunque  le  tenebre  dell'ignoranza,  le 
sculture  antiche  erano  ora  respinte  superstiziosa- 
mente, come  cose  diaboliche,  ora,  rimanendone  ar- 
cano il  significato,  si  passava  all'altro  eccesso  di 
scambiarle  per  immagini  cristiane. 

Di  che  avvenne  che  sulla  facciata  delle  Catte- 
drali s'accompagnavano  Centauri  e  Sirene  cogli  Apo- 
stoli, Fedra  sopra  un  sarcofago  greco  si  muta  in  un 
tipo  di  Madonna,  i  Genj  in  Angeli,  le  Muse  in  Virtù 


I    PRINCIPI    FONDAMENTALI    DELLE    ARTI    BELLE.  263 

cristiane.  Veggasi  il  Miintz  nel  Jouvn.  des  Sav.  1887, 
pag.  630. 

Ma  l'Arte  tolta  all'arbitrio  di  popolazioni  igno- 
ranti e  superstiziose,  ripigli  nelle  mani  d'artisti  colti 
e  saggi  la  sua  vera  natura,  in  questi  tempi  di  tanta 
critica  e  di  tanta  filosofia.  No,  non  è  tutta  nelle  cose 
umane,  contro  ciò  che  opina  l'Addington  (Tom.  Ili, 
22).  Se  così  fosse,  chi  potrebbe  sottrarla  al  sensua- 
lismo, com'egli  pur  vuole?  Né  giova  l'altra  sua  pro- 
posta di  conciliare  l'Arte  colla  Religione  evitando 
il  pietismo  del  chiostro.  Non  so  davvero  perchè  evi- 
tarlo. Rispetto  all'Arte  l'Idealità,  o  non  s'ha  da 
ammettere,  ciò  che  è  erroneo,  o  si  deve  accettare  ap- 
pieno, dai  soggetti  piìi  ascetici  al  misticismo  piìi  mo- 
desto. La  Religione  non  comporta  distinzioni  a  questo 
riguardo;  come  le  farebbe  l'Arte,  che  ne  è  l'ancella? 

Non  ispiaccia  ch'io  prosegua  ad  occuparmi  del 
libro  dell'Addington,  che  è  assai  a  proposito  per 
questi  miei  studj.  E  poi,  esso  è  degno  di  lode  per 
molte  ragioni,  salvo  relativa  mente  a  qualche  giu- 
dizio sulla  natura  dell'Arte,  non  appoggiandosi  egli 
ai  sommi  principj,  ma  piuttosto  all'operato  dagli 
artefici  nel  corso  de'  secoli,  conforme  quello  che 
suolsi  fare  dagli  storici  dell'Arte. 

Di  tal  maniera  è  il  suo  ragionare  allorché,  no- 
verati i  caratteri  nuovi  introdotti  dal  Cristianesimo 
nell'Arte,  soggiunge  che  fu  un  fatto  inutile,  perché 
essa  è  libera  nell'ordine  sensibile,  e  di  tale  libertà  si 
valse  per  muovere  i  primi  passi  verso  l'emancipazione 
moderna.  (Ibid.)  Si  noterà  anche  qui  una  certa  di- 
scordanza fra  questa  opinione  ed  altre  qui  sopra  ci- 
tate. Il  che  si  verifica  non  di  rado  anche  nelle  altre 
parti  della  sua  opera,  come  conseguenza  di  non  ben 
fermi  fondamenti  nelle  sue  dottrine. 
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Per  esempio,  quando  riprova  il  Rinascimento  in 
generale,  trova  subito  la  via  per  accoglierlo,  chia- 
mandolo età  di  transizione,  dalla  quale  sarebbe  sca- 
turita la  libertà  del  pensiero.  Così  l'Arte  cristiana 
è  da  lui  confessata  superiore  alla  pagana;  ma  ecco 
che  a  suo  senno  il  Cristianesimo  non  s'adatta  in 
tutto  alle  necessità  dell'Arte;  e  mentre  dichiara  che 
essa  ha  sempre  del  sensuale,  se  separata  dalla  Re- 
ligione, loda,  come  s'è  veduto,  gli  artisti  che  nel 
decorso  dei  secoli  si  liberarono  dal  pietismo. 

7.  Nella  questione  del  nudo  egli  non  mostra  di 
tenerne  gran  conto;  eppure  si  sa  che  tra  gli  artisti 
è  di  sommo  momento.  Il  dibattersi  fra  le  due  parti, 
l'una  per  la  plastica,  quale  essenza  dell'Arte,  l'altra 
per  l'Idealità,  reca  direttamente  a  porre  principa- 
lissima  importanza  nella  rappresentazione  del  nudo, 
od  a  renderla  invece  per  sé  stessa  indifferente,  ri- 
conoscendo nell'Idealità  la  sostanza  dell'Arte. 

L'Addington  ne  tocca,  e  non  ignora  che,  con- 
trariamente a  quello  che  praticavasi  dai  pagani, 
l'Arte  cristiana  raccogliendosi  nell'espressione  de- 
gl'interni sentimenti,  si  curò  soprattutto  del  viso, 
che  ne  è  il  mezzo  più  efficace,  ed  in  secondo  luogo 
delle  movenze,  facendovi  concorrere  i  panneggia- 
menti, che  giovavano  insieme  a  celare  le  membra, 
(pag.  88.) 

Ma  se  l'Arte  dovea  liberarsi  dalla  scorta  del 
Cristianesimo,  com'egli  ci  ha  dichiarato,  ognun  vede 
che  non  avrà  voluto  rinunziare  al  nudo,  in  cui  con- 
siste gran  parte  del  suo  scopo.  E  così  avvenne  in- 
fatti, ed  il  nudo  fu  trattato  a  larga  mano,  perfino 
nei  soggetti  sacri,  e  se  ne  è  parlato,  per  le  Chiese, 
anzi  per  la  residenza  pontificia,  cioè  nelle  Sale  e 
nella  Cappella   Sistina.  Quivi   per  opera  di  Miche- 
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langelo,  che  pur  avea  ranimo  informato  a  più  sen- 
timenti, ma  che,  ripeto,  non  potò  sciogliersi  affatto 
dal  naturalismo  imperante,  le  nudità  furono  da  lui 
dipinte  a  profusione,  tanto  che  si  dovette  dopo  di 
lui  incaricare  Daniele  da  Volterra  di  riparare  alla 
sconcezza,  e  Michelangelo  stesso  negli  ultimi  suoi 
anni  ebbe  a  pentirsene. 

Valea  meglio  assai  ponderare  diligentemente 
questo  particolai'e,  che  è  di  tanto  rilievo,  e  nella 
difficoltà  grave  di  sentenziare  per  l'esclusione  asso- 
luta del  nudo,  ammettendolo  la  Religione  nel  Cro- 
cilìsso  e  nei  Santi,  concludere  che  deve  accordarsi 
in  tutto  coll'espressione  del  viso,  la  quale  non  può 
essere  che  celestiale,  rimossa  ogni  traccia,  benché 
lieve,  di  sensualismo.  In  generale^  dirò  con  un  egregio 
scrittore  vivente,  non  si  vuol  dire  che  il  nudo  per  sé 
stesso  rechi  nocunienio  e  deturpi  V Arte.  Il  difetto  sta 
nel  modo  volgare  e  sensuale  di  presentarlo.  (Taccone- 
Gallucci,  Evoluz.  dell'Arte,  204.)  E  poco  appresso, 
(pag.  207)  ricordando  varie  opere  oscene  dei  nostri 
artisti  coetanei,  aggiunge  con  molta  ragione  che  in 
esse  il  nudo,  cessando  di  esser  bello,  dicenia  nudismo 
deforme  e  stridente  che  fa  arrossire  e  vergognare  anche 
coloro  che  al  senso  sommettono  l'intelletto. 

Quanto  meglio  non  inspira  il  Cristianesimo!  Ri- 
guardo alla  donna  in  particolare  non  ricondusse 
forse  a  considerarla  intellettualmente,  come  nell'an- 
tichità avea  già  accennato  Platone.  Veggasi  il  Fedro 
ed  il  Convito.  Così  aveva  anche  a  governarsi  la  ca- 
valleria, ammaestrata  dalla  dottrina  religiosa.  Parea 
che  nella  donna  s'avesse  a  scorgere  un  richiamo  alla 
Vergine. 

Niuno  s'aspetterebbe  che  nei  primi  secoli  del 
Cristianesimo,  allora  che  la  Fede  era  tanto  ardente 
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da  spingere  ad  eroica  morte  fra  le  più  crudeli  per- 
secuzioni, l'Arte  non  si  serbasse  pura  da  ogni  rap- 
presentazione d'immodesta  nudità.  Ma  non  fu  così, 
e  Adamo  ed  Eva  senz'alcun  velo,  il  Bambino  ignudo 
affatto,  gli  Angeli  in  figura  di  putti  alati,  G.  C.  stesso 
se  talora  è  dipinto  del  tutto  vestito,  tal  altra  è  in- 
teramente nudo.  (Y.  Garrucci,  Oj).  cit.,  T.  I,  pag.  51 
e  segg.  e  passim.) 

Come  mai  tale  pratica,  che  si  radicò  e  propagò 
fino  a  noi?  I  primi  cristiani  vivevano  in  un  tempo, 
in  cui  le  nudità,  sia  nel  costume  quotidiano,  sia  nelle 
innumerevoli  opere  d'Arte  pagana  che  lo  ritraevano 
alla  libera,  erano  tanto  comuni,  da  non  esercitare 
ornai  alcuna  attrattiva.  Di  più  essi  erano  informati 
a  tali  sublimi  virtù,  da  trovarsi  collo  spirito  in  un 
mondo  tanto  ideale,  da  non  dar  luogo  ad  alcun  ap- 
petito sensuale,  mentre  i  pagani  erano  tuffati  nel 
lezzo  della  carnalità. 

Eppure  anche  fra  i  pagani  le  nudità  non  piac- 
quero nei  tempi  migliori.  Fidia  e  la  sua  scuola  non 
erano  punto  inclini  a  figurare  nudità,  ma  preferi- 
vano Minerva  e  Venere  pudica.  Non  altrimenti  la 
poesia,  che  allora  inspiravasi  all'amore,  non  dei  sensi, 
ma  della  virtù.  Mutatisi  però  i  costumi  dopo  Fidia 
e  Sofocle,  il  regno  di  Venere  lasciva  signoreggiò 
per  opera  di  Scopa,  Prassitele,  Policleto.  Bella  la 
forma,  ripugnanti  e  corruttori  i  concetti.  (V.  Rio, 
Oj).  cit.  a  princ.) 

Nei  primi  secoli  dell'Era  Volgare  le  nudità,  adun- 
que, non  bastavano  a  destare  curiosità  malsana,  tanto 
erano  abituali  siffatte  condizioni  di  cose,  e  tanto  i 
cristiani  erano  educati  al  Vero  ed  al  Bene.  Ma  tal 
fatto  potrà  mai  formare  regola  d'Arte?  Taccio  de'  pa- 
gani, ma  anche  i  cristiani,  smesso  l'ardore  primitivo, 
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non  avranno  dovuto,  infine,  sentire  le  difettosità 
della  nostra  natura?  Ed  allora  dovrà  concedersi  al- 
l'Arte di  spingerli  giù  per  la  cliina,  come  accadde 
purtroppo  a' tempi  del  Rinascimento? 

Il  Lomazzo,  che  nel  suo  Trattato,  (Lib.  YI,  28 
e  34)  biasima  le  nudità  dipinte  da  Michelangelo  nella 
Cappella  Sistina,  sconsiglia  da  qualunque  soggetto 
scelto  per  essere  acconcio  a  tali  rappresentazioni 
scandalose.  Né  eccettua  quelli  tolti  dalla  Scrittura, 
come  Susanna,  le  figlie  di  Loth,  David  e  Betsabea, 
Giuseppe  e  la  moglie  di  Putifarre,  ecc.  E  veramente, 
a  che  si  tratterebbero?  Le  lodi,  più  che  pel  disegno 
in  se  stesso,  verrebbero  dalla  sensualità  che  deste- 
rebbe, e  se  l'Arte  debba  trovare  la  propria  essenza 
in  quel  fango,  lo  giudichino  coloro  che  ne  son  netti. 

Mi  viene  in  mente  a  questo  punto  un  esempio 
fra  tanti:  Guido  Reni  nel  suo  celebre  S.  Sebastiano 
avea  in  animo  di  rappresentare  lo  stato  di  quel  santo 
sottoposto  al  martirio?  Niente  affatto,  li  suo  sog- 
getto è  un  bel  garzone  ignudo,  colle  braccia  legate 
in  grazioso  atteggiamento,  la  cui  espressione  non 
accenna  a  rassegnazione,  né  a  dolore.  Questa  é  la 
parte  che  dicesi  plastica;  è  la  forma  per  la  forma, 
è  un  ritratto,  una  riproduzione  sensuale  del  corpo 
umano,  non  v'é  l'ispirazione  ideale.  Del  pari  la  Mad- 
dalena del  Correggio:  chi  non  intende  al  primo  ve- 
derla ch'egli  ha  voluto  profittare  del  soggetto,  per 
rappresentare  una  donna  di  forme  attraenti,  e  non 
altro?  È  male  che  l'Arte  sia  resa  strumento  di  la- 
scivia, ma  enormemente  fallisce  chi  fa  servire  a  tanta 
bruttura  i  soggetti  sacri. 

Dopo  ciò  rimane  chiaramente  confermata  la  sen- 
tenza posta  qui  sopra:  il  nudo,  non  potendo  essere 
sbandito  dall'Arte,  sia  almeno  trattato  in  modo  da 
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corrispondere  pienamente  nei  soggetti  sacri  alla  di- 
vina Idealità,  che  deve  apparire  nel  sembiante  delle 
ligure. 

Nei  soggetti  storici  o  simbolici,  o  d'altra  specie, 
la  rappresentazione  del  nudo  sia  soggetta  in  tutto 
alle  regole  della  Moralità.  Come  scindere  il  Bello 
dal  Buono?  L'artefice  ritragga  pure  in  modo  stu- 
pendo il  nudo:  sarà  per  sé  un  pregio,  e  quale  s'ad- 
dice al  suo  ingegno  ed  alla  dignità  umana,  se  con- 
corderà con  quelle  leggi  assolute.  Solo  a  questa 
condizione  mostrerà  la  vera  sua  potenza,  concorrendo 
coll'ordine  universale  a  guidar  gli  uomini  verso  il 
loro  ultimo  fine.  Nel  caso  contrario  imiterà  quegl' in- 
cauti e  malvagi,  che,  propagando  errori  ed  errori, 
sfrenano  le  passioni  brutali,  si  ribellano  ad  ogni 
legge,  promovendo  vizj  e  delitti. 

Temono  forse  gli  artisti  vedersi  chiusa  una  bella 
parte  del  loro  campo?  Badino  che  non  è  bella,  e  ciò 
deve  bastare.  La  loro  abilità  si  rivela  ben  altrimenti, 
e  non  v'è  nulla  da  desiderare  di  piìi.  L'innalzarsi  al- 
l'Idealità è,  0  no,  il  loro  supremo  e  maraviglioso 
proposito  ? 

Ricordo  d'aver  letto  in  un  periodico  (che  è  d'uopo 
omai  citare  anche  queste  pubblicazioni),  relativa- 
mente al  biasimo  diretto  da  persone  per  bene  contro 
certi  dipinti  d'una  Mostra  di  Belle  Arti,  la  sua  ri- 
sposta. Se  la  forma  ingiuriosa  valesse  a  dar  ragione, 
quel  Periodico  l'avrebbe  certamente;  ma  il  dare  de- 
gl'idioti, degl'imbecilli,  dei  Tartufi  agli  avversar]  è 
segno  non  dubbio  che  non  s' hanno  argomenti  saldi 
da  opporre:  Come,  diceva  poi,  ìion  approvare  opere  di 
purezza  e  cV  intenzione  artistica  così  sincera^  da  non 
offendere  i  sentimenti  morali  d'alcuno  ?  Né  fanno  ar- 
rossire, e  non  isdegnano  alcuno,  perchè  non  escono  nelle 
loro  linee,  dall'onesta  e  semplice  accademia. 
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Questo  passo  ripete  talquale  i  discorsi  che  so- 
glionsi  fare  da  certi  artisti  in  simili  casi.  A  sentirli, 
basta  che  il  nudo  sia  \macrademi((,  e  tutto  è  a  suo 
luogo!  Lo  affermano,  che  vuoisi  di  pili?  Ma  si  vede 
aperto  che  manca  loro  notizia  delle  ragioni  prime 
dell'Estetica.  Intanto  le  opere  che  eseguiscono  con- 
traddicono alle  loro  affermazioni. 

Se  poi,  leggevasi  ancora  in  quel  Diario,  spiace 
che  tal  lavori  si  mettano  in  pubblico,  si  cominci  dal 
distruggere  tanti  dipinti  e  tante  statue,  antiche  e  mo- 
derne, conservate  nei  Musei  e  nelle  Gcdlerie,  compresi 
quelli  del  Vaticano,  e  la  Chiesa  di  S.  Pietro.  Rispondo 
essere  facile  questa  obbiezione,  ma  vana.  Se  talora 
si  è  errato,  si  deve  errar  sempre?  E  se  per  riguardo 
all'ingegno  di  chi  errò,  alla  storia  dell'Arte,  all'istru- 
zione de'  giovani  artisti  e  per  la  gravissima  ripu- 
gnanza di  ridurre  al  nulla  ciò  che  esiste,  e  che  per 
altri  rispetti  può  essere  lodato,  si  conservano  tante 
opere,  non  se  rie  tragga  argomento  per  istabilire 
che  in  tutto  e  per  tutto  s'abbiano  a  seguire  quegli 
esempj. 

Anzi  sarebbe  ottima  risoluzione  di  raccogliere 
nelle  Gallerie  le  nudità  che  sono  ancora  nelle  Chiese, 
collocandole  con  le  altre  in  sale  appartate  e  riser- 
vate agli  adulti  ed  agli  studiosi.  Supponendo  che 
costoro  siano  educati  convenientemente,  non  solo 
non  ne  tornerebbe  danno,  ma  ne  trarrebbero  molto 
frutto,  imparando  dall'impressione  sfavorevole  che 
ne  trarrebbero,  ad  evitare  d'imitarli. 

Se  francasse  la  spesa,  ci  sarebbe  occasione  di 
ribattere  i  tanti  e  tanti  sofismi,  che  a  proposito  delle 
Belle  Arti  si  riscontrano  di  tratto  in  tratto  su  pei 
Periodici.  Per  esempio  un  altro  dichiarava  che  la 
recente  laude  dannunziana  ha  risvegliata  l'inutile  que- 
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stione  della  cristianità  nélV Arte.  Vedi  a  qual  autore- 
vole riscontro  s'appiglia!  Il  raziocinio  non  monta 
nell'Arte,  sì  il  sentimento.  —  Dunque  non  si  ragioni, 
si  cammini  ad  occhi  chiusi,  non  si  educhi  il  senti- 
mento! —  l^udi  immorali  nell'uirte  non  esistono,  — 
L'artefice  scolpisce,  o  dipinge  dei  nudi;  sta  bene,  ma 
come  non  giudicare  se  morali  od  immorali?  Di  ciò 
ho  già  parlato.  L'Arte  cristiana  è  evoluzione  della 
pagana.  Se  però  riducesi  alla  plastica, 

8.  0  perchè  sprecare  il  tempo  in  queste  cita- 
zioni? Sarebbe  meglio  di  certo  non  curarsene,  se 
non  rappresentassero  le  opinioni  moderne. 

A  gran  ragione,  adunque,  il  Savonarola  fin  dai 
suoi  tempi  era  amareggiato  vedendo  colle  oscenità 
profanata  l'Arte  ;  e  quanto  più  acerbamente  si  sa- 
rebbe addolorato  se  avesse  potuto  prevedere  la  pra- 
tica ognora  più  frequente  e  spudorata  di  tal  vizio! 

Egli,  domenicano,  rappresentava  egregiamente 
anche  nell'Arte  lo  stretto  accordo  che  l'univa  ai  mo- 
naci di  S.  Francesco,  e,  come  s'è  accennato,  favo- 
reggiava il  ritorno  alla  Scuola  Umbra,  che  avea 
tenuto  il  campo  dai  tempi  di  Giotto  a  quelli  del- 
l'Angelico, e  che  parea  risvegliarsi  col  Perugino. 
Ed  infatti  l'Arte,  dopo  il  manierismo  bizantino,  che 
si  chiude  con  Cimabue,  sorse  a  nuova  vita,  allorché 
quel  santo  scosse  colle  dottrine  e  cogli  esempj  su- 
blimi tutta  Italia.  Fu  un  morale  e  religioso  Piina- 
scimento,  che  inspirò  ad  altissimi  sentimenti  gli 
artisti. 

Guido  da  Siena,  Duccio  di  Buoninsegna,  Simon 
Martino  ed  altri  senesi,  Giunta  Pisano,  Gaddo  Gaddi, 
Cimabue  stesso  e  Giotto  infine  entrarono  in  quella 
via.  L'ascetica  figura  di  S.  Francesco  e  de'  suoi  di- 
scepoli servì  di  modello,  onde  messa  da  parte  la 
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Scuola  greca,  che  consisteva  nel  ritrarre  servilmente 
dairuno  all'altro,  s'ebbe  ricorso  ai  modelli  naturali. 

L'Arte  prese  allora  ad  incamminarsi  anche  verso 
i  progressi  della  forma  esteriore,  non  per  sé  stessa, 
ma  per  rappresentare  meglio  la  Bellezza  infinita, 
secondo  l'inspirazione  trascendente  del  più  puro 
Cristianesimo.  Età  fortunata,  esclama  l'Addington, 
{IbuL,  143)  nella  quale  gli  artisti  rappresentavano  quello 
che  era  nel  cuore  delle  popolazioni  !  Ora  la  pittura  è 
1111  ornamento,  allora  era  una  strumento  gagliardo 
d'educazione  popolare. 

L'influsso  di  Giotto  si  stese  per  tutta  l'Italia, 
mercè  le  sue  opere,  i  suoi  scolari,  ed  i  suoi  imitatori. 
Di  tal  guisa  nel  secolo  XIV  i  concetti  religiosi,  socicdi, 
filosofici  ebbero  piena  espressione,  coinè  da  parte  sua 
area  fatto  l'Alighieri. 

Queste  sono  assennate  considerazioni,  ma  pec- 
cato che,  al  solito,  siano  da  altre  contraddette!  Prima 
l'Arte  continuò  ad  essere  ancella  del  Cristianesimo; 
poi  datasi  cdlo  studio  della  natura,  divenne  mondana 
e  realistica.  Si  capì  che  altri  sentimenti  erano  degni 
d' espressione.  Infine  nel  secolo  XV,  coU'appoggio  del 
Binascimento,  gli  artisti  più  corretti  e  pratici  presero 
ad  escludere  i  soggetti  spirituali...  U Arte  giunse  fino 
a  paganeggiare,  ma  per  sé  stessa  non  ne  sofferse,  ed 
infatti  vediamo  sui  primi  del  secolo  XVI  i  grandi 
maestri,  ne  cristiani,  ne  pagani,  ma  umani,  (pag.  135.) 

Insomma  l'Arte  avea  preso  a  progredire,  ma 
ben  presto  per  amore  della  plastica,  si  trascurò  la 
sostanza,  ritraendola  da'  suoi  principi  fi^o  a  paga- 
neggiare. Questo  moto  retrogrado,  cominciato  dopo 
il  B.  Angelico,  fu  dovuto  al  sensualismo  professato 
e  promosso,  giusta  le  prove  già  date,  da  Lorenzo 
il  Magnifico.  Il  qual  fatto,  chiarito  anche  dal  Rio, 
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non  ispiace  molto  all'Addington,  perchè  preparò, 
non  un  ritorno  ai  principj,  ma  alV  Umanesiìììo  del 
secolo  XYI.  Con  ciò  il  verismo  si  mise  in  luogo  del- 
l'Arte stessa,  né  l'Addington  se  ne  dà  pensiero! 
Nei  grandi  maestri,  de'  quali  vuol  parlare,  cioè  Raf- 
faello e  Michelangelo,  chi  mai  de'  predecessori  e  dei 
successori  può  con  loro  rivaleggiare  nel  disegno, 
nel  colorito,  nella  composizione,  nei  caratteri  delle 
fisonomie,  nel  grandioso,  nell'elegante?  Ma  l'Adding- 
ton l'ha  detto:  in  loro  anche  i  soggetti  sacri  sono 
umani,  ossia  la  natura  umana  v'è  idealizzata,  secondo 
il  metodo  degli  antichi. 

Per  l'Addington  l'Arte  non  progredì  mediante 
il  B.  Angelico,  perchè  egli  ripugnò  dal  nudo,  e  perchè 
più  che  della  prospettiva  e  della  notomia,  fu  solle- 
cito di  rappresentare  le  anime  adoratrici.  E  lo  mette 
separato  dagli  altri  nella  Storia  dell'Arte.  Di  che 
si  rende  anche  più  palese  il  concetto  dello  scrittore: 
l'Arte  sta  nella  tecnica  e  nella  plastica,  e  per  acces- 
sorio nell'Idealità,  mentre  che  è  appunto  il  rovescio. 

Se  mette  solo  l'Angelico,  non  ha  torto,  che  l'Arte, 
ossia  l'Idealità,  raggiunse  in  lui  un  punto  insupera- 
bile, tanto  che  s'ebbe  quell'invidiabile  soprannome. 
E  solo  davvero,  e  pare  impossibile  che  l'Addington, 
così  addentro  nella  Storia  dell'Arte,  non  sia  riuscito 
ad  apprezzare  in  tutto  la  sua  eccellenza.  Quel  punto 
non  fu  nonché  superato,  raggiunto  neppure  nel  se- 
colo d'oro  dell'Arte  ;  ed  almeno  si  fossero  tenuti  gli 
artisti  sulle  sue  traccio,  in  luogo  d'invaghirsi  delle 
antichità  per  paganeggiare! 

Sarebbe  d'uopo  che  dinanzi  ad  un'Opera  d'Arte 
il  giudizio  pigliasse  le  mosse  dalla  scelta  del  sog- 
getto, anziché,  come  si  suole,  dalla  tecnica,  per  poi 
esaminare  se   questa   convenga  a  quello.   Chi   può 
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persuadersi  che  l'artista  non  abbia  ad  essere  che 
un  pretto  imitatore  della  natura?  Tale  sarà  nei  ri- 
tratti, e  nelle  altre  specie  di  soggetti  secondarj,  non 
mai  nei  religiosi. 

Si  vede  che  quanto  ho  dovuto  dire  per  combat- 
tere il  sofisma  L'Arte  per  V Arte  nella  materia  let- 
teraria, calza  a  capello  nella  presente.  Se  l'Arte 
non  avesse  a  distinguere  tra  moralità  ed  immora- 
lità, non  dovendo  che  ritrarre  la  natura,  comunque 
sia,  non  si  dubiti,  le  passioni,  preso  il  sopravvento, 
saprebbero  giovarsi  di  tal  loro  condizione  per  sug- 
gerire la  pittura  di  quello  che  v'è  di  più  turpe,  a 
danno  dell'onesto. 

Proprio  vero  che  a  questo  patto  è  bello  ciò  che 
piace.  Tutto  è  soggettivo,  tutto  dipende  dal  nostro 
modo  di  sentire,  libero  di  se,  che  vuol  dire  sfrenato. 
A  tanto  c'induce  il  positivismo,  nemico  dichiarato 
delle  meditazioni  metafisiche.  Dopo  il  Comte  le  fon- 
damenta di  tale  sofistica  sono  ancora  le  stesse, 
nonostante  che  le  abbiano  volute  svariare  altri  pen- 
satori, come  l'Herbart,  lo  Schopenhauer,  l'Hartmann, 
il  Darwin,  lo  Spencer,  il  Grant-Allen,  il  Guyau,  ecc. 
Yeggasi  in  quale  condizione  ci  troviamo!  Dovrebbe 
l'Estetica  non  risentirsene? 


Isola,  Critica  del  Einascimento  -  Voi.  II 


CAPITOLO  XIX. 
Uno  sguardo  alla  storia  dell'Arte. 

1.  Dalle  origini  al  secolo  XIII.  —  2.  I  primi  indizj  dell'Arte  nuova.  — 
.3.  Le  due  Scuole,  umbra  e  toscana.  —  4.  Il  Perugino  e  Eaffaello.  — 
5.  La  scuola  senese  e  la  fiorentina.  —  Conclusione. 

1.  L'artefice  che  vuol  rendersi  veramente  degno 
d'elogio  per  invenzione,  che  la  parte  tecnica  si  sot- 
tintende, deve,  postisi  bene  in  mente  i  principj  sue- 
sposti, riandare  la  Storia  dell'Arte,  per  rilevarne  in 
qual  guisa  siano  stati  nel  passato  messi  in  opera  e 
dedurne  argomento  da  seguire  le  ottime  tradizioni, 
e  da  sfuggire  le  errate.  Solo  a  questo  patto  riuscirà 
a  meritarsi  un  luogo  onorevole  e  duraturo  fra  i 
grandi  ingegni,  anziché  presumere  d'ottenerlo  a  forza 
di  novità  bizzarre.  Io  ora  ricorderò  quel  tanto  che 
giustifichi  le  questioni  discusse,  da  servir  di  guida 
e  da  mostrare  vie  meglio  come  a  gran  ragione  pro- 
pugnasse il  Savonarola  l'Arte  cristiana,  che  è  sotto 
ogni  rispetto  superiore  all'antica. 

Reputo  anzitutto  che  non  convenga  suddividere 
in  varj  periodi  la  Storia  dell'Arte  dall'origine  al 
secolo  XIII.  Riconoscono  infatti  gli  storici  che  per 
tutto  quel  lungo  tratto  niun  artista  ebbe  in  mente 
d'allontanarsi  dalla  maniera  de'  primi  tre  secoli,  in 
cui  l'Arte  era  ridotta  alle  Catacombe.  Costantino  ne 
la  trasse  fuori,  avvennero  di  mano  in  mano  altri 
rivolgimenti,  ma  adoperata  soprattutto  nelle  chiese, 
l'Arte  non  mutò  condizione.  Questo  soltanto  è  da 
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notarsi  che  nelle  Catacombe  Io  stile  in  vigore  tra  i 
Romani  ne  informava  del  tutto  i  dipinti;  mentre  che 
abbandonata  Roma  da  quell'Imperatore,  e  stabili- 
tosi ai  confini  dell'Asia,  non  potò  non  mutarsi  il 
gusto  sotto  gl'influssi  della  civiltà  orientale. 

Ne  venne  per  conseguente  una  modificazione  nei 
tipi,  nelle  espressioni,  nella  composizione,  tale  da 
far  dimenticar  l'Arte  Italica.  E  non  era  male  che, 
avvicinandosi  ai  luoghi  in  cui  era  sorta  la  nuova 
Religione,  s'adattasse  a  rappresentarne  convenien- 
temente i  dogmi  ed  i  fatti.  Ma  tanto  progresso  non 
le  consentì  mai  lo  stato  di  grado  in  grado  sempre 
più  miserevole,  in  che  andò  cadendo  l'Impero. 

In  Oriente  perdette  l'antica  gagliardia;  la  po- 
polazione mista  di  Romani  corrotti,  di  Greci  dege- 
neri, d'Asiatici  molli  ed  effemminati,  era  inetta  a 
grandi  cose.  Gl'ingegni  s'ottusero  ed  infiacchirono 
proprio  all'asiatica,  finché  sopravvennero  i  Barbari 
maomettani,  nemici  d'ogni  civiltà. 

In  Occidente  altri  Barbari  soffocarono  ben  pre- 
sto gli  avanzi  della  cultura  romana,  e  si  piombò 
nella  servitù  più  vergognosa,  sotto  invasori  igno- 
ranti aftatto  e  feroci,  che  con  Genserico  distrussero 
monumenti  preziosi,  e  ne  impedirono  la  continua- 
zione. 

So  bene  che  gli  Ostrogoti  fanno  eccezione  con 
Teodorico,  consigliato  però  da  romani  illustri;  ma 
i  Bizantini  venuti  con  Belisario  e  Xarsete,  come 
avrebbero  mai  potuto  rialzare  le  sorti  degl'Italiani, 
se  essi  medesimi  erano  avviliti  sotto  il  giogo  dispo- 
tico d'Imperatori,  che  dell'eccellenza  del  sapere  e 
della  giustizia  avevano  smarrita  ogni  traccia? 

Neppure  Costantino,  prossimo  alle  tradizioni  del- 
l'Arte romana,  essendosi  valso  invece  d'artisti  greci 
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e  dell'Asia  Minore,  avea  potuto  mantenerne  le  doti 
nelle  tante  basiliche  e  nei  palazzi  da  lui  innalzati,  e 
fatti  ornare  di  pitture  e  di  musaici.  Parca  che  il 
regno  glorioso  di  Teodosio  dovesse  restaurare  le 
Arti  Belle,  ma  invano  ;  il  decadimento  era  fatale. 
Né  fu  concesso  a  Giustiniano  d'arrestarlo. 

Il  buon  gusto  erasi  dileguato,  quanto  piti  gli  spi- 
riti erano  depressi  dall'arbitrio  cieco  e  tirannico  di 
chi  siedeva  al  governo;  ed  il  peggio  si  è  che  tale 
trista  condizione  non  mutò  più,  aggiungendovisi  in- 
fine il  predominio  di  quella  maniera  orientale,  tutta 
bizzarie  ed  ornamenti  minuziosi,  che  supplivano  al 
difetto  d'invenzione. 

Ne  derivò  nella  pittura  e  nella  scultura  un'u- 
sanza, che  ho  accennata,  di  riprodurre  materialmente 
le  opere  eseguite  prima,  non  osando  alcuno  di  pro- 
varsi colle  forze  del  proprio  ingegno.  Il  che  avve- 
niva per  due  cagioni:  la  prima,  la  venerazione  delle 
sacre  immagini  primitive,  che  un  poco  corretto  sen- 
timento religioso  non  permetteva  di  variare,  quasi 
fosse  un  profanarle;  l'altra  la  crassa  ignoranza,  che 
non  lasciava  luogo  a  nuovi  studj,  e  che  appunto  ri- 
duceva a  quella  servilità. 

Sì,  certo,  una  mente  ed  un  sentimento  solo  gui- 
davano gli  artisti,  ed  era  necessità,  tutti  attingendo 
alla  stessa  fonte  biblica,  a  cui  aveano  ricorso  i  primi 
cristiani;  ma  quegli  artisti  spingevano  l'uniformità 
fuori  del  suo  vero  limite,  fino  a  copiarsi  tra  loro, 
perdendo  di  vista  anche  la  sublime  bellezza  de'  con- 
cetti cristiani,  e  la  realtà  della  natura  sensibile. 

Non  è  pertanto  da  aspettarsi  di  vedere  in  quel- 
l'età apparire  nell'Arte  tanto  perfezionamento,  da 
rappresentare  l'Idealità  cristiana  nel  modo  in  cui 
la  sa  concepire  l'artefice  informato  ad  acconcia  bui- 
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tura.  Quando  il  Cristianesimo  si  propagò  nelle  Pro- 
vincie orientali  ed  in  Roma,  il  gusto  della  scuola 
greca  del  secolo  d'oro  s'era  da  gran  tempo  imbar- 
barito, uè  potea  mantenersi  in  fiore,  passando  tra 
i  Romani  travagliati  dalle  guerre  civili,  dalla  pre- 
potenza imperiale,  dal  fasto  asiatico  introdotto  da 
Aureliano  e  Diocleziano,  dai  vizj,  infine,  d'ogni  ge- 
nere. E  poi,  come  ben  nota  il  Rio,  essi  mancarono 
sempre  del  senso  estetico,  anche  ridotto  alla  forma 
sensibile.  {Art  Chr.,  Introduz.  XXY), 

Sarebbero  mai  i  pittori  e  gli  scultori  cristiani 
usciti  dalla  generale  depravazione,  per  rendere  l'Arte 
da  un  istante  all'altro  corrotta?  Sarebbe  stato  un 
prodigio,  anzi  un'impossibilità,  e  però,  non  mutando 
le  predette  condizioni  per  tanti  secoli,  quanti  cor- 
sero fino  a  quello  di  Cimabue,  e  peggiorando  sotto 
la  moltitudine  sterminata  de'  tirannellì  nel  feuda- 
lismo, teneri  di  ben  altro  che  delle  Arti  Belle,  ed 
aggiungendosi  in  seguito  la  grande  guerra  delle  Due 
Investiture,  che  mise  a  soqquadro  tutta  Italia,  e 
gran  parte  dell'Europa,  le  Arti  stesse  andarono 
ognora  pili  degenerando.  Ne  sono  testimonio  evi- 
dente l'opera  meritamente  lodata  del  P.  Garrucci, 
ricca  di  tavole,  e  quella  dell' Agincourt,  del  pari 
adorna  d'incisioni,  che  mettono  sott'occhi  lo  stato 
dell'Arte  in  quelle  età  veramente  miserande. 

Noi  potremmo  avere  molto  più  dei  dipinti  e 
delle  sculture  della  prima  parte  del  Medio  Evo,  se 
non  fosse  soppravvenuta  la  pazza  eresia  degl'Ico- 
noclasti; ma  ciò  che  rimane  è  sufficiente  a  farci 
intendere  il  vero  stato  delle  cose.  Oltreché  quella 
interruzione,  tanto  in  Oriente,  quanto  in  Italia,  fu 
cagione  che,  quando  si  ripresero  le  Arti,  bisognò  per 
dire  così,  rifarsi  da  capo,  con  incertezza  manifesta. 
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La  religione,  come  sempre,  valevasi  delle  Arti, 
ed  iu  Oriente,  erigevansi  le  statue  degl'Imperatori, 
ed  i  loro  palazzi,  ma  per  poco.  In  Occidente  furono 
affatto  abbandonate  nella  lotta  cogl' invasori,  e  nella 
caduta  dell'Impero.  La  Chiesa,  se  i  tempi  fossero 
stati  adatti  a'  suoi  ammaestramenti,  le  avrebbe  fatte 
rivivere  splendidamente;  ma  correvano  invece  tanto 
avversi  a  civiltà,  che  nulla  più.  Alcuni  Papi  fecero 
innalzare  e  decorare  di  musaici  e  di  pitture  non  po- 
che chiese;  ma  aveano  a  corregger  essi  il  pessimo 
gusto  del  loro  tempo?  Aggiungasi  la  diflScilissima 
condizione  in  che  trovavansi  di  fronte  ai  Barbari, 
ed  agli  Orientali,  peggiori  de'  Barbari,  perchè  sner- 
vati, boriosi  della  loro  istruzione  sofìstica,  e  facili 
ad  intromettersi  di  dogmi  e  di  liturgia. 

Quello  che  Carlomagno  fece  in  prò  delle  Arti 
non  poteva  avere  altro  carattere,  ed  anche  i  Papi 
dovettero  accontentarsi  di  quello  che  gli  artefici, 
inesperti  de'principj  dell'Arte,  potevano  dare.  A  tutta 
lor  possa  tentavano  di  conformarsi  agl'insegnamenti 
della  Chiesa,  ed  ai  racconti  della  S.  Scrittura  nel- 
r inventare  e  nel  comporre;  senonchè  i  mezzi,  onde 
disponevano,  erano  ben  lontani  dal  corrispondere. 

Qui  mi  s'affaccia  alla  memoria  un  asserto  del 
famoso  E.  Renan,  che  colla  abituale  franchezza  af- 
ferma nel  suo  libro  sopra  M.  Aurelio,  pag.  597, 
l'Arte  essere  stata  vietata  ai  cristiani,  perchè  li  met- 
teva in  relazione  coli' idolatria,  e  termina  dicendo 
che  il  Cristianesimo  cominciò  dall'  uccidere  l'Arte.  Il 
lettore  avveduto  e  saggio  si  sarà  da  gran  tempo 
persuaso  che  l'opera  suddetta  del  Renan,  come  le 
altre,  non  è  se  non  un  tessuto  di  sofismi  e  di  sen- 
tenze senza  fondamento  di  sorta.  Ma  i  più  bevono 
alla  grossa,  e  s'educano  l'animo  a  fonti  di  questo 
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genere,  onde  si  succedono  le  generazioni  insane, 
che  tornano  agli  antichi  errori,  da  loro  creduti  in- 
vece progressi. 

Quello  che  la  Storia  dell'Arte  dimostra,  e  che 
qui  abbiamo  tocco  a  volo,  è  una  prova  di  più  della 
levità  con  che  procedette  ne'  suoi  scritti  il  critico 
francese.  Bastano  infatti  le  Catacombe  co'  loro  mo- 
numenti, e  le  opere  che  nei  varj  secoli  ne  furono  la 
continuazione,  per  ismentirlo.  È  strano,  per  non  dire 
altro,  ch'egli  abbia  confuso  i  Papi  con  certi  Impe- 
ratori bizantini,  a  cominciare  da  Leone  Isaurico,  che 
volendo  fare  del  teologo,  giudicarono  essere  un'ido- 
latria la  venerazione  delle  immagini  sacre. 

Ma  ninno  assolutamente  potrà  mai  credere  che 
il  Cristianesimo  sia  nemico  dell'Arte,  e  che  anzi  fin 
da'  suoi  principj  l'abbia  uccisa.  Forse  il  Renan  in- 
tendeva di  deplorare  la  caduta  dell'Arte  pagana; 
ma  avrebbe  anche  dovuto  considerare  che  ne  svanì 
l'inspirazione,  per  dar  luogo  a  quella  che  scende 
dall'Idealità  realmente- divina,  e  che  la  plastica  e  la 
tecnica  antiche  non  erano  tocche  per  nulla,  anzi  am- 
mirate come  si  meritavano.  Questo  il  Rinnovamento 
cristiano,  che  doveva  recare  ad  accordar  la  forma 
coU'inspirazione,  non,  come  tra  i  Greci,  a  desumere 
questa  da  quella. 

L'Addington,  non  procedendo  da  schietto  razio- 
nalista, come  il  Renan,  ma  da  anglicano,  ammette 
che  la  Chiesa  si  giovò  subito  dell'Arte,  quasi  sua 
coadiutrice;  però  domanda  perchè  mai  accettò  l'Arte, 
se  poi  ne  doveva  derivare  ciò  che  è  tanto  contrario 
al  puro  spiritualismo  del  Cristianesimo,  la  sensua- 
lità. E  crede  rispondere  affermando  a  sua  volta  che 
la  Chiesa  vive  di  compromessi,  e  che,  credendo  di 
potersi  servire  dell'Arte,  restò  invece  delusa,  dan- 
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dosi  quella  a  figurare  quello  che,  giusta  il  parere 
dell'autore,  le  è  proprio,  cioè  la  bellezza  umana. 
Conchiude  infine,  da  buon  anglicano,  che  la  Riforma 
si  governò  assai  meglio,  rigettando  ogni  compro- 
messo, e  per  conseguenza  l'Arte  stessa.  {Op.  cit., 
Ili,  18,  ecc.) 

Ripeto:  affermazioni,  e  non  altro.  La  Chiesa  vive 
di  compromessi,  mentre  si  dichiara  avversa  a  qua- 
lunque umana  opinione  contraria  alla  Fede  che  essa 
insegna  !  I  razionalisti  errerebbero  meno  affermando 
che  essa  è  troppo  irremovibile.  Ma  di  che  razza  di 
compromesso  va  parlando  l'Addington  ?  La  Chiesa 
non  trova  nulla  di  pernicioso  pel  culto  nella  vene- 
razione delle  immagini;  ed  in  ciò  quando  ha  mai 
mutato  sentenza?  I  nuovi  Iconoclasti  della  Riforma 
furono  di  parere  contrario  ;  s'accomodino  pure,  ma 
intanto  fra  loro  e  la  Chiesa  l'Arte  a  chi  dev'esser 
grata?  Se  poi  l'Arte  risorgendo  tornò  a  paganeg- 
giare, togliendo  dalla  forma  l'inspirazione,  la  Chiesa 
non  l'approvò  di  certo,  ma  secondo  che  quel  vizio 
eccedeva,  governavasi  in  conformità  della  dottrina 
e  della  morale,  ond'è  maestra. 

Che  l'Arte  sacra  sia  da  evitarsi,  perchè,  giusta 
l'altra  opinione  dell'Addington,  è  contraria  di  sua 
natura  al  trascendentalismo  della  Religione,  non  po- 
tendosi rappresentare  pensieri,  sentimenti,  astrazioni, 
noi  ne  abbiamo  ragionato  abbastanza,  e  lo  stesso  au- 
tore, che  in  fin  de'  conti  non  sa  non  apprezzare  l'Arte 
sacra,  ci  ha  già  dichiarato  che  si  è  nel  vero  punto 
non  abbandonandosi  al  pietismo  del  chiostro,  ciò  che 
non  è  esatto,  né  alle  sensualità  dell'Arte,  e  qui  ha 
piena  ragione.  Propone,  insomma,  quello  che  ha  ri- 
provato: un  compromesso! 
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2.  Ma  ripigliamo  il  filo  interrotto.  L'Arte  dalla 
origine  al  secolo  XIII  fu  stazionaria,  e  siccome  credo 
che  rispecclij  fedelmente  lo  stato  della  civiltà,  con- 
viene ammettere  che  anche  quest'ultima  isterilì  af- 
fatto per  tanti  secoli,  a  cagione  appunto  della  bar- 
barie che  avea  dilagato  per  tutto  l'Impero  romano. 
Come  poteansi  affinare  gl'ingegni  nella  comune  igno- 
ranza, nella  rozzezza,  nei  costumi  volti  all'arbitrio 
della  forza,  mentre  i  principj  morali,  predicati  dal 
Vangelo,  se  imponevansi  alle  menti,  non  riuscivano 
a  mitigar  i  cuori  ? 

Non  sia  dopo  ciò  maraviglia,  se  l'arte  prima  del 
secolo  XIII  non  riuscì  in  alcun  modo  a  dare  forma 
all'Idealità.  Non  valeva  per  nulla  nei  varj  generi  di 
pittura  e  scultura  profana,  nei  quali  il  ritratto  del 
naturale  ha  il  primato  :  figuriamoci  nei  soggetti 
sacri,  che  si  mantennero  in  grazia  del  culto.  Tutto 
si  limitò  al  materiale  rifacimento  dei  tipi,  messi  in- 
nanzi da  immagini  attribuite  all'apostolo  S.  Luca, 
e  però  religiosamente  consacrate.  Sarebbe  stata  una 
profanazione  il  dilungarsene  per  amore  del  bello  e 
della  natura.  Per  mala  sorte  erano  tipi  assai  meno 
pregevoli  di  quelli  suggeriti  dall'Arte  romana  agli 
artisti  delle  Catacombe  :  erano  Madonne  dal  viso 
smunto,  allungato,  dagli  occhi  enormemente  grandi, 
fissi,  senza  espressione  di  sorta,  proprio  sullo  stampo 
delle  antiche  immagini  egizie,  assire,  indiane. 

Ma  dopo  il  Mille,  quando  gli  animi  eccitati  dal- 
l'ardore religioso,  compresero  che  in  esso  era  l'unico 
scampo  per  liberarsi  dalla  secolare  schiavitù,  si  vi- 
dero le  plebi  spingere  i  temuti  baroni,  volenti  o  no- 
lenti, alla  guerra  santa  in  Oriente.  Le  Crociate  rin- 
novando le  nostre  relazioni  coi  Bizantini,  furono 
cagione  che  molti  di  essi  fidaronsi  di  poter  venire 
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ancora  tra  noi  in  cerca  di  buona  ventura,  e  però  la 
loro  Arte  si  ravvivò  in  Italia,  dove  gli  animi  non 
erano  più  inerti,  come  nei  secoli  trascorsi,  ma  ago- 
gnavano riforme  radicali  in  tutto.  Tale  tendenza 
nella  politica  era  irresistibile,  e  le  città  ne  davano 
prova  col  loro  governo  a  comune  e  colla  gagliardia 
che  mettevano  nelle  imprese  marinaresche  e  terre- 
stri. Le  fazioni  stesse,  che  ne  furono  lo  strazio  ed 
apersero  la  via  a  nuovi  tirannelli,  mostrarono  aperto 
la  loro  esuberanza  di  vita. 

Come  potea  l'Arte  starsene  immobile,  mentre 
già  davasi  opera  dal  laicato  a  gareggiare  negli  studj 
coi  chierici  ?  Risvegliavasi  il  sentimento  del  Bello, 
mercè  la  rimembranza  delle  antiche  glorie,  che  vo- 
leausì  emulare.  Come  mai  s'avrebbe  continuato  a 
non  far  altro  che  riprodurre  pitture,  miniature  e  mo- 
saici bizantini  ?  Il  misticismo  stesso  doveva  senza 
posa  alimentare  quel  sentimento,  approfittandosi 
delle  novità  a  che  già  accennava,  e  che  avrebbero 
accresciuta  venerazione  per  le  sacre  immagini.  E 
poi,  s'erano  già  andate  formando  nei  varj  tempi 
tante  pie  leggende  (e  gli  Apocrifi  avevano  avuto 
modo  di  divulgarsi  ovunque),  che  era  naturale  di 
sentirsi  tratti  a  rappresentarne  gli  edificanti  parti- 
colari, tosto  che  l'Arte  ringiovanita  ne  avesse  for- 
niti i  mezzi. 

Fu  a  buon  dritto  denominata  romantica  l'Arte 
così  trasformata,  perchè  nei  Comuni,  ho  detto  or 
ora,  le  memorie  antiche  subito  risorsero;  e  lo  sanno 
i  critici,  che  in  tante  opere  d'Arte  di  quel  torno 
hanno  veduto  il  riscontro  con  altre  dell'antichità 
classica. 

Abbandonata,  pertanto,  la  scuola  bizantina  inca- 
daverita, apparve  spontanea  l'idea  di  seguire  ap- 
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punto  la  classica,  o  meglio  (poiché  i  monumenti 
allora  noti  non  erano  molti,  ed  il  sentimento  reli- 
gioso li  faceva  anche  avere  in  sospetto)  di  seguirne 
l'esempio,  in  quanto  avea  sempre  tenuto  innanzi  ne' 
suoi  studj  i  modelli  naturali.  Se  prima,  ed  anche 
allora,  non  s'era  veduta  l'espressione  mistica  aiu- 
tata gran  fatto  dalle  forme  materiali,  non  s'ha  da 
incolparne  il  misticismo  per  sé  stesso,  ma  la  suac- 
cennata ignoranza  degli  artisti  bizantini.  Non  è 
esatto  asserire  col  Venturi  che  il  misticismo  avesse 
sostituito  i  suoi  sogni  alla  realtà;  prima,  perchè  di 
sogni  in  esso  non  fu  mai  traccia  ;  secondo,  ri- 
peto, perchè  se  la  realtà  nel  primo  Medio  Evo  fu 
trattata  cosi  rozzamente,  la  colpa  non  è  punto  del 
misticismo. 

Siam  dunque  giunti  all'Arte  che  dal  secolo  XIII 
corse  al  XV,  ossia  al  periodo  detto  propi'iamente 
del  Rinascimento,  seguendo  di  pari  passo  la  fortuna 
della  Letteratura. 

Venezia,  consideratasi  sempre  come  città  impe- 
riale, e  superba  della  sua  Cattedrale  bizantina,  non 
fu  attratta  di  subito  in  quel  moto,  mentre  che  Pisa, 
fattasi  di  colpo  intraprendente  ed  operosa  a  mara- 
viglia, mosse,  ma  per  poco,  i  primi  passi  nel  nuovo 
campo.  Si  considerino,  infatti,  le  opere  principali  di 
Nicola  Pisano,  e  si  vedrà  com'egli  fosse  studioso  di 
monumenti  classici,  e  già  ben  lontano  dal  fare  artifi- 
cioso e  goffo  dei  predecessori.  Pare  invece  d'essere 
innanzi  a  composizioni  antiche,  ricche  e  maestose. 

Con  minore  naturalezza,  nonostante  lo  sforzo 
per  raggiungerla,  Giovanni  Pisano  scolpiva  le  sue 
Madonne  ed  i  suoi  bassorilievi,  tenendo  anch'egli 
sott'occhi  i  modelli  classici.  Invece  Andrea,  suo  di- 
scepolo, staccavasi  a  suo  tempo  da  quella  maniera, 
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e  riusciva  collo  studio  attento  della  natura,  piìi  ag- 
graziato ed  originale. 

Questo  risveglio  dell'Arte  a  Pisa  fu  sentito  nel 
rimanente  della  Toscana,  e  Cimabue  e  Giotto  tosto 
seguirono  il  lodevole  esempio.  Era,  dice  il  Venturi, 
nn  tentativo  di  disegnare  l'idealità  della  donna  nella 
Vergine.  Nel  secolo  XIII  si  fecero  passi  da  gigante, 
benché  Maria  sia  rivestita  ancora  delle  virtù  teologali. 
{La  Madonna,  49.)  Direi  invece  che  quel  tentativo 
si  fece  in  seguito,  allora  che  il  Einascimento  del  se- 
colo XY  s'argomentò  di  deificare  la  bellezza  umana. 
In  quei  primi  fu  un  tentativo  di  migliorare  la  forma, 
mercè  lo  studio  del  vero,  mantenendo  fermo  il  fine 
precipuo  dell'Arte  sacra,  o  mistica.  Ma  erano  le 
prime  prove,  e  non  si  poteva  ancora  pretendere  di 
trovare  nella  Scuola  pisana  la  schietta  rappresenta- 
zione dell'Idealità  cristiana. 

Sotto  questo  rispetto,  che  è  il  solo  da  me  con- 
siderato di  proposito,  la  regione  meglio  disposta  ad 
esercitarsi  nell'Arte  fu  senza  dubbio  l'Umbria.  La 
fazione  ghibellina,  protetta  ed  incoraggiata  dagli 
Svevi,  passando,  com'era  facile  prevedere,  dal  ter- 
reno politico  al  religioso,  avea  propagate  in  Italia 
opinioni  ereticali  per  tentare  d'abbattere  piìi  pron- 
tamente la  parte  guelfa.  Come  suole  avvenire  quando 
imperversa  un  moto  contrario  ai  sentimenti  dei  più, 
che  apparisce  insieme  un  moto  opposto  per  tornare 
le  cose  al  pristino  stato,  così  accadde  allora. 

Le  nefandezze  più  orrende,  onde  si  lordarono 
i  potenti,  principalmente  ghibellini,  e  basta  nomi- 
nare i  Visconti,  gli  Ezzelini,  gli  Estensi,  i  Mala- 
testa,  e  simile  genia,  i  vizj  più  vituperevoli,  le 
guerre  tra  città  e  tra  famiglie,  coi  saccheggi,  le 
stragi,  i  malandrinaggi,  la  miscredenza  francamente 
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professata  a  parole  ed  a  fatti  dai  tanti  seguaci  e 
strumenti  de'  capi,  le  calamità,  infine,  accumulate 
dalla  natura  colla  carestia  e  la  pestilenza,  ridesta- 
rono nelle  popolazioni  così  oppresse  ed  angustiate 
il  sentimento  della  divina  giustizia,  che  era  gran 
mestieri  colle  preci  e  le  penitenze  tentar  di  placare. 

Ad  apportare  slancio  maggiore  a  propositi  di 
tal  natura,  sorsero  i  due  nuovi  Ordini  monastici  di 
S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  ;  quello  per  mezzo 
della  dottrina,  questo  per  mezzo  dell'esempio.  Tosto 
destossi  un  moto  nuovo  e  straordinario  nelle  plebi, 
prima  nell'Umbria,  stupita  dalle  virtù  evangeliche 
del  Serafico  d'Assisi,  e  poi  nelle  altre  provincie.  Si 
videro  le  moltitudini  percorrere  processionalmente 
paesi  e  città,  flagellandosi  le  carni,  invocando  con 
Laudi  religiose  la  clemenza  di  Dio. 

Era  l'anno  1260,  e  fa  detto  santo.  Quel  moto 
inatteso  e  popolare,  propagossi  tosto  fuori  d'Italia, 
in  Francia,  nella  Germania  ed  altrove,  e  quelle  turbe 
erranti  furono  dette  Disciplinati,  Flagellati,  Battuti. 
Resesi  stabili,  formarono  le  Confraternite,  o  Com- 
pagnie, ed  il  Terz' Ordine  Francescano.  Da  questi 
brevi  cenni  si  può  arguire  quanto  entusiasmo  abbia 
sollevato  nell'Umbria  l'umile  fraticello  S.  Francesco. 
(V.  un  mio  scritto  nella  Rassegna  Nazionale  del  1882.) 

Come  da  tal  moto  vennero  fuori  nella  Lettera- 
tura volgare  il  Dramma  e  la  Lirica  di  genere  sacro, 
specialmente  del  B.  Jacopone,  e  le  prose  edificanti, 
quali  i  Fioretti  di  S.  Francesco,  così  l'Arte  vi  si  con- 
formò senz'altro,  rendendosene  immagine  fedele.  Per 
tal  modo  il  popolo  dell'LTmbria,  stato  sempre,  come 
dice  il  Brousolle,  fra  i  più  operosi  e  valenti,  {Op.  cit.,  3 
e  446)  datosi  con  grande  ardore  alle  pratiche  più 
gravi  della  pietà,  s'accese  del  pari  di  grande  amore 
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per  le  opere  d'Arte,  capaci  di  mettergli  sott'occhi  i 
soggetti  che  andava  vagheggiando  colla  gagliarda 
fantasia. 

Si  è  accennato  che  le  figure  bizantine,  impassì- 
bili, stecchite,  non  rispondevano  punto  ai  tipi  che  i 
rinnovati  sentimenti  esigevano  ;  le  antiche  sculture 
per  poco  non  la  vinsero,  ma  appena  gli  artisti  si 
diedero  ad  esprimere  le  proprie  idee,  seuz'ajuto  del- 
l'Arte tradizionale,  sì  della  natura  esteriore,  il  po- 
polo ravvisò  in  quelle  la  vera  espressione  degli 
obbietti,  che  la  Fede  ardente  gli  avea  proposti. 

Fu  allora  una  gara  non  mai  veduta  :  ciascuno 
voleva  possedere  nella  propria  casa  un'immagine 
divota,  voleva  erigere  nicchie,  cappelle,  oratorj  nelle 
città  e  nelle  campagne,  per  adornarle  di  pitture  vo- 
tive, e  se  ne  arricchirono  le  chiese  e  perfino  i  pub- 
blici palazzi.  Com'era  naturale,  col  moltiplicarsi  delle 
richieste  si  moltiplicò  il  numero  degli  artisti.  Dap- 
pertutto apersero  i  loro  Studj,  anzi,  secondo  solcano 
chiamarsi,  le  loro  Botteghe,  alle  quali  accorrevano  i 
committenti. 

Già  s'intende  che  tanta  frequenza  d'ordinazioni, 
se  giovava  a  quegl' imprenditori  d'immagini  sacre, 
non  potea  che  recar  danno  all'Arte.  A  quel  modo 
s'era  mutata  in  una  vera  industria,  e  le  opere  che 
produceva  non  potevano  essere  eseguite  che  affretta- 
tamente, ed  in  gran  numero  di  copie  su  disegni  già 
preparati  per  ogni  occasione.  Era  una  pratica  che 
in  certa  guisa  ricordava  quella  de'  Bizantini.  Non 
di  rado  per  rimediare  alla  strettezza  dello  spazio, 
si  cancellavano  sulle  pareti  degli  affreschi  per  so- 
stituirvene  dei  nuovi.  Era  un  commercio  che  avea 
de' riscontri  in  tutte  le  altre  parti  dell'Italia,  ma 
non  tanto  comune  in  alcuna  quanto  nell'Umbria. 
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3.  Se  per  la  tecnica  del  disegno  e  del  colorito 
quelle  immagini  votive  erano  mediocri,  non  si  può 
dire  lo  stesso  per  l'espressione,  che  la  viva  pietà 
delle  popolazioni  esigeva  rispondente  in  tutto  alle 
proprie  idee.  Per  questo  la  Scuola  umbra  è  quanto 
al  nostro  proposito  la  piìi  importante,  come  ho  tocco 
di  volo  nel  capitolo  precedente.  Ricorrendo  quegli 
artisti  ai  modelli  naturali,  non  intendevano  punto 
che  dovessero  bastare  alla  rappresentazione  della 
bellezza  ideale,  né,  anche  volendo,  si  sarebbe  stati 
capaci  di  farlo  in  quei  principj.  Ma  è  chiaro  il  pro- 
posito principale  d' infondere  divozione,  raccogli- 
mento, affetto,  del  tutto  spirituali.  In  tal  modo  l'es- 
senza vera  dell'Arte  apprendevasi  pienamente  e 
spontaneamente,  come  spontanea  e  piena  era  la 
Fede  che  animava  quelle  moltitudini. 

Nei  dipinti  a  fresco,  a  tempera,  ed  infine  ad  olio, 
sulle  pareti,  sulle  pale  e  sulle  predelle  da  altare,  e 
sugli  stendardi  delle  Confraternite,  che  li  portavano 
nelle  loro  frequenti  processioni,  figuravansi  quasi  sem- 
pre la  Madonna  col  Bambino,  la  Crocifissione,  varj 
Santi,  particolarmente  S.  Sebastiano,  che  teneasi  per 
protettore  contro  la  peste.  Le  immagini  votive  di 
questo  Santo  erano  perciò  numerosissin)e. 

Fu,  adunque,  Arte  sacra,  o  mistica,  pili  che  al- 
trove, perchè,  oltre  quello  che  ho  accennato,  non  s'in- 
terpose alcun  altro  movente,  quale  sarebbe  il  favore 
di  mecenati  corrotti  e  corruttori,  che  non  di  rado  la 
resero  Arte  d'ornamento  signorile,  sviandola  dalla 
propria  inspirazione,  per  soddisfare  i  loro  malsani 
costumi.  I  Montefeltro,  i  Baglioni,  gli  Oddi  e  qualche 
altra  famiglia  ricca  e  potente  ebbe  ricorso  bensì  al- 
l'Arte, ma  è  forza  riconoscerlo,  a  modo  dei  più, 
cioè  per  fine  di  religione. 
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È  noto  a  quanta  importanza  sia  pervenuta,  ri- 
spetto all'Arte  ed  agli  studj,  la  città  d'Urbino  sotto 
il  governo  dei  Montefeltro.  Cominciò  il  conte  Guid'An- 
tonio,  signore  anche  di  Gubbio  e  d'Assisi,  a  giovarsi 
dell'opera  d'artisti  umbri,  per  decorare  d'affreschi  le 
chiese  delle  città  a  lui  sottomesse.  Fra  gli  altri  pre- 
ferì a  buon  dritto  Ottaviano  Nelli  di  Gubbio,  dalla 
cui  Scuola  uscì  Gentile  da  Fabriano,  e  poi  il  Peru- 
gino, maestro  di  Raffaello. 

Più  benemerito  ancora  fu  il  celebre  duca  Fede- 
rico, mecenate  generoso  e  cavalleresco,  quanto  va- 
loroso capitano.  Il  grandioso  e  magnifico  palazzo 
che  si  fece  costruire  in  Urbino,  venne  abbellito  per 
incarico  suo  e  dei  suoi  successori,  di  pregevolissime 
pitture  per  opera  di  Piero  della  Francesca,  di  Fra 
Corradino,  di  Giovanni  Santi  e  d'altri. 

La  Scuola  umbra  perciò  non  ebbe  a  modificar 
mai  il  suo  carattere  cristiano,  a  cui  non  arrecò  col- 
l'andare  del  tempo,  che  perfezionamenti  nella  tec- 
nica. Aggiungo  anzi,  riguardo  a  quest'ultima  parte, 
che  sopravvenuto  nel  secolo  XIV  l'influsso  giotte- 
sco, ben  pochi  degli  artisti  umbri  rinunziarono  alle 
tradizioni,  e  la  loro  Scuola  non  indugiò  a  vantarne 
di  tali,  come  i  nominati,  da  poter  reggere  a  fronte 
della  senese  e  della  fiorentina,  tanto  che  fu  apprez- 
zata ed  imitata  nelle  Marche,  nelle  Romagne,  a  Bo- 
logna e  nella  Sabina. 

E  quale  Scuola  avrebbe  potuto  rappresentar 
meglio  la  civiltà  dalla  quale  emergeva?  Niun  arti- 
ficio, niun  gusto  particolare  e  transitorio  le  dava 
vita,  ma  la  condizione  naturale  in  che  erano  le  po- 
polazioni. Era  Arte  d'adorazione  calma  e  profonda, 
che  non  abbisognava  di  composizioni  e  d'atteggia- 
menti straordinarj.  Gli  stessi  soggetti  storici  ed  al- 
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legorici,  trattati  qualche  rada  volta,  offrono  una 
maniera  somigliante.  Eppure  abbiam  notato  clie  gli 
Umbri  erano  e  sono  un  popolo  ardito  e  valente.  La 
loro  Arte  era  dunque  il  ritratto  dell'aspirazione  pre- 
potente ad  un  mondo  di  pace  e  di  giustizia,  fuori  del 
presente,  in  cui  non  trovavano  che  nefande  scelle- 
raggini,  realmente  spaventevoli. 

Per  le  ragioni  predette  io  sono  indotto  a  pre- 
ferire la  Scuola  umbra  per  quello  che  concerne 
l'espressione  della  mistica  cristiana,  riconoscendo 
che  niun'altra,  per  grandi  maestri  che  abbia  a  van- 
tare, le  ha  tolto  in  questo  particolare  la  palma.  Lo 
splendore  della  fiorentina  potè  in  fine  impedire  che 
quella  facesse  tutta  l'impressione  ond'era  capace; 
ma  sarebbe  pur  desiderabile,  che  i  meglio  avveduti 
sapessero  assegnare  il  proprio  luogo,  che  è  il  primo, 
a  quell'espressione,  ed  il  secondo  alle  parti  che  la 
tecnica  insegna,  ed  in  che  gli  artefici  fiorentini  fu- 
rono mirabili.  Non  c'è  dubbio  che  gli  Umbri,  tutti 
assorti  in  un  genere  solo,  e  costretti  a  soddisfare  il 
gusto  delle  popolazioni,  non  ebbero  modo  d'atten- 
dere sufficientemente  alla  tecnica:  onde  il  loro  stile 
tornò  uniforme,  giusta  il  cenno  che  ne  ho  fatto. 

Del  resto  l'L^mbria  può  competere  colla  To- 
scana anche  per  la  precedenza  in  ordine  di  tempo. 
Vuoisi  che  Siena  prima  di  Cimabue  abbia  dato  il 
segnale;  ma  si  badi  che  l'Umbria  non  ebbe  a  seguir 
l'esempio  d'alcuno,  perchè  oltre  ad  aver  avuto  in 
ogni  secolo  buon  numero  d'artisti,  la  sua  reazione 
contro  lo  stile  bizantino  fu  assai  precoce. 

Cimabue,  Giotto,  i  loro  discepoli,  e  gli  artisti 
senesi,  che  a  cominciare  dalla  metà  del  secolo  XIII, 
dipinsero  nella  Basilica  d'Assisi,  e  gli  altri  che  in 
gran  numero  non  si  restarono  d'accorrere  nell'LTm- 
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bria  lungo  i  secoli  seguenti,  per  qual  cagione  non 
riuscirono  a  soppiantare  l'Arte  umbra?  É  manife- 
sto :  essa  era  già  bell'e  formata  sullo  stampo  di  quel 
popolo.  L'Arte  dei  Toscani  doveva  di  necessità  di- 
lungarsene, trattandosi  dei  discendenti  d'un'altra 
stirpe  antichissima. 

La  prima  amava  il  puro  misticismo,  la  seconda, 
omai  data  a  vita  lieta,  considerava  l'Arte  come  un 
abbellimento  di  più.  Sapeva  congiungere  insieme 
misticismo  e  naturalismo  in  maniera  opposta  a  quella 
degli  L'mbri,  facendo  servire  l'uno  ad  illeggiadrire 
l'altro,  mentre  che  a  quelli  pareva  una  profanazione. 
Yi  si  trovò  di  certo  a  suo  agio  il  B.  Angelico,  che 
costretto  cogli  altri  Domenicani  di  Fiesole  a  rifu- 
giarsi colà,  vi  passò  la  prima  giovinezza,  tanto  da 
nutrire  l'ingegno  ad  essa  Scuola,  anziché  influirvi. 
Dicasi  quel  medesimo  di  Benozzo  Gozzoli,  suo  di- 
scepolo prediletto,  ed  anche  piìi  di  lui  celestiale. 
Ma  dagli  altri,  come  il  Lippi,  il  Ghirlandajo,  il  Si- 
gnorelli,  non  derivò  per  fermo  che  qualche  tendenza 
più  spiccata  verso  lo  studio  della  natura  non  adatto 
al  carattere  della  pittura  sacra. 

Tanto  è  concorde  la  maniera  del  B.  Angelico  e 
del  Gozzoli,  con  quella  della  Scuola  umbra,  che  da 
taluno  si  concluse  senz'altro  essere  essi  stati  maestri 
in  quella.  Ma  tal  giudizio  incauto  non  ha  base,  e  lo 
mostra  l'erronea  opinione  per  cui  si  volle  conside- 
rare Gentile  da  Fabriano  quale  discepolo  dell'An- 
gelico, che  pur  nacque  un  mezzo  secolo  dopo  di  lui! 
Si  sarà  dunque  ben  più  nel  vero  affermando  il  con- 
trario, ossia  che  egli  imparò  da  Gentile. 

Quella  tendenza  dei  Toscani  verso  il  naturali- 
smo di  non  buona  lega  s'appigliò  invece  a  qualcuno 
degli  artisti  umbri  sopraddetti,  particolarmente  a 
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Piero  della  Francesca,  a  fra  Corradino  ed  a  Luca 
Signorelli;  ma  fu  superata  sempre,  anche  in  essi, 
dal  sentimento  mistico  rimasto  saldo  in  tutti  gli 
artisti  di  essa  Scuola,  Né  dev'essere  altrimenti  ne- 
gl'ingegni dotati  di  cultura  sana  e  corretta. 

Ho  già  dichiarato  a  suo  luogo  che  l'Arte  non 
si  ristringa  punto  ai  soggetti  sacri,  onde  sarebbe 
calunnioso  l'attribuirmi  diversa  opinione.  Si  ricordi 
la  ragione  per  cui  non  esco  in  queste  pagine  dai 
limiti  della  mistica.  D'altronde  non  mi  sono  pro- 
posto d'intesserne  una  narrazione  compita,  ma  di 
provare  come  non  andasse  errato  il  Savonarola  a 
deplorare  lo  stato  dell'Arte  a'  suoi  tempi.  Oh  il  suo 
esempio  giovasse  a  rimettere  sulla  buona  via  gli  ar- 
tisti d'ogni  età! 

I  precetti  concernenti  la  tecnica  non  manca- 
rono, e  fu  utile  sommo  ;  ma  si  ebbero  forse  quelli 
che  riguardano  il  modo  di  concepire  le  varie  idee, 
le  quali  la  tecnica  stessa  ha  da  esprimere  colle 
forme  sensibili  ?  In  ogni  età,  fosse  di  decadenza,  di 
barbarie  o  di  risorgimento,  la  religione  mantenne 
viva  l'Arte,  e  però  fu  come  un  tacito  accordo  di 
lasciare  ad  essa  il  vanto  di  servirle  d'inspiratrice 
e  di  guida. 

Se  la  civiltà  si  mantenesse  sempre  sulle  basi 
che  devono  informarla,  non  ci  sarebbe  altro  da  fare 
per  ottenere  il  precipuo  perfezionamento  artistico; 
ma  l'umana  industria  nel  suo  affaticarsi  continuo 
per  raggiungere  la  verità  e  la  felicità,  non  erra 
forse  mai,  od  ha  sempre  propizie  le  circostanze  per 
afferrar  lo  scopo?  È  certo  che  dai  primordj  fino  a 
noi  il  genere  umano,  passando  per  rivolgimenti  i  più 
straordinarj  ed  inattesi,  non  è  ancora  giunto,  e  però 
non  giungerà  mai  a  beatitudine  piena  e  definitiva. 
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Ricorrono  dei  momenti,  e  non  sono  rari,  in  cui 
la  civiltà  anziché  procedere  per  via  diritta,  è  tur- 
bata in  mille  guise,  prevalendo  le  apparenze  di  bene, 
ma  in  realtà  soffre  ed  indietreggia.  Allora  auguria- 
moci che  sorga  un  Savonarola  a  mostrare  altamente 
e  francamente  gli  errori  ed  i  vizj  signoreggianti.  E 
perchè  tutti  coloro  che  amano  i  priucipj  da  lui  pro- 
clamati, sebbene  rivestiti  d'assai  meno  autorità,  in- 
gegno e  dottrina,  non  faranno  ogni  lor  possa  per 
mettere  sull'avviso  i  proprj  fratelli  ? 

Nelle  età  così  pericolanti  l'Arte,  che  ne  è  il  ri- 
tratto fedele,  ha  bisogno  d'essere  ravviata,  insieme 
con  tutte  le  altre  parti  che  conferiscono  a  civiltà, 
e  però  il  tornarla  a'  suoi  principj  sarà  opera  som- 
mamente meritoria.  Xon  si  vede,  a  mo'  d'esempio, 
quanto  al  dì  d'oggi  se  ne  sia  dilungata  a  cagione 
dell'assurdo  che  è  l'Arte  per  l'Arte? 

Mi  si  consenta  che,  secondo  le  mie  deboli  forze, 
io  mi  compiaccia  di  risvegliare  al  possibile  nell'animo 
dei  saggi  l'amore  e  l'ammirazione  per  la  Scuola  che 
si  mantenne,  piìi  che  altra  mai,  degna  d'essere  mo- 
dello a  tutte,  ed  in  tutti  i  tempi.  Se  ora  è  poco 
conosciuta,  come  non  far  voti  che  negli  studj  de'  gio- 
vani artisti  abbia  più  larga  parte?  Io  non  intendo 
di  descrivere  le  opere  eseguite  dai  migliori  di  quella 
Scuola;  chi  ha  senno  e  non  si  lascia  trarre  dalla 
voga,  vedrà  da  se  fino  a  qual  punto  vi  è  pervenuta 
l'espressione  dell'Idealità. 

4.  Non  si  può  negare  che  il  Perugino  ne  sia  il 
più  nobile  rappresentante.  Il  tipo  delle  sue  Madonne 
ha  un  non  so  che  di  celestiale,  che  costringe  a  ve- 
nerazione, spogliando  lo  spirito  d'ogni  ricordo  mon- 
dano. È  il  bello  umano,  perchè  si  tratta  d'adope- 
rare tal  forma  ;  ma,  per  dire  così,  è  transumanato, 


UNO    SGUARDO    ALLA    STORIA    DELl'aRTE.  293 

mercè  un  mistico  splendore.  Tale  V Annunziazione 
nella  Galleria  Torlonia,  la  Sacra  famiglia  nella  stessa 
Galleria,  ed  in  quella  Yannucci,  la  Madonna  appiè 
della  Croce  in  S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi  della  Villa 
Albani,  nella  Galleria  antica  e  moderna  di  Firenze, 
la  Deposizione,  suo  capolavoro,  nella  stessa  Galleria 
ed  a  Pitti,  V Adorazione  della  Vergine  a  Bologna,  la 
P/eftf  nell'Accademia  fiorentina,  la  Vergine  ed  il  Bam- 
bino nella  Galleria  Borghese,  ed  in  quelle  di  Milano, 
del  Louvre,  di  Napoli,  di  Perugia,  del  Vaticano  ; 
V Adorazione  dei  Magi  di  Città  della  Pieve  e  di  Pe- 
rugia, lo  Sposalizio,  che  Raffaello  ha  puntualmente 
imitato. 

Ma  sarebbe  lungo  ancora  il  novero,  ed  al  let- 
tore converrà  aver  ricorso  alle  varie  Storie  del- 
l'Arte, per  esaminare  nelle  loro  stampe  la  riprodu- 
zione delle  opere  del  Perugino,  o,  meglio,  esaminarne 
talune  almeno  nei  dipinti  originali,  prima  di  profe- 
rire un  giudizio.  Non  si  tratta  di  ricercare  se  egli 
abbia  affatto  raggiunta  la  meta,  che,  ripeto,  questo 
non  sarà  mai  possibile  ad  alcun  ingegno,  ma  se 
abbia  progredito  quanto  poteasi  desiderare,  anche 
al  confronto  degli  artisti  più  celebrati. 

Oggimai  tutti  sanno  che,  nonostante  le  cosiddette 
Madonne  di  S.  Luca,  non  si  possiede  per  nulla  il  vero 
tipo  della  Vergine,  il  quale,  stando  alla  realtà,  do- 
vrebb'essere  orientale.  Il  Perugino  e  gli  altri  ritras- 
sero i  tipi  che  aveano  innanzi,  né  poteano  fare  altri- 
menti. Quel  pittore  si  giovò  all'uopo  della  propria 
moglie.  Inoltre  nei  soggetti  sacri  lo  scopo  non  essendo 
e  non  potendo  essere  la  fedeltà  storica,  sì  l'edifica- 
zione di  quanti  sentono  il  bisogno  di  rafforzare  i 
loro  pii  affetti,  mettendosi  innanzi  ad  una  immagine 
sacra  ;  è  ragionevole  figurare  la  Vergine  secondo  il 
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tipo  più  piacente  a  ciascun  popolo  in  particolare.  Il 
tradizionale  deve  servire  di  fondamento  per  rendere 
piii  efficace  l'impressione,  e  con  esso  il  vestire,  che 
conferisce  a  raccogliere  l'attenzione  dei  divoti,  i  quali 
con  tal  mezzo  riconoscono  a  colpo  d'occhio  il  sog- 
getto. 

Nonostante  lo  studio  sui  modelli  naturali,  la  bel- 
lezza del  tipo  con  che  è  effigiata  la  Vergine,  dev'es- 
sere adunque  tale  da  elevare  l'animo  alla  Divinità: 
e  sarebbe  errore  gravissimo  cogliere  in  tale  materia 
l'occasione  per  eseguire  invece  il  ritratto  puntuale 
di  qualche  donna  avvenente.  Nulla  di  sacro  avendo, 
si  sarebbe  fuori  del  soggetto^  e  quindi  dello  scopo. 
La  bellezza  umana  deve  cedere  il  luogo  alla  divina. 

Ora,  la  Scuola  umbra,  con  a  capo  il  Perugino, 
si  è  mantenuta  fedelissima  a  tale  principio  :  sere- 
nità ineffabile,  candore  ed  umiltà  verginali,  racco- 
glimento profondo,  sentimento  maraviglioso  della 
propria  eccelsa  missione  appaiono  chiaramente  sul 
volto  di  Maria  in  tutte  le  pitture  di  quei  nobili  ar- 
tisti. La  foggia  delle  vesti  ed  i  panneggiamenti  ri- 
spondono appuntino  a  tanta  bellezza.  Quanto  alla 
tecnica  si  troverà  a  ridire  sulla  spezzatura  delle 
pieghe,  sul  disegno  non  del  tutto  corretto,  sulla 
composizione  non  abbastanza  raccolta,  sugli  atteg- 
giamenti poco  vigorosi.  E  sia  ;  ma  è  pur  mirabile 
il  proposito  di  far  concorrere  tutti  quei  particolari 
a  produrre  nello  spettatore  un  senso  vivissimo  di 
divozione. 

Chi  vi  è  realmente  disposto  comprende  che  sia 
l'estasi  innanzi  alle  mistiche  rappresentazioni.  La 
tecnica  progredirà  poggiando  sullo  studio  assiduo 
della  natura,  astraendo  da  qualunque  altro  inten- 
dimento, e  sarà  un  vero  miglioramento,  da  appli- 
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carsi  però  con  grande  avvedutezza.  Il  far  mostra 
di  singolare  abilità  nel  rendere  seducenti  per  la  loro 
bellezza  le  membra  umane  può  non  essere  in  armonia 
col  Bello  ideale,  ed  allora  s'è  fuori  dell'Arte  sacra. 
Si  riservi  per  l'Arte  storica,  allegorica,  famigliare, 
ma  in  quella  si  ha  da  procedere  ben  altrimenti. 

Il  Perugino,  recatosi  più  volte  a  Firenze,  co- 
nobbe appunto  la  superiorità  a  che  la  parte  tecnica 
era  giunta,  e  ne  approfittò,  correggendo  il  proprio 
disegno,  il  colorito  ed  il  chiaroscuro.  Ecco  l'influsso 
fiorentino  su  di  lui,  e  quindi  sulla  Scuola  umbra, 
che  però  non  si  mantenne  a  lungo.  Ma  quanto 
a'  suoi  tipi  ed  al  suo  stile,  non  mutò  d'un  punto,  e 
siccome  era  molto  pregiato  fra  gli  artisti  di  Firenze, 
così  li  ricambiò  colle  doti  che  gli  erano  proprie. 

Raffaello,  poi,  suo  scolare,  e  non  per  poco,  né 
leggermente,  ma  per  oltre  la  metà  della  vita,  e  con 
zelo  ed  amore  straordinario,  tanto  da  rassomigliarlo 
in  tutto,  e  da  non  ispogliarsi  mai  interamente  della 
sua  maniera,  v'aggiunse  ancora  grazia  e  delicatezza, 
ed  attese  anche  più  diligentemente  allo  studio  della 
natura,  e  migliorò  assai  il  disegno,  insomma  recò  la 
Scuola  umbra  a  stupenda  perfezione. 

Finché  si  tenne  fedele  agl'insegnamenti  del  mae- 
stro, tali  miglioramenti  furono  un  gran  bene;  quando 
però,  sull'esempio  della  Scuola  toscana,  dilungossi 
dal  carattere  grave,  sobrio,  mistico,  che  aveva  impa- 
rato, se  la  tecnica  ebbe  a  goderne,  e  se  gli  altri  ge- 
neri di  pittura  ne  trassero  immenso  benefizio,  l'Arte 
sacra  cadde  nel  vizio  ora  menzionato,  perdendo  tanto 
dell'Idealità,  quanto  acquistava  dell'umano.  Si  tornò 
propriamente  alla  maniera  classica  antica,  in  cui  non 
si  mirava  che  ad  imitare  il  bello  naturale. 

E  Raffaello  vi  tornò,  non   già  come  afferma  il 
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Yeuturi,  (Madonna,  pag.  1  e  139)  inspirandosi  nelle 
immagini  della  fine  del  secolo  II  nelle  Catacombe 
di  Priscilla,  che  hanno  ancor  vive  le  traccie  del- 
l'Arte antica  decadente,  ma  nei  modelli  femminili 
che  si  mise  innanzi  per  secondare  il  verismo  predi- 
cato dal  Rinascimento. 

Il  Perugino  non  disconobbe  di  certo  il  raro  in- 
gegno di  Piaffaello.  poiché  alla  sua  volta  se  ne  giovò, 
partecipando  anche  all'indole  che  lo  induceva  ad 
assimilarsi  il  Bello,  dovunque  lo  rinvenisse.  Non 
poche  opere  furono  eseguite  da  Raffaello  sui  disegni 
del  Perugino;  ma  infine  è  d'uopo  ammettere  fra  loro 
un  divario  :  il  secondo  si  mantenne  sempre  mistico, 
il  primo  se  ne  allontanò  nel  modo  predetto.  Venu- 
stà, leggiadria,  delicatezza,  grazia,  ignote  all'Arte 
cristiana  prima  di  lui,  e  non  mai  agguagliate  ap- 
presso. Ma  pili  s'accrescevano  tai  qualità,  più  ne 
soffrivano  i  caratteri  sostanziali  dell'Arte. 

Xella  sua  Sacra  Famiglia  il  Bambino  ed  il  pic- 
colo S.  Giovanni  sono  putti  vaghissimi,  ma  anche  a 
non  parlare  del  figurarli  nudi  affatto,  in  isconce  po- 
siture, per  farne  sfoggio,  che  in  ciò  fu  preceduto  ed 
imitato  da  molti  e  molti,  mentre  che  l'Arte  primi- 
tiva e  bizantina  si  conteneva  assai  diversamente,  la 
loro  formosità  è  opposta  alla  santità,  che  l'osserva- 
tore è  distolto  dal  darsene  pensiero.  Non  altrimenti 
la  Tergine,  già  peruginesca,  poi  d'un  tipo  armoniz- 
zante cogli  affetti  lascivi. 

Oh  ingegno  incomparabile,  che  educato  alle  mi- 
stiche ispirazioni  della  Scuola  umbra,  le  hai  infine 
offese  fino  al  punto  di  farle  dimenticare,  adattandoti 
al  disordine  morale  d'allora  I  Tanto  la  tua  potenza 
fu  grande,  che  riuscì  ad  umanizzare  una  religione 
informata  ad  assoluta  Idealità  I  Consideriamo  i  tuoi 
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soggetti  sacri  spogli  di  questo  carattere,  e  ci  appa- 
riranno capolavori  non  mai  veduti. 

Si  osservino  invece  i  suoi  soggetti  storici  nelle 
sale  vaticane  :  è  manifesto  che  sono  stati  meglio 
adatti  alla  sua  seconda  maniera.  La  grandiosità 
delle  composizioni  e  l'energia  che  non  si  sarebbe 
immaginata  nello  spirito  di  Raffaello,  sono  sorpren- 
denti. Le  figure  adegnano  in  tutto  il  loro  ufficio,  trat- 
tandosi di  fatti  umani.  Si  è  insomma  innanzi  a  rap- 
presentazioni mirabili  della  realtà,  mercè  colori  non 
meno  stupendi  di  quelli,  onde  il  maggior  poeta  del 
mondo  saprebbe  appena  rivestirli.  L'Arte  ha  percorso 
di  tratto  un  lungo  cammino,  e  s'è  fatta  adulta,  fino 
a  non  poter  essere  mai  più  superata. 

Non  dico  lo  stesso  di  taluni  soggetti  storici  tratti 
dalla  Bibbia  ed  eseguiti  solo  per  amore  della  forma 
veristica,  e  quindi  spogli  di  qualità  educative.  Tale 
maniera  vedovasi  già  adoperata  nei  soggetti  mito- 
logici, ai  quali  era  trascorsa  quell'età  pregna  di  pa- 
ganesimo. Non  si  sarebbe  mai  creduto  che  Raffaello, 
informato  per  tanti  anni  alla  Scuola  peruginesca,  se 
ne  sarebbe  di  tanto  separato,  quando  ebbe  l'incarico 
di  dipingere  le  stanze  e  le  logge  vaticane.  Dovette 
trattare  soggetti  biblici,  e  sta  bene;  ma  a  che  non 
evitare  lo  sconcio,  che  torna  sempre  a  disdoro  del- 
l'Arte? 

Qualunque  sia  il  genere  di  composizione,  l'Arte 
vuol  essere  assolutamente  pura  d'ogni  sconcezza.  Se 
il  nudo  è  necessario  in  cotali  soggetti,  a  che  non 
mantenere  la  legge  del  pudore  ricorrendo  ad  oppor- 
tune positure,  e  ad  altri  espedienti?  Yi  ricorse  Raf- 
faello stesso  nel  dipinto  d'Adamo  ed  Eva  coi  loro 
bambini.  Invero  l'Arte,  il  progresso,  la  civiltà  non 
perderebbero  nulla,  ove  fossero  trattati  altri  sog- 
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getti.  Ma  a  quei  tempi  chi  mai  arrossiva  delle  osce- 
nità? 

Ho  detto  clie  la  misura  era  data  dal  redivivo 
paganesimo,  ed  infatti  clii  ignora  le  bellezze  di 
quella  specie  nella  Farnesina  ?  Non  si  possono  ne- 
gare, ma  a  che  tali  soggetti,  se  non  per  saziare  l'epi- 
cureismo del  mecenate  Agostino  Chigi?  (Cfr.  Muntz, 
Eapìiael,  503  e  segg.)- 

I  soggetti  mitologici  non  rispondono  piìi  alle  idee 
ed  ai  sentimenti  di  chi  gode  d'una  civiltà  al  sommo 
superiore  all'antica:  rimangono  vani  ed  inutili.  Forse 
potrebbero  servire  d'ornamento,  come  appunto  l'in- 
tendeva Raffaello  ;  senonchè  non  solo  è  un  orna- 
mento da  riporsi  omai  tra  le  cose  più  viete  ed  an- 
tiquate, ma  si  muta  di  necessità  in  pittura  delle 
nostre  più  ignobili  passioni,  e  perciò  chi  ha  fior  di 
senno  vi  rinunzia. 

Forsechè  i  miti  pagani  hanno  altra  origine,  e 
natura?  Che  poteano  immaginar  mai  gli  antichi,  se- 
polti nell'ignoranza  delle  vere  ragioni  delle  cose?  I 
buoni  filosofi  separavansi  dal  comune  degli  uomini, 
per  non  lordarsi  de'  loro  errori  e  de'  loro  vizj.  Di- 
casi la  verità  :  se  il  Trionfo  di  Galatea,  Cupido,  il 
Giudizio  di  Paride,  la  Storia  di  Psiche,  le  Grazie  ed 
altri  soggetti  di  questo  genere,  trattati  da  Raffaello, 
non  ci  offrissero  lo  spettacolo  di  femminili  bellezze, 
per  giunta  figurate  splendidamente  da  quel  massimo 
ingegno,  che  attrattiva  avrebbero  per  noi?  Ma  raz- 
zolare nei  miti  per  raccogliervi  soggetti  lascivi,  ec- 
citanti a  maraviglia  i  nostri  istinti  bestiali,  non  sarà 
mai  proposito  degno  dell'uomo,  che  la  sapienza  cri- 
stiana soltanto  ha  proclamato  ad  immagine  di  Dio. 

Come  riguardo  ai  poeti  ed  ai  prosatori  abbiam 
veduto  che  sozzi  mecenati  ne  traviarono  il  gusto  e 
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ne  invilirono  l'animo;  così  è  evidente  che  Raffaello 
(compito  cortigiano,  come  lo  chiama  il  Muntz,  Op. 
cit.,  438)  corse  la  stessa  ventura  per  opera  de'  suoi 
mecenati  in  Roma,  e  della  Scuola  fiorentina,  fuor- 
viata dal  Magnifico,  anzi  dalla  degenerazione  uni- 
versale di  quel  secolo. 

I  miti  tra  i  pagani  erano  simboli  rappresentanti 
i  principj  della  mente  ed  i  moti  dell'animo.  Ma  s'in- 
tende tosto  che  quei  principj,  essendo  allora  poco 
chiari  ed  esatti,  non  poteano  punto  dar  luogo  ad 
una  simbolica  trascendentale.  Giove,  con  tutte  le 
difettosità  umane,  ne  era  il  fondamento.  L'Arte  non 
avrebbe  saputo  nell'antichità  simboleggiare  altri- 
menti l'Ente  supremo,  che  riunendo  in  esso  sotto 
la  figura  umana,  le  potenze  naturali. 

Per  noi,  invece,  il  simbolo,  onde  l'Arte  è  co- 
stretta tuttavia  a  giovarsi,  conforme  ho  ragionato, 
non  risponde  punto  per  sé  stesso  ai  principj  che  ci 
risplendono  nell'intelletto,  tanto  superiori  a  quelli 
del  paganesimo,  quanto  l'infinito  supera  il  finito. 
Non  v'ha  forma  umana  che  possa  simboleggiare 
convenientemente  l'Eterno.  Può  avvenire,  ed  è  ap- 
punto avvenuto,  che  si  ponga  aver  Dio  presa  forma 
umana  allorché  volle  mostrarsi  a  noi  sensibilmente, 
come  si  narra  nella  Bibbia  ;  e  sotto  questo  riguardo 
il  Creatore  che  separa  la  luce  dalle  tenebre,  di  stile 
michelangiolesco,  il  Roveto  ardente,  la  Creazione  degli 
animali,  ed  altri  affreschi  di  Raffaello  hanno  ragion 
d'essere. 

Ma  noi  sarem  sempre  persuasi  che  quella  figura 
è  tanto  lontana  dal  mostrare  qualsiasi  stretta  rela- 
zione coll'Essere  assoluto,  quanto  la  colomba  collo 
Spirito,  che  colle  altre  due  Persone  forma  un'ine- 
sprimibile unità.  È  un'intesa  che  quelle  due  figure 
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abbiano  a  ricordarci  le  due  Persone,  e  però  simboli 
al  modo  antico  non  sono.  I  pagani  davansi  ad  in- 
tendere che  Giove  avesse  proprio  la  natura  umana 
rappresentata  da  una  statua,  o  da  una  pittura,  e 
ciò  fino  a  adorarla,  e  ad  aspettarne  i  responsi.  Così 
Cristo  non  potrebbe  dall'Arte  essere  rappresentato 
che  giusta  un  tipo  convenuto,  ma  iper  noi  non  sim- 
bolico, sì  storico,  essendo  Egli  in  realtà  vissuto 
sulla  terra. 

Con  il  primo  degli  Dei,  adunque,  cadde  tutto 
l'Olimpo.  I  suoi  Numi  sono  ornai  muti  ed  insignifi- 
canti, salvo  quelli  che  possano  figurarci  alcune  no- 
stre idee  astratte,  come  fece  appunto  Raffaello  sim- 
boleggiando le  Virtìi,  la  Scienza,  la  Filosofia,  l'Arte, 
la  Guerra,  la  Pace,  la  Fama,  e  così  via.  Nulla  vieta 
che  si  tragga  partito  da  quanto  hanno  fatto  all'uopo 
gli  antichi,  trattandosi  di  concetti  invariati. 

I  pagani  come  simboleggiavano  il  Bello  ?  Con 
Venere  e  le  Grazie  !  Essi  non  vedeano  altra  bellezza 
da  quella  della  natura  sensibile,  personificandola  in 
quelle  Deità.  Noi  sappiamo  che  il  Bello  è  anzitutto 
sovrasensibile  ed  infinito  ;  onde  simboleggiandolo 
nella  forma  umana,  è  d'uopo  non  dimenticare  l'idea 
ben  più  grande  che  se  ne  ha  nella  mente,  e  per  la 
quale  diciamo  Bello  il  Vero,  o  Bello  il  Buono.  Pro- 
vatevi a  separarlo  da  quelle  due  perfezioni,  e  ve- 
drete come  si  dilegua. 

La  Scuola  umbra,  compresi  il  Perugino  e  Raf- 
faello, simboleggiò  meglio  che  le  altre  il  Bello  ar- 
chetipo. Mettiamo  Venere  e  le  Grazie  in  luogo  della 
Vergine  della  loro  prima  maniera  ;  simboleggiano 
forse  il  Bello,  onde  si  discorre  ? 

Ma  Raffaello,  come  tanti  altri  artisti,  mutando 
poi  proposito  per  adattarsi   al  paganesimo  risorto, 
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si  contentò  del  Bello  umano,  per  figurare  le  perfe- 
zioni spirituali.  Egli  non  considerò  certamente  l'Arte 
classica  da  archeologo,  ma  cogli  altri  del  Rinasci- 
mento, ne  segui  il  metodo,  trasfigurandolo,  come 
direbbe  il  Venturi,  nei  tipi  che  aveva  dinanzi.  {Op. 
cit.,  IX.) 

I  tipi  tradizionali  della  Madonna,  del  Cristo,  e 
degli  altri  personaggi  biblici  non  esistono  più,  ond'è 
aperto  il  campo  agli  artisti  d'alto  ingegno  per  im- 
maginarli piìi  adeguatamente  che  si  possa.  Gli  an- 
tichi rappresentavano  gli  amorini  a  guisa  di  tanti 
bei  putti,  ed  aveano  ragione  ;  ma  perchè  da  noi 
s'adatterebbero  ad  un  ufficio  che  non  è  per  loro  ? 
Nel  Cristianesimo  i  genj,  o  spiriti  angelici,  non  sono 
affatto  simboleggiati  da  quelle  figurine  erotiche.  Ben 
lo  compresero  i  pittori  meglio  avveduti  ed  inspirati, 
come  il  B.  Angelico,  che  li  figurarono  quai  giovi- 
netti di  fattezze  purissime,  e  di  forme  corporee  tanto 
lievi  da  non  apparirne  quasi  indizio  nelle  vesti.  Ciò 
era  suggerito  dalla  necessità  di  ricordare  che  trat- 
tavasi  per  l'appunto  di  spiriti,  aggiunte  le  ali  per 
raffermare  tale  concetto. 

Tra  le  Madonne  di  Raffaello  le  più  non  espri- 
mono il  tipo  accennato.  Si  vegga  il  ritratto  della 
Fornarina  nella  Galleria  Barberini,  e  si  confronti 
ad  una  ad  una  con  quelle  Madonne.  Generalmente 
parlando,  si  troverà  con  quello  grande  conformità. 
Siam  dunque  fuori  del  soggetto;  si  tratta  di  donne 
bellissime,  col  loro  bimbo  paffuto  e  grazioso  ;  ma 
come  ravvisarvi  il  tipo  rispondente  ai  nostri  senti- 
menti cristiani  ? 

Eppure  vi  ha  chi  col  citato  Venturi  si  rallegra 
che  finalmente  l'Arte  trovasse  nella  Vergine  il  tipo 
italico  della  bellezza  muliebre  {IbUL,  74).    È  noto 
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come  le  gentildonne  d'ogni  regione  fornissero  il  tipo 
ai  varj  artisti  per  le  loro  Madonne. 

Xelle  Madonne  raffaellesche  ancora  di  stile  um- 
bro, il  carattere  è  bene  ispirato.  Tale  la  Madonna 
detta  di  Sally,  quella  con  S.  Girolamo  e  S.  Fran- 
cesco, del  Museo  di  Berlino,  la  Madonna  Conestabile, 
a  Pietroburgo,  la  Madonna  Ansidei,  la  Madonna  di 
Foligno,  e  quella  del  Pesce.  Ma  cedono  assai,  sotto 
il  rispetto  che  ora  consideriamo,  ad  altre  del  suo 
maestro,  parecchie  delle  quali  ho  citate  poc'anzi. 
Lo  stesso  può  dirsi  del  tipo  di  Gesii  Cristo,  che  il 
Perugino  effigiò  mirabilmente. 

Xon.  dunque,  per  questo  rispetto  Raffaello  superò 
il  Perugino  e  gli  altri  pittori  umbri. 

Prima  eh'  io  passi  ad  accennare  le  due  Scuole 
toscane,  senese  e  fiorentina,  mi  si  lasci  dir  ancora 
una  parola  a  difesa  del  Perugino  accusato  dal  Va- 
sari d'incredulità.  A  tutta  prima,  vedendo  le  sue 
opere  piene  d'ineffabile  misticismo,  imparai  ad  am- 
mirare, non  solo  l'ingegno,  ma  l'animo  che  stimai 
senz'altro  dotato  di  caldi  sentimenti  religiosi.  Ma 
ecco  che  ad  amareggiare  la  contentezza  ch'io  pro- 
vava, mi  s'affacciò  la  trista  sentenza  del  Vasari. 
Com'è  possibile,  pensai,  che  un  artefice  miscredente 
possa  concepire  in  tal  modo  il  Bello,  che  è  tutt'uno 
con  Dio  e  colla  sua  provvidenza  ? 

Lessi  l'autore  citato.  Broussolle,  che  molto  acu- 
tamente ed  eruditamente  ragiona  a  tale  proposito: 
ma  non  me  ne  venne  luce  a  sufficienza.  Meglio  mi 
giovò  il  Rio  (II,  242),  che  nota  benissimo  come  il 
Perugino  ripugnasse  dal  rendersi  con  tanti  altri  ser- 
vile cortigiano  del  Magnifico,  ond'esso  non  gli  die 
mai  alcun  segno  di  tenerlo  in  qualche  conto. 

Dunque  al  Perugino  non  facea  difetto  sano  e 
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nobile  sentimento,  scevro  dalla  superbia,  che  il  ra- 
zionalismo suol  ispirare.  Né  basta,  ma  le  predica- 
zioni del  Savonarola  lo  affascinarono  tanto,  da  far- 
sene ardente  seguace,  non  pure  nelle  idee  e  nei 
costumi,  sì  anche  nelle  sue  opere  d'Arte,  che  in 
quell'intervallo  di  tempo  riuscirono  più  mistiche  di 
prima.  Si  vuole  una  prova  di  tutto  ciò,  per  potere 
con  sicurezza  giudicare  dell'esaltazione  dell'animo 
suo  per  la  fede  cristiana,  e  per  il  suo  straordinario 
propugnatore  ? 

Egli  sentì  (traduco  il  suaccennato  scrittore,  pa- 
gina 249)  a  suo  modo  il  contraccolpo  della  catastrofe 
che  terminò  la  vita  del  troppo  fidente  riformatore,  ed 
iti  luogo  di  deporre  il  pennello  per  aspettare  di  ripren- 
dere la  sua  inspirazione,  non  solamente  rinunziò  a 
tutte  le  aspirazioni  ideali,  che  fanno  dell'Arte  una 
specie  di  sacerdozio,  ma  si  disse  persino  aver  egli  du- 
bitato di  Colui,  che  è  la  fonte  del  Vero  e  del  Bello. 

Dunque  fervido  cristiano  fino  alla  morte  del  Sa- 
vonarola, e  ciò  smentisce  assolutamente  il  Vasari; 
dopo  fu  tale  il  suo  dolore,  da  disperare  d'ogni  giu- 
stizia quaggiù.  Il  Vasari,  che  troppo  spesso  legger- 
mente porge  notizie  inesatte,  s'attenne  allo  stato, 
per  lui  più  recente  e  quindi  più  noto,  in  che  erasi 
ridotto  il  Perugino,  e  lo  reputò  senz'altro  per  in- 
dizio d'incredulità,  mentre  che  non  era  se  non  tra- 
vaglio profondo  ed  invincibile  d'un  animo  bennato, 
attribuendo  per  giunta  a  tutta  la  sua  vita  quello 
che  in  realtà  era  sopravvenuto  assai  tardi. 

5.  Siena,  al  pari  dell'Umbria,  abbandonò  ben 
prestò  la  maniera  bizantina,  spintavi  dalla  cagione 
stessa  che  infuse  vita  e  slancio  nelle  popolazioni 
delle  città  fattesi  libere.  Non  era  più  tempo  d'ade- 
rire materialmente  alle  tradizioni  del  primo  Medio 
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Evo,  ma  si  sentiva  il  bisogno  irresistibile  di  far 
prova  d'energia  e  d'immaginazione  spontanea. 

Già  fin  dai  primi  del  secolo  XII  riscossosi  il 
mondo  cristiano  dal  lungo  letargo  per  liberare  dagli 
infedeli  il  S.  Sepolcro,  ed  instituiti  i  Comuni,  si  ha 
in  Siena  il  nome  di  Piero  di  Lino,  del  quale  si  ve- 
dono ancora  in  Roma  pregevoli  dipinti,  e  nel  secolo 
seguente  quello  del  rinomato  miniatore  Oderico,  del 
mosaicista  fra  .Jacopo  da  Turrita,  dell'architetto 
Lorenzo  di  Maitano,  che  eresse  il  duomo  d'Orvieto. 
Vn  senese,  Pietro,  era  padre  dello  scultore  Nicolò, 
detto  Pisano.  I  fratelli  Guido  e  Mino,  ed  il  loro  ni- 
pote L'golino,  sono  considerati  come  fondatori  della 
Scuola  senese,  avendo  le  loro  opere  servito  d'esem- 
plare ai  coetanei  ed  ai  successori.  Ne  risultò  un  mi- 
sticismo corretto  e  di  buon  gusto. 

Ma  sopra  tutti  primeggia  Duccio  di  Buoninsegna, 
che  visse  fino  al  1311,  e  fu  però  contemporaneo  di 
Cimabue.  Seppe  assai  meglio  di  lui  sciogliersi  dal 
bizantinismo,  come  assicura  il  dipinto  che  esiste  tut- 
tavia nel  duomo  di  Siena.  Il  tipo  della  Tergine  e 
delle  sante  è  impareggiabile,  non  parlando  dei  pan- 
neggiamenti e  delle  altre  parti  della  tecnica,  che 
sono  anche  d'alto  pregio.  Gli  storici  dell' Ai'te  lo 
tengono  per  superiore  allo  stesso  Giotto. 

Simone  e  Donato  Menimi,  fratelli,  ed  il  cognato 
Lippo  si  segnalarono  dopo  Duccio,  principalmente 
il  primo.  Veggasi  di  lui  la  bella  tavola  rappresen- 
tante S.  Giulitta  e  S.  Ansano:  l'Idealità  religiosa 
vi  risplende  stupendamente. 

Il  Ghiberti  giudicava  anche  piìi  valente  Am- 
brogio Lorenzetti,  fratello  minore  di  Pietro,  e  ciò 
significa  che  ebbe  un  gran  merito.  Ma  datosi  allo 
studio  dell'arte  greca,  si  sviò  dagli  eccellenti  prin- 
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cipj,  cosicché  le  sue  Madonne  ricordano  le  fattezze 
delle  statue  antiche. 

Assai  meglio  si  governò  il  mistico  e  poetico 
Sano  di  Pietro.  Fu  pittore  di  Madonne  per  eccel- 
lenza, che  ne  eseguì  un  gran  numero.  Un  saggio  del 
suo  ingegno  si  ha  nella  Madonna  che  si  conserva 
nell'Accademia  di  Belle  Arti.  A  buon  dritto  si  suol 
denominare  un  altro  B.  Angelico. 

Ma  è  opportuno  avvertire  fin  d'ora  che,  mentre 
iu  Siena  fioriva  così  egregiamente  la  pittura,  la  sta- 
tuaria, forse  per  affettazione  di  saper  imitare  i  marmi 
antichi,  per  opera  di  Jacopo  della  Quercia,  dotato 
d'ingegno  non  comune  e  degno  predecessore  di  Mi- 
chelangelo, si  faceva  naturalistica  ed  affrettava,  no- 
nostante il  Sodoma  ed  il  Beccafumi,  il  decadimento 
della  Scuola  senese,  che  si  spense  colla  libertà  cit- 
tadina, dalla  quale  era  stata  promossa. 

È  manifesto  adunque  che  anche  nell'Arte  senese 
predominò  lo  stile  mistico,  in  tutto  come  nell'Um- 
bria, essendo  persuasi  gli  artisti  della  grandezza  del 
loro  ufficio,  che  in  altro  non  consiste,  se  non  nel- 
l'adoperare  ogni  mezzo  per  esprimere  altri  concetti, 
che  derivano  anzitutto  dalla  inspirazione  attinta 
nella  divina  Bellezza. 

Che  poi  tale  persuasione  fosse  davvero  nell'animo 
di  quegli  artefici,  non  è  un  supposto,  ma  s'appalesa 
mercè  le  dichiarazioni  fatte  nel  Breve  della  loro 
Corporazione,  redatto  nel  1355.  Si  contengono  nel 
principio  formolo  così  sapienti  della  dottrina  artistica 
nelle  sue  basi  essenziali,  che  non  so  tenermi  dal  tra- 
scriverle qui  a  conferma  di  quanto  vado  ragionando: 

Jinperciocchè  noi  siamo  per  la  gratia  di  Dio  ma- 
nifestatovi agli  uomini  grossi,  che  non  sanno  lederà, 
de  le  cose  miracolose  operate  per  viriti  et  in  virtù  de 
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la  santa  fede...  acciocché  in  questo  nostro^  quantunque 
si  sia,  piccolo  affare  noi  abbiamo  alcuna  sofficientia  di 
buon  principio  et  di  buon  fine  in  ogni  nostro  detto  et 
fatto,  desiderosa  niente  chiameremo  de  l'aiuto  de  la  di- 
vina gratia...  Et  perchè  le  cose  spirituali  debbono  essere 
e  sono  eccellentemente  sopra  le  temporali,  cominriaremo 
a  dire  come  si  faccia  la  festa  nostra  del  venerabile  et 
glorioso  missere  santo  Luca,  el  quale  fu  non  solamente 
figuratore  de  la  statura  et  de  la  portatura  de  la  glo- 
riosa vergine  Maria,  ma  fu  scriptore  de  la  sua  santis- 
sima vita  et  de  suo  santissimi  costumi,  und'è  onorata 
l'arte  nostra.  (Cfr.  Milanesi,  Documenti  per  la  storia 
dell'arte  senese,  I,  1.) 

Ho  messe  queste  poche  linee  sott'occhi  agli  ar- 
tisti, perchè  so  che,  generalmente  parlando,  non  si 
occupano  molto  della  teoria  fondamentale  dell'Arte. 
Per  i  pili  non  c'è  da  fidarsi  che  nel  proprio  ingegno, 
e  nella  fantasia  che  l'agita  e  lo  trascina.  Il  natura- 
lismo li  signoreggia,  cosicché  se  hanno  l' incarico  di 
trattare  soggetti  religiosi,  non  gli  ajata  né  punto 
né  poco  la  necessaria  inspirazione. 

Né  si  creda  che,  attenendosi  alle  massime  di 
quel  Breve,  sì  receda  di  secoli  verso  i  tempi  del- 
l'ignoranza e  della  superstizione,  che  i  principj  as- 
soluti dell'Arte  non  dipendono  affatto  dalle  umane 
contingenze.  Sono  immutabili,  e  per  essi  soltanto, 
non  per  mutare  d'opinioni,  l'Arte  ha  immensamente 
progredito. 

Sembrami  poi  vana  la  questione  chi  tra  i  Senesi, 
gli  Umbri,  i  Fiorentini  sia  stato  primo,  sì  che  gli 
uni  s'abbiano  a  stimare  maestri  degli  altri.  Già,  per 
quello  che  ho  posto,  le  prime  due  popolazioni,  ecci- 
tate dagli  stessi  motivi,  fecero  a  gara  per  infondere 
nelle  loro  opere  d'Arte  la  vita  in  che  erano  assorte. 
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Non  altrimenti  i  Fiorentini,  com'era  naturale,  prin- 
cipalmente per  opera  di  Giotto  e  della  sua  Scuola, 
che  si  rese  tosto  nota  in  tutta  Italia. 

Pittori  senesi  e  fiorentini  lavorarono  in  Perugia, 
Assisi  ed  altrove;  e  così  tra  i  primi  Duccio,  Simon 
Menimi,  Pietro  Lorenzetti  a  Firenze,  Pisa,  Lucca, 
oltre  Roma  e  Napoli.  Gli  Umbri,  invece,  fino  al  Pe- 
rugino ed  a  Rafi'aello,  non  attesero  clie  a  decorare 
la  loro  regione,  ed  erano  occupati  abbastanza,  come 
s'è  veduto.  Ma  il  loro  influsso  con  quei  due  maestri 
non  fu  lieve  in  Firenze  ed  in  Roma.  E  invece  più 
conforme  al  vero  l'affermare  che  dal  cuore  della 
Penisola,  particolarmente  per  opera  dei  giotteschi, 
l'Arte  fu  portata  nelle  altre  provincie  dalle  tre  ce- 
lebri Scuole,  per  togliere  il  campo  alla  bizantina. 

Ho  già  avvertito  che  l'Arte  è  specchio  della 
civiltà  nella  quale  s'esercita,  e  che  in  Firenze  per 
ciò  non  poteva  non  ismettere  presto  il  carattere 
mistico,  penetratovi  nel  modo  predetto,  aggiuntovi 
l'entusiasmo  che  vi  avea  destato  la  Divina  Commedia. 
Troppo  eran  dati  i  Fiorentini  a  vita  lieta  e  gioconda, 
e  troppo  la  famiglia  de'  Medici  per  proprio  utile  li 
raffermò  nelle  sensualità.  Tutto,  anche  le  cose  più 
venerande  erano  volte  a  secondare  la  loro  levità  e 
mollezza.  Teneansi  ben  lungi  dal  considerarle  in  sé 
stesse,  per  riceverne  incitamento  a  vita  morigerata 
e  savia.  Il  Cristianesimo  deponeva  per  loro  ogni 
mestizia  ed  ogni  minaccia,  per  conservare  soltanto 
la  parte  piacevole:  non  insegna  a  servir  Dio  lieta- 
mente? Dunque  a  che  darsi  pensiero  d'altri  ammae- 
stramenti per  imparar  a  vivere  nel  modo  degno  degli 
umani  destini?  Letizia,  letizia,  e  basta. 

Certo,  sulle  prime  l'Arte  seguì  le  tradizioni,  non 
essendo  possibile  staccarsene   in  un  subito,  e  però, 
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oltre  Cimabue,  che  a  quelle  fu  ligio,  Giotto  ed  i  suoi 
discepoli,  pur  appigliandosi  allo  studio  della  natura, 
le  continuarono.  E  forse  i  costumi,  non  ancora  ca- 
duti sotto  l'influsso  nefasto  de'  capi  ambiziosi  e  cor- 
ruttori, erano  semplici  e  temperati,  e  lo  attesta 
l'Aligliieri. 

Ma  si  vide  destarsi  rapidamente  nelle  Lettere 
il  classicismo,  ed  uscirne  il  paganesimo  ad  appestare 
la  vita  pubblica  e  privata.  Allora  il  Cristianesimo 
fu  riguardato  alla  pari:  piacquero  le  funzioni  sacre 
suntuose,  per  occasione  di  feste  e  spettacoli  popo- 
lareschi, degeneranti,  com'è  facile  capire,  in  bagordi 
e  dissolutezze.  L'esteriore  era  ardentemente  vagheg- 
giato, l'interiore,  cioè  lo  spirito,  ne  dovea  desumere 
piacere  e  gioja,  per  dimenticare  ogni  pensamento 
capace  di  turbarne  la  giovialità. 

Yi  furono,  pertanto,  gli  artisti  inchini  a  quel 
tenore  di  vita,  ed  erano  i  più,  perchè  dove  sembri 
tener  il  campo  la  licenza,  il  comune  se  ne  giova,  e 
vi  gavazza.  La  storia  dell'Arte  fiorentina  è  tanto 
nota,  che  io  potrei  tacerne,  ma  è  pur  forza  che  ne 
indichi  almeno  la  condizione  generale,  per  continuare 
a  riferirmi  all'opera  del  Savonarola. 

Gli  artisti  datisi  allo  studio  dei  loro  modelli 
erano  dotati  di  rara  grazia  e  gentilezza,  cosicché  il 
loro  naturalismo  è  oltre  ogni  dire  attraente.  Lifatti 
osservando  i  loro  dipinti  parrebbe  non  di  rado  di 
ravvisarvi  l'intento  di  raggiungere  l'espressione  mi- 
stica. 

Giotto  s'era  proposto  sinceramente  di  conseguire, 
tale  scopo,  anziché  il  mero  naturalismo;  ma  forse 
per  la  sua  deficienza  nel  disegno,  non  riuscì.  A  lui 
prossimo  d'età  e  d'ingegno  segue  l'Orcagna,  indi 
il   Michelozzo,    il    Ghiberti,    il    Donatello,  Benozzo 
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Gozzoli.  Altri  ti  si  affacciano,  invece,  quasi  risoluti 
a  trascegliere  modelli  più  schiettamente  umani,  cioè 
privi  dell'ineffabile  venustà,  che  solleva  l'animo  alle 
cose  ideali.  Per  esempio  il  Masaccio,  Filippo  Lippi, 
Sandro  Botticelli,  prima  d'inspirarsi  alla  predica- 
zione del  Savonarola,  il  Yerocchio,  il  Pollaiuolo, 
Andrea  del  Sarto,  e  quindi  il  Ghirlandaio  ed  il 
Pontormo. 

Tutti  pieni  a  dovizia  d'ingegno,  che  è  impossi- 
bile disconoscere.  E  fra  chi  collocherò  i  due  massimi 
intelletti,  Leonardo,  e  Michelangelo?  Ciò  che  non 
potè  vantare  l'Umanesimo,  eccellenza  d'ingegni, 
toccò  in  sorte  alle  Belle  Arti.  Que'  due  nomi  esigono 
tanto  rispetto  e  tanta  ammirazione,  che  è  difficile 
pronunziare  un  giudizio  assoluto. 

Il  loro  verismo  acquistò  sotto  la  potenza  del- 
l'ingegno stupendo  un  aspetto  non  mai  veduto.  Questo 
è  certo,  che  nell'atto  in  cui  non  v'è  traccia  di  misti- 
cismo, propriamente  detto,  v'è  impressa  un'idealità 
tutta  nuova,  tutta  dovuta  al  loro  profondo  sentire, 
ma  in  niun  modo  suggerita  da  quei  tipi  che  ci  ap- 
presenta  la  realtà!  È  un  ardimento  affatto  singolare, 
che  ci  s'impone  a  forza,  e  che  quasi  ci  muove  a  scu- 
sare gli  artifìcj  e  le  esagerazioni  nelle  pose  e  nel 
disegno,  soprattutto  michelangiolesco. 

Ciò  nonostante,  gli  artisti  fiorentini  fin  qui  no- 
minati non  poterono  impedire  che  l'Arte,  da  non 
molto  tempo  rinata,  andasse  ben  presto  scadendo 
a  cagione  appunto  del  verismo,  o  naturalismo  da  loro 
seguito.  Il  difetto  d'idealità  mistica  non  può  sor- 
reggere a  lungo  l'Arte,  che  i  suoi  varj  generi  da 
quella  pigliano  incremento,  benché  a  tutta  prima  le 
sembrino  estranei.  Quando  l'inspirazione  verace,  che 
sta  nelle  cose  sovrasensibili,  domina  lo  spirito,  le 
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idee  non  possono  essere  che  eminenti,  splendide, 
maravigliose.  La  tecnica  stessa  ne  sente  grandissimo 
vantaggio,  poiché  l'ingegno  educato  a  seconda  dei 
principi  assoluti,  s'affina  in  modo  sorprendente,  e 
procede  nel  disegno,  nel  colore,  nel  comporre,  nel- 
l'atteggiare  e  panneggiare,  insomma  in  tutte  le  parti, 
con  criterio  sicuro  e  perfetto. 

Allora  la  scelta  del  soggetto  non  è  a  capriccio, 
o  per  bizzarria,  ma  degna  del  nobile  artista.  A  che 
invece  figurare  col  Botticelli  la  nascita  di  Venere, 
con  Michelangelo  Bacco  e  le  sculture  della  Cappella 
de'  Medici,  le  pitture  della  Sistina,  e  Bacco,  Cupido, 
la  favola  d'xA.done,  e,  come  Leonardo,  il  mito  di  Leda, 
che  diedero  l'esempio  a  Raffaello,  a  Giulio  Romano, 
a  Pierin  del  Vaga,  al  Cellini,  al  Pollajolo,  al  San- 
sovino,  ed  in  altre  Scuole,  al  Mautegna,  al  Veronese, 
al  Correggio,  al  Caracci,  al  Guercino,  a  tanti  altri, 
infine,  italiani  e  stranieri? 

Come  enuìnerare,  dice  il  Muntz,  <;//  affreschi,  le  pit- 
ture ad  olio,  le  statue,  statuette  e  bassorilievi,  le  stampe, 
le  medaglie,  che  a  Venere  dedicò  quell'età  voluttuosa  ? 
{Op.  cit.,  II,  119).  Ma  per  il  Broussolle,  pag.  496,  tali 
sconcezze,  se  ben  fatte,  non  si  hanno  a  condannare! 

Il  Buonarroti  era  appassionatissimo  di  Dante,  ed 
aveva  infatti  ingegno  propriamente  dantesco.  Ricor- 
dammo che  assistette  nel  palazzo  mediceo  alle  eser- 
citazioni poetiche  ed  erudite  degli  uomini  piìi  insigni 
d'allora,  ma  è  indubitato  che  quell'erudizione  lette- 
raria e  filosofica,  essendo  sullo  stampo  dell'Umane- 
simo, 0  Classicismo,  fuori  della  sapienza  nuova  cri- 
stiana, gli  turbò  anzi  l'ingegno  che  chiarirlo.  E  così 
avvenne  per  la  più  parte  degli  artisti  e  poeti,  e  come 
le  opere  sensuali  e  lascive  di  questi  ultimi  si  mol- 
tiplicarono, così  quelle  dei  primi  ed  in  varj  modi. 
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Essendo  adunque  verso  la  fine  del  secolo  XV 
eccessivo  il  realismo,  secondo  che  dichiara  il  Venturi 
stesso  (pag.  70  e  180),  ebbe  ragione  il  Savonarola 
a  deplorarne  le  sozzure.  E  si  noti  che  di  tante  e 
tante  pitture,  sculture,  majoliche,  bronzi,  incisioni, 
nna  picciola  parte  soltanto  ci  pervenne,  molte  col 
tempo,  e  per  opera  di  non  pochi  coscienziosi,  anda- 
rono distrutte,  o  perdute,  non  contando  quelle  che 
ebbero  la  sorte  medesima  tra  le  fiamme,  conforme 
a  ciò  che  avea  prescritto  il  Savonarola. 

Taluno,  leggendo  queste  pagine,  mi  darà  del  pu- 
dibondo e  del  pessimista.  Si  dica  pure,  che  con  ciò 
si  mostrerà  di  non  essere  netti  d'errore  e  d'inespe- 
rienza. Intanto  ho  dalla  mia  l'esempio  luminoso  delle 
tre  mentovate  Scuole,  prima  che,  per  effetto  delle 
solite  vicende,  s'allontanassero  da'  loro  ottimi  prin- 
cipj.  E  poi  mi  soccorrono  ingegni  eminenti,  e  non 
di  tempi  andati,  che  certuni  hanno  in  conto  di  fer- 
ravecchi, ma  moderni,  anzi  viventi,  e  di  fama  stra- 
grande. Uno  di  essi  è  il  Tolstoi,  citato  dal  Taccone- 
Gallucci  nel  suo  bellissimo  libro  L'evoluzione  dell'Arte, 
a  pag.  334. 

Quel  pensatore,  dice  egli  in  sostanza,  nelle  sue 
opere  respinge  affatto  l'Arte  sensuale,  e  propone  il 
ritorno  all'ideale  cristiano,  non  essendo  oggetto  su- 
premo dell'Arte  la  glorificazione  della  riuscita,  ma 
la  rappresentazione  d'un'anima  umana,  cosi  riboc- 
cante d'amore,  che  renda  possibile  al  martire  di 
compiangere  e  d'amare  i  suoi  stessi  carnefici.  La 
materia  dell'Arte  cristiana  è  tanto  differente  dall'an- 
tica, che  il  Cristianesimo  sembra  quasi  contrario  al- 
l'Arte. Ma  oggimai  questo  concetto  ha  perduto  ogni 
significato,  e  l'Arte  d'ora  innanzi  dovrà  manifestare 
la  più    alta   coscienza   religiosa  delle  generazioni, 
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spingendo  gli  uomini  all'unione  fraterna.  Con  ciò 
solo  non  servirà  più  a  distrarre  ed  a  trastullare  una 
classe  d'oziosi,  ma  guiderà  alla  felicità,  alla  vita 
propriamente  detta,  che  consiste  nel  regno  di  Dio. 

Tale,  secondo  il  Tolstoi,  l'intendimento  dell'ar- 
tefice idoneo  a  meditare  le  proprietà  essenziali  del- 
l'Arte. Xelle  età  trascorse,  dopo  avere  fatte  le  sue 
più  nobili  prove,  non  sarebbe  precipitata  fino  al  dì 
d'oggi  nell'incertezza,  anzi  nell'ignoranza  del  suo 
scopo  naturale,  se  le  menti  si  fossero  educate  alle 
pure  ragioni  del  Bello,  ed  i  cuori  a  quelle  del  Bene. 
Sono  studj  che  ho  detti  necessari  agli  artisti;  ma 
si  può  sperare  che  questi  vi  si  volgano,  perdurando 
il  civile  consorzio  in  balia  delle  passioni  e  della 
sofistica?  Sarà  studio  apparente,  vano,  privo  delle 
proprie  basi.  Xon  accade  così  per  le  altre  discipline? 
Vedi  la  Letteratura,  in  cui  il  gusto  è  corrotto;  vedi 
la  Filosofia  che  si  è  mutata  in  positivismo,  cioè  nel 
suo  avversario  più  accanito. 

Ma  a  che  invocare  un  risanamento  assoluto  nelle 
cose  del  mondo?  Xon  pare  fatica  sprecata?  Xo,  non 
s'ha  da  disperare:  se  l'assoluta  perfezione  non  si 
troverà  mai  quaggiù,  almeno  non  ci  stanchiamo  di 
di  predicarla,  affinchè  in  qualche  guisa  ripari  ai 
nostri  mali,  e  l'umano  progresso  sia  interrotto  il 
meno  possibile. 


CAPITOLO  XX. 
Dopo  il   Savonarola. 


1.  Le  sue  previsioni.  —  2.  La  scienza  politica  del  Rinascimento  nel  Ma- 
chiavelli. —  3.  Conseguenze  positivistiche  derivatene.  —  4.  Rinasci- 
mento della  cultura  volgare,  specchio  di  quel  positivismo. 


1.  Le  norme  e  gli  esenipj  che  caratterizzano  il 
Rinascimento,  furono  proposti  senz'altro  nel  se- 
colo XV,  e  tutto  ciò  che  fu  fatto  appresso,  fino  a 
noi,  non  si  ha  a  considerare  che  a  guisa  d'uno  svol- 
gimento necessario  di  quelle  premesse.  Il  Savona- 
rola ne  indica  la  fine,  raccogliendone  i  risultati  di 
ogni  specie,  e  mostrandone  i  vizj. 

Nelle  Lettere,  nelle  Arti,  nella  Politica,  nella 
Metafisica  e  nella  Morale,  in  tutto  insomma,  che 
costituisce  le  fondamenta  della  civiltà,  penetrò  il 
suo  sguardo  acuto,  e  senza  tema  di  sorta  mise  sul- 
l'avviso i  proprj  coetanei.  Irremovibile  nella  dot- 
trina evangelica,  se  ne  servì  costantemente  per  ter- 
mine di  confronto  colle  dottrine  e  coi  costumi  in 
voga.  Proclamò  altamente  la  verità  in  faccia  ai  po- 
tenti d'ogni  specie,  e  ne  ebbe  il  premio  che  doveva 
aspettarsi,  e  che  tocca  infallantemente  a  chiunque 
si  faccia  banditore  di  principj  contrarj  a  quelli  co- 
munemente seguiti  dai  sensualisti  e  razionalisti. 
Quando  costoro  prevalgono  di  numero  o  d'audacia, 
concludono  tosto:  dunque  noi  siamo  nel  vero.  Vedi 
criterio  singolare! 
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Chi  è  esperto  delle  storie  sa  che  l'errore  ed  il 
male  si  propagano  facilmente  tra  gli  uomini,  e  che 
la  verità  e  la  virtù  si  fanno  strada  a  stento  in 
mezzo  a  rischi  d'ogni  sorta.  Cosicché,  non  di  rado 
vedendo  certe  opinioni  accolte  da  molti,  puossi  con- 
cludere, con  molta  probabilità  di  non  ingannarsi,  che 
siano  fallaci.  Se  poi  sono  opinioni  che  solleticano 
gli  affetti,  e  li  secondano  in  tutto,  senza  che  inter- 
venga la  voce  della  retta  ragione,  chi  dubiterà  mai 
della  loro  fallacia?  L'errore  fondamentale  sta  in  ciò, 
di  supporre  l'uomo  in  condizione  perfetta,  mentre 
che  è  tutto  il  contrario,  come  prova,  se  non  altro, 
lo  spettacolo  dolente  che  il  genere  nostro  presenta 
di  molteplicità  e  varietà  di  pensamenti,  di  superbia 
indomabile,  che  ogni  singolo  uomo  induce  a  repu- 
tarsi maestro  di  verità,  ed  infine  d'un  acciecamento 
deplorevole,  che  non  solo  tiene  nell'ignoranza  de' 
più  sublimi  principi,  ma  li  fa  avere  a  noja,  e  riget- 
tare, convertendosi  in  un'aspra  condanna  delle  di- 
sordinate passioni. 

Se  un  accordo  dovesse  prevalere,  sarebbe  certo 
quello  che  risponde  alle  leggi  perenni,  dai  tempi 
primitivi  ai  nostri,  senz'impacciarsi  delle  vicende  e 
dei  mutamenti,  che  appunto  travagliano  il  genere 
umano  dacché  il  mondo  esiste.  Questo  sarebbe  il  cri- 
terio infallibile  da  seguire,  non  quello  d'un  predo- 
minio temporaneo,  ora  d'una  maniera  di  vivere  e 
pensare,  ora  d' un'altra.  In  sostanza  bisognerebbe 
riconoscere  che  tali  mutamenti  di  civiltà,  ed  alter- 
native colla  barbarie,  non  sono  lume  a  sé  stessi,  ma 
lo  ricevono  da  leggi  superiori  ed  immutabili,  che  ne 
indicano  il  bene  ed  il  male.  Se  con  esse  si  confron- 
tano, s'ha  il  mezzo  per  giudicare  di  "quanto  siasi  vi- 
cini alla  vera  civiltà.  Se  si  rinuncia  a  tal  metodo  è 
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un  affaticarsi  continuo,  senza  una  meta  prestabilita 
e  sicura.  Si  vuole  il  bene  ed  il  vero,  ossia  la  feli- 
cità, ed  intanto  si  scambia  per  le  opinioni  correnti, 
senza  indagare  se  in  esse  sia  corrispondenza  con 
quelle  leggi. 

Quante  volte  per  lo  passato  fin  dalle  età  più  re- 
mote, si  son  notati  alcuni  clie,  colla  mente  libera 
dall'andazzo  comune,  respingevano  l'esempio  dei 
pili?  Ventura  però  se  i  loro  principi  erano  tradi- 
zionali, cioè  originar]  nell'umana  specie,  e  non  pro- 
venienti da  sistemi  loro  personali,  che  questo  era 
un  ricadere  nel  vizio  stesso  da  loro  deplorato,  cioè 
nello  sfrenameuto  del  pensiero,  non  libero  d'atte- 
nersi alle  schiette  ragioni  delle  cose. 

Se  la  sapienza  fosse  per  tal  modo  lasciata  in 
balia  dell'arbitrio,  sarebbe  proprio  un  procedere  a 
caso,  senza  guida  di  sorta.  Non  è  dunque,  il  numero 
che  genera  la  verità,  né  il  sapere  particolare  di  ta- 
luno, che  fornito  di  raro  ingegno,  si  separa  dal  mag- 
gior numero.  Oggimai  è  certo  che  i  semi  della  ci- 
viltà sono  sparsi  tra  i  popoli  illuminati  dal  Vangelo; 
dunque  è  ovvio  concludere  che  fuori  di  esso  non  è 
possibile  né  progresso,  né  civiltà. 

I  popoli  antichi,  asiatici,  greci,  romani,  si  sono 
liberati  dalla  selvatichezza,  spingendosi  molto  innanzi 
nell'incivilimento:  ma  chi  non  s'accorge  che  l'odierno 
in  luogo  d'esserne  una  continuazione  ha  basi  del 
tutto  differenti?  Agli  antichi  non  si  va  debitori  che 
d'aver  preparato  il  terreno  atto  ad  accogliere  il  Van- 
gelo, il  quale  si  collega,  non  con  quelli,  ma  colle 
iustitùzioni  primordiali. 

A  che  dunque  andare  in  visibilio  dell'antica  ci- 
viltà, poiché  non  é  un  anello  per  progredire,  ma  una 
catena  per  rimanere  stazionari?  Sia  studio  archeo- 
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logico,  estetico,  insomma  d'erudizione,  che  quel  mondo 
si  merita  certamente  ammirazione:  ma  si  riconosca 
omai  che  l'ammaestramento  fondamentale  ha  origine 
del  tutto  diversa,  e  che  il  razionalismo  ed  il  sen- 
sualismo non  fanno  che  ottenebrarlo. 

Di  tale  dottrina  il  Savonarola  si  fece  propugna- 
tore a  costo  della  vita.  Fu  senza  dubbio  apostolo 
dell'unica  e  propriamente  detta  sapienza.  Allorché 
m'avviene  d'imbattermi  in  chi  pensa  altrimenti,  dico 
subito  fra  me  stesso:  Ecco  chi  non  s'intende  della 
sana  filosofia  della  storia.  Non  è  molto  ch'io  leggeva 
in  una  pubblicazione  periodica:  Si  discuterà  ancora 
certamente  per  lungo  tempo  intorno  al  valore  storico, 
ed  alla  parte  rappresentata  da  questo  monaco  fanatico 
€  medievale,  così  fuori  di  posto  in  mezzo  al  Binasci- 
mento.  (Pellissier,  neW Archivio  Stor.  Ital.,  1902.)  Ed 
in  un'altra  si  confutava  benissimo  un  cotale  della 
moderna  scuola  antropologica,  o  psicologica,  il  quale 
chiamò  il  Savonarola  nn  monomane  colpito  da  squili- 
brio mentale.  {Rassegna  Nazionale,  1902.)  Questi  cri- 
tici non  badarono  a  sé  stessi  attribuendo  ad  altri 
una  condizione  tutta  loro  propria! 

Intanto  nulla  è  più  adatto  per  dipingere  i  se- 
guitatori  del  razionalismo,  nemico  mortale  della  vera 
civiltà.  Si  discuterà  perchè  vi  saranno  sempre  di 
cotali  avversarj  ;  si  dirà  fanatico  e  monomane  il 
Savonarola,  come  son  detti  fanatici  e  monomani  co- 
loro che  ricordano  i  principj  contrarj  ai  loro  pre- 
giudizj  ed  alle  loro  passioni.  Si  dirà  medievale,  come 
si  suole  ogni  volta  che  altri  sostiene  i  principj  stessi 
invariabili,  e  quindi  tanto  veri  nel  Medio  Evo,  quanto 
oggidì  e  nel  tempo  avvenire.  Si  dirà  infine  fuori  di 
luogo  il  Savonarola  nel  Rinascimento,  perchè  nemico 
acerrimo  del  paganesimo  redivivo.  E  strano:  questo 
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paganesimo  piaceva  ai  tirannucci,  ai  mecenati,  agli 
umanisti,  agli  epicurei  di  quell'età,  e  se  ne  mena 
vanto,  e  quasi  si  lamenta  che  l'odierna  corruttela  e 
sofistica  non  superi  quella  del  Kinascimentol 

Il  Savonarola  prevedeva  i  mali  che  dovevano 
affliggere  l'incauta  Italia.  Chi  mai  pensava  allora 
alla  patria  italiana?  L'individualismo  irrefrenabile 
metteva  innanzi  a  tutto  la  propria  persona.  Ho  forse 
a  recarne  altre  prove  dopo  quelle  già  menzionate? 
Povere  nostre  contrade  in  gran  parte  in  balia  di 
signorotti  non  punto  ripugnanti  da  inganni,  tradi- 
menti, uccisioni,  vendette  d'ogni  sorta,  pur  d'otte- 
nere il  line!  Tale  per  loro,  abbiamo  detto,  la  virtù. 
Unica  legge  la  riuscita. 

Erano  governi  quelli  o  autocrazie  delle  più  ne- 
fande? Lasciamo  da  parte  le  Lettere,  le  Belle  Arti, 
e  le  industrie,  ma  promovevano  esse  coll'esempio  e 
colle  leggi  il  morale  progresso  delle  popolazioni? 
Togliamo  le  vanterie  degli  Umanisti  di  rinnovare 
le  antiche  glorie,  togliamo  il  fasto  signorile,  e  le 
guerricciuole  tra  una  città  e  l'altra  :  di  sotto  a  que- 
ste apparenze  quanta  miseria  !  Altro  che  gli  eroi  di 
Grecia  e  di  Roma  !  Il  carattere  italiano  s'abbrutiva, 
perdeva  ogni  fede  nel  conseguimento  della  gran- 
dezza morale  e  civile,  anzi  non  ne  aveva  più  idea, 
e  però  viveasi  alla  giornata,  senza  scopo  di  sorta 
per  il  bene  del  paese  natio. 

Era  uno  scoramento  generale,  un  presentimento 
di  mali  indefiniti  e  tremendi,  a  cui  s'andava  incon- 
tro. Altri  ne  traevano  invece  argomento  a  dar  prove 
più  vigorose  ed  ardite  di  coraggio,  ed  infatti  cam- 
peggiavano i  baldi  condottieri,  che  si  sarebbero  sti- 
mati un  ultimo  bagliore  della  travagliata  Italia.  E 
che?  chi  avrebbe  mai  potuto  pensare  che  l'antico  va- 
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lore  s'estinguesse  di  repente?  Un  Giovanni  de'  Me- 
dici ed  un  Ferrucci  chiusero  la  serie  de'  valenti 
capitani  e  poterono  avere  il  vanto  di  combattere 
non  altre  squadre  italiane,  ma  stranieri,  scesi  a  cal- 
pestare la  nostra  cara  patria. 

A  questi  la  via  era  già  stata  aperta  tre  secoli 
prima  dai  partigiani  degl'Imperatori  germanici,  onde 
gli  Italiani  si  videro  divisi  in  due  parti,  che  la  stra- 
ziarono in  ogni  maniera,  finché  rimase  preda  dei 
dominatori  settentrionali.  La  storia  dei  Comuni  conta 
lotte  memorande  per  liberarsene,  ma  predominando 
le  discordie,  altro  rimedio  non  fu  possibile  che  con- 
traporre nuovi  invasori. 

L'Italia  meridionale  era  davvero  destinata  a 
durare  sotto  la  signoria  forestiera.  Greci,  Normanni, 
Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  Spagnuoli.  Ludovico  il 
Moro,  immagine  puntuale  dei  signorotti  d'allora,  a 
fine  d'assicurarsi  il  potere,  non  rifuggì  dall'attirare 
in  Italia  il  re  di  Francia,  per  opporlo  a  quello  di 
Napoli.  Così  il  suo  personale  vantaggio  fu  anteposto 
a  quello  del  popolo,  e  verifioossi  ciò  che  annunziava 
il  Savonarola.  Cominciava  lo  sfacelo  generale,  che 
dovea  protrarsi  fino  ai  nostri  tempi.  Piaccia  a  Dio 
di  largirci  più  senno  che  non  n'ebbero  i  nostri 
padri  ! 

2.  Se  fosse  bastato  il  Rinascimento  nelle  Let- 
tere e  nelle  Arti  Belle,  il  secolo  dei  Papi  mecenati, 
fino  a  Giulio  II  e  Leone  X,  meriterebbe  il  nome  che 
gli  si  suol  attribuire  di  secolo  d'oro.  Ma  oggimai  non 
si  sta  più  tanto  alle  splendide  apparenze,  e  piace 
addestrarsi  nella  realtà.  Già  quanto  a  morale  e  po- 
litica abbiamo  avvertito  tanto  che  basta.  E  poi,  se 
i  rappresentanti  ne  furono  il  Machiavelli  e  il  Guic- 
ciardini, raccogliendone  le  idee  ed  i  fatti,  possiamo 
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aver  piena  notizia  per  loro  mezzo  della  vera  condi- 
zione di  quell'età. 

È  noto  che  intorno  al  Machiavelli  s'è  discusso 
assai,  e  nei  modi  più  opposti,  mentre  che,  proce- 
dendo col  dovuto  criterio,  era  facilissimo  capire  che 
egli  altro  non  avea  fatto,  se  non  ritrarre  fedelmente 
i  suoi  tempi,  senza  dottrina  preconcetta,  in  tutto  col 
metodo  che  dicono  positivistico,  allora  signoreggiante, 
ed  ora  fiorente  più  che  mai.  Non  investigò  punto 
quale  dovrebb'essere  un  ottimo  governo,  ma  qual 
era  stato  e  qual  era  allora.  A  tal  metodo  si  può  dare 
anche  il  nome  di  sperimentale,  che  intravveduto  dal 
gran  Leonardo  per  le  scienze  fisiche,  voleasi  incau- 
tamente applicare  alla  morale  ed  alla  politica,  met- 
tendo al  bando  ogni  dato  metafisico,  proprio  come 
al  dì  d'oggi. 

Il  Villari  (pag.  454)  lo  encomia  per  avere  formato 
una  nuova  scienza  politica  sulla  storia  e  sull'espe- 
rienza. Il  che  significa  non  avere  formato  scienza 
di  sorta,  perchè  raccogliere  dei  fatti  contingenti,  or- 
dinarli, e  proporli  tal  quali  come  regola  di  vita  po- 
litica, non  è  che  una  constatazione  materiale  della 
realtà,  senz'alcuna  base  scientifica  del  Bene  e  del 
Vero,  che  sta  nei  principi  metafisici,  indipendenti 
dal  mondo  esteriore  sensibile,  e  ad  esso  preesistenti. 

Il  metodo  sperimentale,  che  ha  fatto  tanto  pro- 
gredire le  scienze  fisiche,  non  avrebbe  possibilità 
d'essere,  se  non  preesistesse  nella  mente  umana  il 
principio  di  causalità,  e  quindi  quelli  d'ordine  e  di 
legge  assoluta,  che  assicurino  induttivamente  il  per- 
durare ed  il  ripetersi  degli  stessi  effetti,  chiamati 
fenomeni.  Eppure  l'induzione,  che  a  tanto  è  guida, 
viene  esclusa  dal  Machiavelli  nella  scienza  politica, 
anche  a  detta  dell'autore  citato  (pag.  238),  appunto 
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perchè  non  ve  ne  può  essere,  ove  non  si  pongano  i 
principj  metafisici.  Ma  il  porli  sarebbe  stato  un 
contraddire  al  proprio  scopo  di  fondare  la  politica 
materialmente  sui  fatti  storici  e  presenti.  Come? 
Scienza  fisica  non  ce  n'ò  senza  l'induzione,  e  ci  sarà 
la  scienza  politica,  che  concerne  la  ragione  umana? 
Forse  che  gli  atti  dello  spirito  sono  fenomeni  fisici? 
Ma  supponendo  anche  tal  loro  natura,  rimarrebbe 
necessaria  l'induzione,  che  è,  ripeto  metafisica. 

Insomma,  se  esiste  scienza,  esistono  principj  di 
ragione.  Ed  il  positivismo  vorrebbe  ridurci  a  questo, 
di  servirsene,  ma  facendo  conto  che  non  siano  I  Ecco 
il  grande  sistema,  accolto  tanto  sprovvedutamente 
dal  Machiavelli!  Siccome  poi  al  mondo  certi  sofismi, 
anzi  assurdi,  se  propalati  francamente  da  uomini 
d'ingegno  non  comune,  recano  impressione  profonda, 
e  servono  d'appoggio  a  chi  si  piace  d'adattarvi  la 
vita,  non  è  a  maravigliarsi  se  le  opinioni  machia- 
velliche del  Rinascimento  ebbero  tanta  fortuna. 

Che  il  Machiavelli  ponga  cause  ed  effetti  negli 
avvenimenti  del  mondo,  è  vero  ;  ma  ciò  non  ismen- 
tisce,  anzi  conferma  quello  che  ho  detto,  non  essendo 
possibile  escludere  una  prima  causa,  ove  si  riconosce 
una  serie  di  cause  e  d'effetti.  L'escluderla  è  un  ar- 
gomentare del  tutto  positivistico,  che  vuol  dire  irra- 
zionale. Tutti  i  grandi  avvenimenti,  egli  insegna, 
hanno  luogo  per  opera  di  chi  regge  lo  Stato,  ed  è 
perciò  che  a  questo  egli  attribuisce  un  potere  scon- 
finato, e  muta  il  popolo  in  un  branco  di  schiavi. 

Operavano  forse  diversamente  i  tirannelli,  com- 
preso il  suo  amico  Cesare  Borgia,  al  quale  egli  in- 
tendeva dedicato  il  Principe?  Ma  tolta  la  prima 
causa,  che  rende  possibili  le  altre,  come  fiatare  di 
queste?  e'è,  o  no,  un  principio,  secondo  il  quale  di- 
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stinguere  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male?  il  Ma- 
chiavelli lo  pone  implicitamente,  poiché  se  ne  vale 
nei  suoi  giudizj;  eppure  con  solenne  contraddizione, 
non  solo  non  ne  fa  caso,  come  se  non  fosse,  ma  as- 
serisce apertamente  che  la  vita  politica,  come  si 
dichiara  tuttavia,  non  comprende  morale,  né  reli- 
gione, che  son  lasciate  ai  privati. 

Ora,  siccome  in  esse  s'incarna  il  principio  asso- 
luto che  ho  accennato,  il  Machiavelli,  negando  l'in- 
gerenza di  quelle,  nega  il  lume  della  ragione,  che 
è  di  necessità  in  quel  principio,  e,  per  essere  logico, 
avrebbe  dovuto  tacersi,  e  rinunziare  a  qualsiasi 
scienza. 

Come  s'è  veduto,  altro  che  libertà!  Lo  Stato  è 
per  il  Principe,  non  viceversa.  Il  Principe  tende  alla 
propria  conservazione,  e  con  tutti  i  mezzi,  senza 
distinzione  di  buoni  e  di  riprovevoli,  se  non  in  quanto 
gli  giovano  o  gli  nuocono  a  quel  fine. 

Nel  Medio  Evo,  nota  il  Machiavelli,  la  dottrina 
politica  consisteva  nel  discorrere  delle  virtìi,  onde 
dev'essere  ricco  l'ottimo  Principe,  escluso  qualunque 
studio  dei  fatti.  Invece  per  lui  consiste  nell'assicu- 
rarsi  a  qualunque  costo  l'autorità,  perchè  l'antico 
detto:  Salus  popidi  suprema  lex  esto,  dovrebbesi  in- 
tendere in  questo  senso,  che  è  necessaria  per  gua- 
rentire la  sicurezza  del  Principe. 

Si  può  dare  di  peggio  ?  Il  Machiavelli  non  volea 
morale  nella  politica,  lasciandola  ai  privati.  Il  Vii- 
lari  si  lagna  che  non  vedesse  alcun  nesso  fra  l'una 
e  l'altra,  ma  non  si  può  pretendere  ch'ei  mettesse 
in  relazione  colla  morale  privata  l'altra  morale  che 
avea  tolta  di  mezzo.  Il  Yillari  invece  ve  la  pone,  e 
trova  un  nesso  fra  l'una  e  l'altra,  perchè  riconosce 
che  vengono  dallo  stesso  principio,  benché  confessi 
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che  nella  scienza  da  lui  professata  sia  ancora  con- 
fuso. E  si  vuol  sapere  perchè?  Ecco:  perchè  si  erra, 
egli  dice,  ponendo  identità  fra  l'una  e  l'altra  morale, 
mentre  che  v'è  relazione  soltanto. 

È  manifesto  l'influsso  machiavellico  anche  negli 
animi  disposti  verso  la  sana  dottrina.  Il  Machiavelli 
escludeva  ogni  traccia  di  moralità  politica:  ora  si 
vorrebbe  mettersi  al  coperto  dalle  censure,  che  tale 
assurdo  si  merita.  Ma  il  rimedio  non  mi  pare  sia 
migliore  del  male.  Esistono  le  due  qualità  della  mo- 
rale, che  il  Yillari  riconosce  derivanti  da  una  sola 
sorgente;  però  subito  dopo  vuole  che  vi  sia  errore 
a  porne  l'identità,  e  non  una  semplice  relazione. 

Singolare  questo  modo  di  ragionare!  La  morale 
è,  0  non  è  una?  Se  è  tale  nell'origine,  come  scin- 
derla in  due  nella  pratica?  Davvero,  son  cose  che 
non  si  comprendono,  ed  è  deplorevole  che  trattan- 
dosi d'obbietto  tanto  grave,  ci  andiamo  trastullando 
colle  illusioni. 

Ma  s'intende  che  lo  scopo  è  quello  di  riappic- 
care anche  in  ciò  il  filo  del  paganesimo,  incerto  in 
tutto,  principalmente  nell'ordine  morale  e  metafisico, 
piuttosto  che  ammettere  il  valore  d'un  fatto  inne- 
gabile, poiché  si  tratta  di  fatti,  qual  è  quello  del- 
l'origine della  morale  fuori  dell'arbitrio  umano,  fin 
dai  primordj  del  creato,  e  della  sua  predicazione, 
integrale,  mercè  il  Vangelo.  Questo  a  confessarsi 
torna  ostico  per  chi  è  anzi  inchino  ad  accogliere  i 
pensamenti  di  certi  savj  del  Rinascimento,  compre- 
sovi il  Machiavelli.  Eppur  si  tratta  d'un  fatto  certo 
quanto  possono  essere  quelli  che  ne  derivano  dalla 
storia  e  dall'espei  lenza.  Dirò  di  più,  che  è  in  tutto 
e  per  tutto  un  fatto  storico,  sul  quale  si  regge,  sotto 
ogni  rispetto,  pubblico  o  privato,  la  nostra  vita. 
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Anche  a  questo  proposito  si  suol  imitare  il  Ma- 
chiavelli; si  trae  partito  dalla  morale  e  dalla  meta- 
fisica cristiana,  che  è  una  necessità,  se  non  si  vuol 
chiudere  gli  occhi  alla  luce,  e  tornare  un  duemila 
anni  addietro.  Ma  il  benefizio  che  ne  viene  si  pre- 
tende d'averlo  tratto  dal  proprio  fondo.  Si  sfrutta 
la  sapienza  evangelica,  che  illumina  anche  i  refrat- 
tari, e  non  si  riconosce,  o  non  s'intende.  Allora  si 
ragiona  così:  il  Medio  Evo  ha  sottoposto  lo  Stato 
alla  Chiesa,  la  politica  alla  religione,  confondendo 
insieme  il  diritto  pubblico  ed  il  privato  (Villari, 
Mach.,  IP,  340).  Ma  come  c'entra  il  Medio  Evo?  È  il 
Cristianesimo  che  ha  stabilito  infine  il  primato  della 
religione,  mentre  che  in  antico  essa  serviva  di  stru- 
mento allo  Stato.  E  non  fu  un  bene  avere  per  guida 
la  legge  assoluta,  in  luogo  delle  contingen2re  ?  Il 
diritto,  sia  pubblico,  sia  privato,  non  muta  natura, 
è  emanazione  della  stessa  ed  unica  legge  eterna. 

Ma  ecco  un'altra  singolarità  nel  Villari,  che  pure 
è  dotto  uomo:  a  pag.  335  del  voi.  cit.  pone  lo  spirito, 
o  coscienza  umana  per  unica  fonte  della  moralità, 
sia  sociale,  sia  individuale.  Ma  non  riconoscendo  la 
morale  cristiana  nella  sua  essenza  assoluta,  ne  viene 
la  conclusione  che  anch'essa  derivi  dalla  coscienza, 
rimanendo  però  individuale  e  privata,  mentre  che  la 
sociale  0  politica,  frutto  egualmente  della  coscienza, 
si  rende  pubblica,  come  accenna  la  sua  denomina- 
zione. In  altri  termini,  insegnandosi  che  la  cristiana 
dipende  dall'autorità  d'una  legge  sovrannaturale,  se- 
condo l'Autore  ci  creda  chi  vuole,  quanto  invece  alla 
morale  politica,  dipendente  anch'essa  dal  nostro  cri- 
terio, ma  senz'ombra  di  concetti  religiosi,  si  deve 
stare  affatto  sottomessi.  Ma  vale  o  non  vale  la  co- 
scienza? Perchè  queste  assurde  distinzioni? 
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Un'azione  ha  valore  diverso  nei  varj  ordini  del- 
Vattioità  sociale  {Ibid.,  338).  E  chi  noi  sa?  Ma  forse 
che  perciò  vi  saranno  tante  specie  di  morale  quanti 
sono  quegli  ordini?  Tra  -privati  il  bene  dell'uno  non 
può  cedere  ed  bene  dell'altro.  E  con  ciò  vada  a  riporsi 
la  morale  cristiana,  che  insegna  il  sacrificio  per  il 
bene  del  prossimo.  Ma  nella  vita  pubblica  la  logica 
morale  è  diversa.  No,  è  sempre  quella,  perchè  tra 
l'individuo  e  la  società  civile  corre  uno  scaìnbio  di 
diritti  e  doveri,  come  tra  individui.  In  quest'ultimo 
caso  l'uno  è  limite  all'altro,  e  così  nel  caso  prece- 
dente. S'aiutano  a  vicenda,  e  dove  pare  che  l'uno 
ceda  all'altro,  si  badi  che  quello  riceve  a  proposito 
il  contraccambio.  Se  la  comune  convivenza  fosse 
fondata  sulle  sue  vere  basi,  si  vedrebbe  chiaro  questo 
modo  di  procedere,  nonostante  le  varie  applicazioni, 
secondo  i  varj  generi  di  relazioni  pubbliche  e  private. 

L'errore  che  si  commette  consiste  nel  confon- 
dere ciò  che  avviene  con  ciò  che  dovrebbe  avvenire. 
La  morale  cristiana  è  a  priori  delle  contingenze 
umane,  la  morale  positivistica  accoglie  invece  quello 
che  avviene,  per  mutarlo  in  sistema.  Ciò  posto  come 
può  recare  sorpresa  il  veder  lodato  quello  che  giova 
alla  patria,  ancorché  immorale?  (Ibid.,  336-7).  Morale 
siffatta  non  può  insegnare  altrimenti.  Il  fine  è  utile? 
Dunque  ogni  mezzo  per  ottenerlo  è  eccellente,  è 
virtii\ 

Tale  la  grande  sentenza  intorno  a  cui  s'aggira 
tutta  quella  morale,  affatto  machiavellica,  ossia  del 
Rinascimento.  Salus  populi  con  quel  che  segue,  di- 
cevano gli  antichi,  piìi  sinceramente  che  nei  se- 
coli XV  e  XVI,  in  cui  s'intendeva  accennare  al  Prin- 
cipe; mentre,  se  i  cristiani  meditano  sulle  imprese 
di  quelli  e  ne  riconoscono  la  gloria,  seguono  un  cri- 


DOPO   IL    SAVONAROLA.  325 

terio  del  tutto  diverso,  quale  è  quello  di  sottomettere 
alla  legge  di  giustizia  l'utile  proprio,  tanto  da  parte 
dell'individuo,  quanto  dello  Stato. 

Respingendo  le  imprese  guerresche  compite  col 
solo  diritto  della  forza,  quella  legge  le  accoglie  al- 
lorché vi  s'accompagni,  anzi  vi  si  sovrapponga  quello 
della  giustizia,  che  è  il  solo  degno  del  nome  di  di- 
ritto. Qui  ancora  le  cose  procedono  alla  pari  tra 
questi  e  lo  Stato,  e  tra  gli  stati  in  generale.  Gli 
uomini,  per  aggregati  che  siano  in  varj  gruppi,  non 
cessano  d'appartenere  ad  una  sola  specie,  e  d'essere 
fratelli.  Come  tra  privati  è  illecito  offendere  altrui 
ingiustamente,  così  tra  gli  Stati. 

V'ha  maggior  delitto  che  quello  d'attentare  alla 
personalità  de' nostri  simili?  consideriamo  gli  Stati 
come  altrettanti  individui:  perchè  l'uno  attenterà 
alla  sicurezza  e  indipendenza  dell'altro?  Per  con- 
trario, qual  legge  mai  vieterà  all'individuo  privato 
di  difendere  con  ogni  mezzo  la  vita  e  la  proprietà? 
Così  ad  un  popolo  sarà  sempre  riconosciuto  il  diritto 
di  provvedere  alla  propria  conservazione,  contro 
qualunque  altri  v'attentasse. 

Allora  il  fine  è  giusto  e  santo,  ed  i  mezzi  non 
altrimenti.  Non  si  maravigli  il  Villari  di  veder  lo- 
data a  cielo  la  distruzione  del  nemico  ingiusto.  Come 
si  potranno  mai  in  questo  caso  giudicare  immorali 
i  mezzi  adoperati  per  punirlo  della  sua  iugiustizia? 
Si  è  messo  da  sé  fuori  d'ogni  diritto,  e  saranno  eroici 
gli  sforzi  fatti  per  abbatterlo. 

In  tal  modo  ammaestra  la  morale  cristiana,  che 
il  Villari  stesso  confessa  essere  propizia  alla  difesa 
della  patria  {Ibid.,  pag.  292-3).  Oh  chi  mai  ha  potuto 
darsi  ad  intendere  il  contrario?  Il  Machiavelli  sì,  a 
cui  non  andava  a  grado  la  dottriua  evangelica,  che  i 
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beni  ultramondani  pone  su  tutti  gli  altri.  Ma  vedasi 
anche  questa  stranezza  di  raziocinio  ad  uso  del  Ri- 
nascimento! Il  ricordare  agli  uomini  che  per  loro 
tutto  non  ha  termine  quaggiii,  è  forse  opposto  a 
sapienza?  Forse  vai  meglio  negare  l'immortalità 
dell'anima,  e  la  giustizia,  che  nella  vita  presente  non 
è  mai  appieno,  mentre  abbiamo  il  concetto  della  sua 
immancabile  pienezza?  Chi  può  essere  soddisfatto 
del  mondo?  Forse  i  potenti,  i  doviziosi,  i  fortunati, 
i  ciechi  per  le  passioni,  gli  abbrutiti  dai  vizj.  Ma 
si  lasci  che  a  questa  falange  contrappongasi  quella 
meritevole  di  vero  onore,  degli  sventurati,  e  degli 
altri  risoluti  a  praticare  appuntino  la  legge  evan- 
gelica. Per  loro  è  certo  che  il  non  lasciarsene  disto- 
gliere dai  piaceri  sensuali  è  arra  di  sommo  perfezio- 
namento morale,  e  servirà  di  salutare  esempio  s. 
molti  dell'infinita  turba  degl'incauti,  che  la  ragion 
soììuìiettono  al  talento. 

In  sostanza  pel  Machiavelli,  non  essendoci  prin- 
cipe assoluti  da  governare  i  popoli,  non  rimane  che 
il  rigore  delle  leggi  fatte  dai  governanti  a  seconda 
delle  occorrenze.  Diceva  infatti  che  gli  uomini  na- 
scono perversi,  e  le  leggi  li  fanno  buoni.  Ma  chi  non 
sa  obbiettare:  se  gli  uomini  nascono  perversi,  le 
leggi  chi  le  farà  buone?  d'altronde  egli  stabilisce  che 
il  governante  dev'essere  volpe  e  leone,  per  adope- 
rare oppoi'tunamente  simulazione  e  dissimulazione, 
e,  se  non  basta  ne  l'una  né  l'altra,  la  violenza.  Come 
avrebbe  ideati  diversamente  i  governanti,  se  gli  uo- 
mini tutti,  a  suo  senno,  nascono  con  quella  natura 
malvagia? 

A  che  proclamare  l'educazione  morale  cardine 
del  benessere  degli  Stati?  Il  Machiavelli  non  ne  sa 
nulla,  il  Rinascimento   gliene  dava  l'esempiO;  ed  i 
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tempi  non  correano,  nò  corrono  gran  fatto  diversi: 
Gl'insegnameìiti  mnchiauellici,  nota  il  \'\\\2i,v\,  parranno 
detestabili,  ma  finche  il  mondo  sarà  come  allora,  e  come 
adesso,  staranno  così  {Ibid.,  pag.  390).  Si  vede  che  nel- 
l'animo di  questo  scrittore  Cristianesimo  e  machia- 
vellismo cozzano  fra  loro;  ma  è  pur  doloroso  quel- 
l'annunzio, perchè  pare  che  il  mondo  non  abbia  a 
migliorar  mai. 

Lo  diceva  anche  il  Machiavelli,  non  ammettendo 
progresso  di  sorta,  poiché  gli  uomini  sono  e  saranno 
sempre  gli  stessi,  tanto  che  i  fatti  avrebbero  a  ri- 
petersi indefinitamente.  Ed  aveva  ragione,  stando 
alle  sue  premesse,  che  Io  Stato  non  può  educare 
essendo  indifferente  verso  la  morale  assoluta;  ma 
avrebbe  dovuto  accorgersi  che  gl'individui  non  man- 
cano di  mezzi  per  migliorare.  Infatti  se  ottiensi 
qualche  miglioramento,  si  deve,  non  allo  Stato,  ma 
al  Cristianesimo,  che  il  Machiavelli  lascia  ai  pri- 
vati. L'uomo  di  Stato  dovrebbe  giovarsene  solamente 
quando  fosse  necessario,  secondo  il  principio  di  va- 
lersi d'ogni  mezzo  per  ottenere  l'utile. 

Questo  però  dimostra  l'insania  dei  pensatori  del 
Rinascimento,  e  di  chi  ancora  ne  accoglie  le  sentenze. 
Gonfiandosi  delle  rimembranze  pagane,  come  d'una 
civiltà  perfetta,  non  vedevano  la  diversità  delle 
nostre  condizioni,  opera  del  Cristianesimo.  Anche 
per  il  Machiavelli  Eoma  è  il  modello  dello  Stato 
perfetto,  ed  egli  ne  toglie  tutta  la  scienza  politica 
per  applicarla  a'  suoi  tempi. 

3.  Ma  egli  ed  i  suoi  seguaci  dimenticavano  che 
nelle  tradizioni  pagane  era  viva  quella  della  fon- 
dazione degli  Stati  per  mezzo  della  Divinità,  della 
sua  protezione  su  di  essi,  del  culto  prestatole,  degli 
oracoli  per  conoscerne  la  volontà  nei  momenti  più 
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gravi.  L'abuso  degli  oracoli  per  parte  dei  reggitori 
delle  città,  non  può  diminuire  la  nostra  ammirazione 
per  quelle  saggio  credenze  ed  istituzioni.  Rivelano, 
a  chi  sa  intenderle,  il  sentimento  naturale  nell'uomo 
d'un  Essere  supremo,  principio  assoluto  d'ogni  cosa. 

Senoncliè  nel  Rinascimento,  essendo  la  sua  vo- 
lontà rivelata  altrimenti  che  in  antico,  ed  il  positi- 
vismo pubblico  e  privato  non  tollerando  punto  d'am- 
mettere tale  ingerenza  sovrannaturale,  si  volle  esser 
liberi  da  questa  molestia,  dichiarando,  come  fece  il 
Machiavelli,  essere  lo  Stato  un  fatto  del  tutto  umano, 
senz'alcun  intervento  della  Divinità.  Vivevasi  infatti 
come  se  a  quel  modo  fosse  veramente  avvenuto,  e 
chi  ha  esperienza  immaginerà  facilmente  qual  vita 
allora  si  menasse,  senza  ch'io  m'affatichi  ancora  a 
recarne  delle  prove. 

Erano  forse  condizioni  diverse  da  quelle  della 
decadenza  romana?  No;  la  pratica  era  quella  me- 
desima, e  sarà  sempre  così,  ove  non  si  esca  da  tale 
ricorso  all'antico,  respingendo  l'ajuto  della  legge 
evangelica.  Il  Villari,  enumerati  i  vizj  dei  Principi 
e  del  popolo  nell'età  del  Rinascimento,  secondo  che 
gli  espone  il  Machiavelli,  afferma  che  i  tempi  non 
sono  cambiati,  e  che  le  opinioni  manifestate  da  quel 
pensatore  sono  opportune  anche  al  di  d'oggi. 

Però,  guidato  al  solito  dal  naturale  buon  senso, 
scrive:  Gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi,  diceva  il 
Machiavelli,  ed  i  fatti  si  ripetono,  il  die  rende  possibile 
una  scienza  di  Stato.  Onde  non  poteva  concepire  la 
possibilità  della  politica  cristiana,  tanto  diversa  dalla 
pagana,  alla  quale  si  riferiva.  Noi  invece  sappiamo 
che  l'uomo  muta  sempre,  e  con  esso  le  istituzioni.  E 
un'evoluzione  continua,  ma  soggetta  alla  morale,  tanto 
nella  vita  privata,  quanto  nella  pubblica.   La   morale 
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invece  è  immutabile,  come  la  natura  umana.  E  adunque 
un  divenire  continuo.  Lo  studio  del  passato  è  anche 
a  noi  necessario  per  conoscere  il  presente,  che  ne  deriva. 
E  metodo  storico,  sperimentale  {Ibid.,  pag.  327). 

Finalmente  abbiamo  innanzi  un  linguaggio  che 
appaga,  e  che  distrugge  da  sommo  a  imo  l'edifizio 
barbarico  innalzato  dal  Segretario  fiorentino.  Il  Vii- 
lari  accoglie  i  principi  che  noi  c'ingegnamo  d'esporre. 
Ripone  nel  solo  Cristianesimo  la  possibilità  del  pro- 
gresso umano,  ignorato  dagli  antichi,  e  da  chi  si 
pone  con  loro.  Il  Savonarola  non  ragionava  diver- 
samente. 

Concludendo  aggiungo  ancora  che  il  Cristiane- 
simo nelle  sue  lotte  col  positivismo  ha  stampato  nel 
cuore  umano  i  principj  solenni  di  libertà,  à'egua- 
glianza,  e  quindi  di  fratellanza  e  di  carità,  anch'essi 
ignoti  ai  pagani.  Dicano  i  machiavellisti  quello  che 
si  vogliono,  ma  questi  fondamenti  essenziali  del  per- 
fezionamento umano,  che  vuol  dire  della  civiltà,  non 
vengono  punto  dalla  loro  scuola,  ed  essi  medesimi 
dopo  averli  succhiati  col  latte  dal  Vangelo,  super- 
bamente li  ripudiano. 

Il  diritto  romano  giunse  in  fine  a  informarsi  a 
quei  sacrosanti  principj,  onde  il  Villari  potè  leggervi 
la  massima:  Omnes  homines  natura  aequales  sunt.  Col- 
l'andar  del  tempo,  loro  mercè,  i  Barbari  s'amman- 
sirono ed  i  comuni  ne  scossero  il  giogo;  ma  nel 
Rinascimento,  me  lo  consenta  il  chiaro  scrittore, 
colle  libertà  comunali  cadde  ogni  sentimento  di  per- 
sonalità, finché  la  luce  del  Vangelo  nelle  sventure 
che  toccarono  all'Italia,  a  guisa  di  punizione  per 
gli  errori  commessi,  s'aperse  un'altra  volta  la  via 
nell'animo  dei  bennati,  e  fu  ripreso  il  corso  del  pro- 
gresso morale. 


330  CAPITOLO   XX. 

È  assurdo  darne  il  vanto  ai  sofisti  del  se- 
colo XVIII,  fino  alla  Rivoluzione  francese.  Quelli 
non  ne  avrebbero  fiatato  nei  loro  paradossi,  né  questa 
gli  avrebbe  proclamati  nei  suoi  sanguinosi  eccessi, 
se  quel  verbo  non  fosse  mai  stato  annunziato. dal 
Vangelo.  Dunque  solo  in  grazia  di  quest'ultimo  noi 
ci  avviamo  al  perfezionamento  morale,  unica  gua- 
rentigia della  nostra  felicità. 

Perchè  non  c'inoltriamo  con  passo  sicuro,  e  sen- 
z'intoppi verso  quella  meta,  che  tutti  agognarne? 
Perchè  non  lavoriamo  tutti  ad  una.  Si  rinnovano 
ad  ogni  tratto  i  ricorsi,  che  il  Machiavelli  additava 
nella  vita  pagana  antica  e  della  sua  età.  Se  ci  ar- 
gomentassimo, invece,  come  insegnava  il  Savonarola, 
di  combattere  tutto  che  si  frappone  sventuratamente 
fra  noi  e  quella  meta  suprema  del  nostro  progresso  ! 

Ma  senza  dubbio  il  Savonarola  non  isperava 
nel  trionfo  definitivo  della  civiltà,  perchè  se  l'uomo 
non  nasce  malvagio,  come  se  lo  figurava  il  Machia- 
velli, costrettovi  da  tanti  nefandi  esempj,  certo  le 
sue  facoltà,  che  lo  rendono  mirabile  e  primo  fra 
tutte  le  creature,  oltreché  limitate,  e  quindi  esposte 
ad  errare,  sono  soggette  a  male  inclinazioni,  per 
effetto  degli  appetiti  violenti,  dell'ignoranza  delle 
grandi  ragioni  del  creato,  e  della  deficiente  e  fallace 
educazione. 

Notisi  attentamente:  un  tale  proferisce  e  so- 
stiene una  sua  sentenza;  è  libero  da  quelle  gravi 
cagioni  d'errore,  od  almeno  le  sa  combattere  e  re- 
primere tanto  da  non  averne  vinta  la  ragione?  Quanti 
son  mai  che  s'esercitano  di  tal  guisa?  Inchini  a  ri- 
cevere i  dettami  della  sapienza  sovrumana,  anziché 
adattarsi  al  loro  modo  particolare  di  percepire  la 
verità?  S'innalzi,  s'aggrandisca  pure  quanto  si  vuole 
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il  sapere  umano;  ma  se  riducesi  alle  opinioni  di 
ciascuno,  cioè  al  soggettivismo,  oltre  ad  essere  cir- 
coscritto, è  colto  da  innumerevoli  apparenze  ed  allu- 
cinazioni, che  ne  fomentano,  si,  la  superbia,  ma  lo 
gittano  in  braccio  a  sogni  e  fantasie. 

Questo  è  detto  dell'uomo  in  generale,  ma  che 
avverrà  mai,  se  tra  la  folla  s'aderge  qualche  potente 
ingegno  a  seminare  gli  errori  col  prestigio  che  non 
gli  manca  mai  tra  i  poco  accorti,  che  sono  tanto 
numerosi?  non  basta,  no,  essere  dotati  d'ingegno 
per  darsi  ad  intendere  di  dover  essere  tenuti  per 
maestri.  L'esperienza  del  passato  insegna  purtroppo 
che  la  piti  parte  degli  uomini  celebri  nella  Filosofia 
e  nelle  Lettere  sono  stati  perniciosi  alla  verità  ed 
alla  morale.  Il  loro  operato  riuscì  tanto  più  male- 
fico, quanto  piti  per  intelletto  ed  immaginazione  so- 
vrastavano. Essendo  perciò  applauditi,  il  comune 
degli  uomini  ne  riceve  a  modo  d'oracoli  gl'insegna- 
menti erronei  e  corruttori.  Si  è  parlato  di  positi- 
vismo, ed  ecco  che  a  conferma  di  quello  che  vado 
osservando,  a'  dì  nostri  si  loda  a  cielo  Aug.  Comte 
propalatore  instancabile  di  tal  sistema,  e  se  ne  met- 
tono in  pratica  gli  ammaestramenti.  Per  la  civiltà 
ed  il  progresso  valgono  infinitamente  più  gli  umili 
pieni  di  fede  nella  dottrina  evangelica,  e  di  costumi 
ad  essa  conformi,  che  uno  pieno  di  sapere  scettico, 
razionalistico,  sia  pur  ricco  di  doti  straordinarie. 

È  dunque  proprio  vero,  che  il  Rinascimento  è 
vivo  tuttavia.  Intanto  la  politica  del  Machiavelli  è 
stata  rovinosa  per  l'Italia,  e  mentre  egli  intendea 
doversi  affidare  la  sicurezza  degli  Stati  italiani  a 
Principi  dello  stampo  dei  Borgia  e  dei  Medici,  ac- 
cadeva quello  che  il  solo  Savonarola avea preveduto: 
Principi  stranieri  passarono  le  Alpi,  ed  in  breve  si 
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resero  padroni  della  nostra  patria.  Furono  a  volta 
a  volta  tiranni  crudeli  ed  astuti,  leoni  e  volpi,  ed  a 
ragione,  perchè  non  sono  mai  altrimenti  gl'invasori. 
Roma  fu  saccheggiata,  Firenze  perdette  la  libertà, 
Venezia  sola,  forte  in  terra  ed  in  mare,  lottò  ancora 
per  poco,  indi  si  tenne  inerte  spettatrice  della  schia- 
viti! italiana. 

A  che,  pertanto,  continuare  il  nostro  studio  del 
Rinascimento,  se  siam  giunti  alle  conseguenze  dei 
fatti  operati  prima  del  Savonarola  e  mentre  viveva 
ancora?  La  materia  non  farebbe  difetto,  ma  già 
l'hanno  trattata  a  fondo  non  pochi  eruditi.  Ad  essi 
rimando  il  lettore  che.  se  avveduto  quanto  si  con- 
viene, scorgerà  la  generale  corruttela,  inevitabile 
in  un'età  data  al  paganesimo  della  peggior  lega, 
non  risparmiare  neppure  gli  ecclesiastici,  che  d'al- 
tronde non  hanno  natura  diversa  dagli  altri.  Ma  era 
loro  d'irresistibile  incentivo  l'esempio  comune,  e  la 
confusione  in  che  era  caduta  la  Gerarchia.  Gli  studj 
sacri  negletti,  i  sentimenti  licenziosi  a  fronte  dei 
divoti,  tutto  parea  cospirare  a  dissolvere  il  compatto 
ordinamento  della  Chiesa. 

Fuori  d'Italia,  lo  spettacolo  tanto  miserando 
indusse  le  moltitudini  ignare  ed  i  Principi  ambiziosi 
ad  una  separazione,  confondendo  i  costumi  del  clero 
colla  dottrina,  e  colla  instituzione  del  magistero  su- 
premo di  essa.  Quasi  tale  dottrina  possa  essere  sog- 
getta all'umano  arbitrio,  e  quindi  possa  modificarsi, 
s'entrò  incautamente  nella  via  aperta  dal  raziona- 
lismo del  Rinascimento,  dandosi  ciascuno,  per  ec- 
cesso di  libertà,  a  foggiare,  secondo  il  proprio  modo 
di  vedere,  la  dogmatica  cristiana.  Fu  detta  Riforma, 
e  se  fosse  stata  dei  costumi,  si  sarebbe  detta  bene- 
fica. Invece  si  volle  riformare  ciò  che  non  è  rifor- 
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mabilo,  perchè  non  muta,  ed  infatti  nello  sconvol- 
gimento pagano,  che  tutto  travolse,  rimase  salvo  ed 
immutato. 

0  la  fede  cristiana  è  stata  rivelata  da  Dio  stesso, 
che  la  custodisce  e  la  protegge,  od  è  abbandonata 
all'opinione  di  ciascuno  dei  credenti.  Nel  primo  caso 
è  errore  gravissimo  intromettersi  ad  arbitrio;  nel 
secondo  tale  arbitrio  conduce  fuori  della  fede  stessa, 
in  un  travaglio  individuale  di  sentenze  molteplici, 
fra  loro  discordi  ed  incerte,  per  cui  nessuna  può 
gloriarsi  d'aver  colto  nel  segno. 

In  Italia  questo  metodo  fu  praticato  con  logica 
più  schietta.  Il  razionalismo  non  fu  applicato  alla 
religione,  che  il  Rinascimento  non  ne  facea  conto 
di  sorta,  essendo  prettamente  pagano,  mentre  che 
fuori  non  s'era  ancora  propagato  sotto  tal  veste. 
Fu,  insomma,  un  vero  positivismo,  fuori  di  qualunque 
credenza  religiosa.  La  depravazione  erasi  fatta  tanto 
profonda  e  generale,  da  lasciar  credere  uu  sogno 
del  tutto  vano  il  passato  fervore  per  l'ordine  sovran- 
naturale. 

4.  Nel  tempo  stesso  sì  prese  a  tener  in  onore 
la  Letteratura  volgare,  rioccupando  così  il  campo 
che  l'Umanesimo  le  avea  accanitamente  contrastato. 
Ma  era  naturale  che  ne  risentisse  i  vizj,  e  per  alcun 
tempo  non  se  ne  sapesse  districare. 

Bene  osserva  l'Addington,  ed  io  pure  ne  ho  già 
toccato,  che  a  tale  Rinascimento  del  volgare  contri- 
buirono efficacemente  il  Magnifico  ed  il  Poliziano. 
{Op.  cit.,  II,  285.)  Cosicché  poeti  e  prosatori  presero 
a  comporre  anche  in  volgare.  Si  rilegga  all'uopo  la 
storia  della  nostra  Letteratura,  che  io  non  intendo  di 
metter  qui  se  non  il  mio  parere. 

Forsechè  il  volgare  poteva  tornare  alle  forme 
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spontanee,  semplici  ed  eleganti  dei  primi  scrittori? 
Essendone  stati  maestri  i  liiniinari  del  Trecento,  la 
Toscana  dovea  conservare  tale  primato,  e  così  av- 
venne. Quanto  allo  stile  doveano  similmente  piacere 
gli  esempj  dati  da  loro,  vaghi  alla  loro  volta  di  lati- 
neggiare. Se  gli  Umanisti  li  seguirono,  usando  in 
tutto  la  lingua  di  Cicerone,  €d  esagerando  nell'en- 
fasi e  nell'ampollosità,  i  Cinquecentisti,  pur  avve- 
dendosene, non  poterono  in  tutto  liberarsene  allorché 
ripigliarono  l'uso  del  volgare,  ed  il  Bembo,  che  pre- 
dicava q^uel  ritorno  ai  Trecentisti,  sfoggiava  nelle 
poesie  i  modi  pili  artifiziosi  che  rinveniva  nel  Pe- 
trarca, e  nelle  prose  quelli  del  Boccaccio.  Per  buona 
sorte  non  vi  fu  difetto  di  chi  s'astenesse  meglio  assai 
dal  fraseggiare  alla  latina,  come  il  Firenzuola,  il 
Gelli,  il  Cecchi,  il  Lasca,  il  Caro,  il  Cellini  e  tanti  altri. 

Tra  i  primi  a  darsi  ai  travestimenti  ed  all'im- 
moralità fu  il  Pulci,  rifacitore  ingegnoso  dei  Cantari 
di  piazza.  Gli  tenne  dietro  il  Boiardo,  di  sentire  piìi 
elevato,  ma  appunto  per  questo  dall'Ariosto  e  poi 
dal  Berni  adattato  al  gusto  degenere  di  quell'età. 

L'Ariosto  trattò  il  soggetto  stesso,  e  non  per 
fine  diverso,  cioè  cortigianesco,  ma  con  maggiore 
eleganza  ed  arte.  L'idealità  non  si  ha  da  aspettare 
in  tali  poemi,  tranne  la  sola  Gernsaleììune  Liberata, 
che  riprese  il  filo  dell'epica  primitiva  in  lingua  d'oiì, 
e  cristiana;  mirabile  esempio  di  saldezza  contro  le 
attrattive  della  generale  depravazione.  Non  meri- 
terebbe d'essere  ricordata  Vltalia  liberata  dai  Goti, 
che  non  arricchisce  in  ninna  maniera  la  nostra  Let- 
teratura, ed  è  prova  dogliosa  dell'eccesso  a  che 
l'Umanesimo  spinse  il  Trissino. 

L'epopea  cavalleresca  parve  materia  ridicola  a 
chi  non  gustava  che  gli  antichi  poeti  pagani,  e  però 


DOPO    IL    SAVONAROLA.  335 

si  prese  a  sfigurarla,  per  farla  servire  di  sollazzo 
ai  signorotti  ed  al  popolo.  Certo  è  che  l'epopea  fran- 
cese, passate  le  Alpi,  non  durò  a  lungo  nel  suo  ca- 
rattere originario,  trattandosi  di  fatti  e  di  personaggi 
a  noi  estranei,  ma  assunse  ben  presto  forme  piace- 
voli, che  di  mano  in  mano  passarono  alle  burlesche. 
Il  guaio  si  è  che  cadde  nel  verismo  più  sconcio,  tra- 
mutando l'amore  cavalleresco  in  turpe  passione  sen- 
suale, come  allora  appunto  si  sentiva. 

Tutti  sappiamo  che  gl'ingegni  segnalati  non 
mancarono,  e  forse  sarebbe  stata  desiderabile  la  loro 
mediocrità,  che  avrebbero  recato  minor  male.  I  loro 
poemi,  letti  e  riletti  avidamente,  non  contribuirono 
forse  a  togliere  vigore  al  senso  morale?  Come  mai 
non  gli  ajutò  l' ingegno  a  discernere  la  parte  nefasta 
da  loro  sostenuta?  La  corruttela  era  in  tutto,  ma 
ad  essi  toccava  di  non  imbrattarsene.  Invece  i  più 
rinomati  ne  furono  miseramente  infetti. 

Tali,  oltre  i  più  fra  i  predetti,  il  Fracastoro,  il 
Bembo,  il  Molza,  il  Machiavelli,  il  Fidentio,  il  Fo- 
lengo, il  Doni,  il  Casa,  il  Bandelle,  il  Bibbiena.  E 
duole  al  vivo  di  vedervi  frammisti  degli  ecclesiastici. 
Debbo  far  motto  di  Pietro  Aretino,  che  in  sé  rac- 
coglie tutti  i  caratteri  più  spregevoli  del  Rinasci- 
mento ? 

Se  poi  le  storie  non  ne  fossero  piene,  si  crede- 
rebbe mai  che  cogli  scrittori  corrotti  andassero  a 
pari  tante  e  tante  femmine?  Ma  chi  ha  esperienza 
delle  vicende  mondane,  intende  agevolmente  che  il 
malo  esempio  non  poteva  non  fare  viva  impressione 
nella  loro  natura  debole  e  sensitiva. 

Quante  poetesse  spudoratamente  lascive!  ed  i 
loro  costumi  non  saranno  stati  tali  da  eccitarle  a 
tanta  laidezza?  A  qual  mai  ignobile  condizione  il 
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Rinascimento  non  ispinse  la  donna!  Si  legga  tra 
altri  il  Pastor,  III,  88.  A  che  badare  ai  costumi,  in 
qufei  tempi  spettatori  d'un  Cesare  Borgia,  d'un  Pier 
Luigi  Farnese,  d'un  Alessandro  de' Medici?  Non  si 
vide  Roma  piangere  la  morte  di  donne  di  mal  affare? 

Come  nell'Epica,  così  la  generale  immoralità 
dovette  manifestarsi  nelle  altre  composizioni.  Chiun- 
que può  accertarsene  esaminando  le  Commedie  allora 
scritte  in  gran  numero.  I  più  colti  de'  loro  autori 
continuavano  ad  affettare  il  classicismo  antico;  a 
mo'  d'esempio  l'Ariosto,  il  Machiavelli,  il  Bibbiena, 
il  Firenzuola,  tenendolo  per  più  acconcio  a  dilettare 
i  signori.  Altri,  come  il  Cecchi  ed  il  Gelli,  scrissero 
più  particolarmente  pel  popolo,  con  istile  semplice 
e  naturale. 

Quanto  a  Tragedie,  chi  legge  più  la  Sofonisha 
del  Trissino,  la  Eosmunda  e  l'Oreste  del  Rucellai,  e 
la  Canar.e  dello  Speroni?  E  sì  che  sono  conformi 
alle  regole  dettate  dai  classici  I  Insomma  nella  Dram- 
matica l'Umanesimo  imperò  per  quasi  tutto  il  se- 
colo XYI,  e  recò  il  solito  frutto  dell'imitazione  ser- 
vile. L'Italia  ebbe,  sì,  il  primato  sulle  altre  nazioni, 
e  se  ne  giovarono  Spagnuoli  e  Francesi;  ma,  dobbiam 
confessarlo,  l'Inghilterra  collo  Shakespeare,  e  la 
Germania  molto  più  tardi  collo  Schiller,  liberaronsi 
dal  giogo,  ed  additarono  finalmente  il  vero  cammino 
appropriato  alla  nuova  civiltà. 

Meglio  assai  riuscimmo  nelle  composizioni  pa- 
storali, benché  in  tal  genere,  e  sotto  le  varie  forme, 
non  abbiano  saputo  i  nostri  evitare  i  due  scogli,  che 
vado  deplorando,  dell'imitazione  e  della  sensualità. 
In  quel  secolo  delirante  nei  vizj,  ed  inferocito  nei 
misfatti,  si  rinvenne  un  po'  di  conforto  nel  vagheg- 
giare la  vita  rustica.  Si  ricordi  il  Poliziano  coW'Orfeo, 
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il  Sannazzaro,  e  dopo  di  lui  il  Rucellai,  l'Alamanni,  il 
Tasso,  il  Guarini. 

Mi  son  proposto  di  ragionare  dei  Novellieri  e 
dei  Satirici,  ma,  dico  il  vero,  se  ne  togli  la  venustà 
della  forma  e  della  lingua,  e  l'ingegnoso  intreccio, 
la  civiltà  non  ebbe  neppure  da  questi  generi  a  sen- 
tire profitto.  E  poi,  la  Satira  in  modo  particolare 
s'informò  spesso  alle  Invettive  umanistiche,  e  non 
poche  delle  Novelle  ne  calcarono  le  orme.  Il  Borni 
fu  a  capo  della  scuola  satirica,  e  nei  costumi  e  nella 
maldicenza  somigliò  molto  al  suo  coetaneo  Pietro 
Aretino.  Ma  ebbe  maniere  più  di  lui  aggraziate,  e 
però  la  sua  immoralità  tornò  piena  d'attrattiva,  e 
si  propagò  apertamente,  sfacciatamente  tra  uomini 
di  conto,  chierici  o  secolari,  e  tra  volgari;  ne  basta, 
tra  donne  d'ogni  fatta,  anzi  tra  le  stesse  nobili  e 
gentili  dame,  alle  quali  dedicava  le  sue  oscenità! 
Quanti  mai  ebbe  imitatori!  Fu  una  vera  peste. 

La  Satira  licenziosa,  ho  detto,  trovò  suo  luogo 
anche  fra  i  Novellieri.  Non  ne  avea  dato  esempio 
lo  stesso  Boccaccio,  in  ciò  imitato  quasi  subito  dal 
Sacchetti?  Altro  che  nobiltà  ed  idealità!  si  è  nel 
naturalismo  più  grossolano.  E  così,  più  o  meno  negli 
altri  Novellieri,  non  che  nei  due  nominati. 

Nel  secolo  XV  sono  rinomati  Masuccio  Saler- 
nitano, del  tutto  boccaccesco;  il  Colonna  veneziano, 
che  in  un  gergo  stranamente  latineggiato,  insegna 
l'emancipazione  del  senso  e  della  ragione,  giusta  le 
opinioni  del  Rinascimento  ;  il  celebre  L.  B.  Alberti, 
se  però  è  egli  veramente  autore  àeW Ippolito  e  Leo- 
nora. 

La  Novella,  esistente  presso  tutti  i  popoli,  ebbe 
in  Italia  \n\  carattere  proprio,  tosto  che  i  Comuni 
si  resero  liberi  dai  baroni.  Allora  il  popolo,  imprese 
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gli  studj  a  gara  coi  cliierici,  e  die  forma  spontanea  a 
quella  specie  di  composizioni,  che  ne  rallegrava  le 
brigate.  Ecco  la  ragione  dell'esser  suo  in  Italia:  è 
sempre  una  pittura  precisa  della  vita  reale,  ritraen- 
done  per  ironia  e  satira  anzi  i  vizj,  che  le  virtìi.  Il 
tratteggiare  quest'ultime  è  piuttosto  un'eccezione, 
che  si  preferiva  di  saziarsi  nel  lezzo  delle  oscenità. 

Come  tale  pittura  nei  secoli  precedenti  ne  ma- 
nifesta le  vergogne,  cosi  nel  secolo  XYI  si  vede 
come  fossero  andate  crescendo.  Furon  molti  allora 
i  Novellieri  in  tutta  Italia:  il  Bandello  le  dipinge 
abilmente,  e  lo  secondano  altri  religiosi,  il  Firen- 
zuola ed  il  Doni,  entrambi  fiorentini,  e  dell'indole 
stessa. 

Lasciamo  da  banda  i  latinisti,  molti  de'  quali 
di  maggior  pregio  degli  Umanisti  del  secolo  XY, 
come  il  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Vida,  il  Fracastoro,  che 
fecero  opera  meno  proficua  degli  scrittori  in  volgare; 
ma  si  raccoglie  abbastanza  dal  poco  che  ho  discorso, 
essersi  la  nostra  risorta  Letteratura  tenuta  stretta 
alla  latina  del  Rinascimento.  Se  ne  togliamo  la  Storia, 
i  difetti  delle  altre  specie,  comprese  le  Orazioni,  ci 
astringono  a  dichiarare  aver  essa  assai  poco  con- 
tribuito al  progresso  della  civiltà.  Lo  splendore  del 
cosiddetto  secolo  d'oro  sta  anzi  nella  lingua  adope- 
rata dagli  scrittori,  toscani  soprattutto,  e  senza 
fìsime  di  latinismi,  che  nella  materia  trattata. 

Quest'ultima,  ironica,  burlesca  affatto  spudorata, 
doveva  naturalmente  giungere  a  tale  eccesso,  da 
servire  di  condanna  definitiva  dell'Umanesimo  per 
mezzo  della  parodia.  Tanto  operò  la  poesia  maccaro- 
nica, proseguita  dal  famoso  Teofilo  Folengo,  che  vuol 
essere  noverato  collAretino  e  col  Berni  pei  costumi 
dissoluti,  e  per  le  opinioni  materialistiche. 
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Egli  mise  in  ridicolo  tutta  la  letteratura  del  suo 
tempo,  in  latino  ed  in  volgare,  facendo  servire  que- 
st'ultimo travestito  con  desinenze  e  adattato  in  co- 
strutti latini  per  dileggiare  l'uso  che  si  faceva  del 
primo,  appunto  come  il  Fidentio  per  deridere  le 
affettazioni  degli  eruditi  giovavasi  invece  del  latino, 
adattandone  le  regole  o  piuttosto  le  forme  e  i  vo- 
caboli all'uso  del  volgare.  Per  tal  modo  l'Uma- 
nesimo cadde,  ma  il  gusto,  anziché  purificarsi,  si 
corruppe  peggio  che  mai  sotto  la  dominazione  spa- 
gnuola. 


CAPITOLO  XXI. 
La  scieuza  specnlatira  e  la  fisica. 


1.  Il  metodo  nell'antichità.  —  2.  Il  metodo  medievale  e  del  Rinascimento.  — 
3.  G.  Galilei,  Fr.  Bacone,  Cartesio,  Xewton.  —  4.  Gli  elementi  semplici 
del  mondo  corporeo.  —  5.  La  vita.  —  6.  Le  ricerche  metafisiche  dei 
fisici  suUa  vita. 


1.  Non  farei  opera  compita  e  ragionevole  se, 
dopo  aver  veduti  gli  effetti  del  Rinascimento  sulle 
Arti  Belle,  ora  non  raccogliessi  piìi  di  proposito  che 
non  ho  potuto  fare  nel  corso  del  mio  libro,  quelli 
concernenti  la  Metafisica  e  la  Fisica. 

Tornò  per  fermo  utilissimo  a  quest'ultima  lo 
spirito  d'osservazione  e  di  critica,  che  prevalse  al- 
lorché si  volle  che  la  ragione,  trascurata  la  nuova 
civiltà,  si  rifacesse  liberamente  dall'antico.  Tosto 
s'atteggiò  a  regina  del  sapere,  non  accogliendo  se 
non  quello  che  riusciva  ad  apprendere.  Prima  la  ve- 
rità le  era  insegnata  dall'autorità  competente,  ora 
non  volle  altri  maestri  che  sé  stessa  ed  i  fatti. 

Di  ciò  abbiamo  recate  le  prove  parlando  dei 
razionalisti,  ed  eretici,  levatisi  contro  la  Fede  e  la 
Scolastica;  ma  accennerò  come  l'intento  siasi  pro- 
pagato fino  a  noi. 

Quanto  alla  scienza  fisica,  che  realmente  é  uno 
dei  migliori  prodotti  del  Rinascimento,  tutti  sanno 
che  ad  acquistarla  è  necessario  procedere  giusta  le 
norme  prescritte  dal  metodo  ad  essa  appropriato, 
come  si  dee  fare  per  qualunque  altra  scienza.  Che 
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diremmo  di  colui  clie  si  mettesse  in  viaggio  senza  sa- 
pere a  qual  meta  dirigersi,  nò  qiial  via  prescegliere, 
accontentandosi  di  camminare  a  caso,  giovandosi  di 
osservazioni  e  notizie  sparse,  di  mano  in  mano  che 
ne  avesse  l'occasione? 

Di  questo  genere  sono  le  cognizioni  di  colui  il 
quale  medita  sui  fatti  che  gli  si  appresentano,  gli 
affastella,  ne  fa  raccolta,  ma  non  pensa  ad  ordi- 
narli e  classificarli,  studiandone  le  relazioni. 

Questa  non  è  scienza,  perchè  la  vera  consiste 
appunto  nella  cognizione  delle  ragioni  dei  fatti,  ot- 
tenuta mediante  l'osservazione  del  modo  in  che  tra 
loro  si  concatenano.  Lasciatili  invece  disciolti,  e  cia- 
scuno considerato  da  sé,  senza  curarsi  d'assegnarli 
ad  un  ordine  che  ne  governi,  nonché  l'essere,  l'ope- 
rare, che  mai  s'ottiene? 

Né  è  da  tacersi  il  grave  risico  che  osservatori 
siffatti,  pur  volendo  discorrere  di  ragioni,  si  diano 
a  proporre  quelle  che  loro  appaiono  in  mente,  piìi 
0  meno  probabili,  a  seconda  del  loro  ingegno,  ma 
non  fornite  dai  fatti.  La  fantasia  e  l'inventiva  so- 
stituite alla  esperienza  materiale!  S'aggiunga  an- 
cora che  questo  processo  nel  decorrere  delle  età,  e 
secondo  l'indole  e  lo  stato  di  cultura  dei  varj  po- 
poli, viene  reso  agevolmente  piìi  fallace  dalle  super- 
stizioni e  dai  pregiudizj. 

Eppure  la  via  o  metodo  per  salvarsi  da  tante 
delusioni,  c'è,  e  facile:  non  s'ammetta  che  il  fatto 
tal  quale  ci  s'offre,  e  nulla  s'affermi  che  non  ne  sia 
dato,  aspettando  che  l'operare  dell'uno  sia  chiarito 
dall'operare  dell'altro.  Tutto  é  connesso,  tutto  è  or- 
dinato, tutto  concorre  sempre  a  formare  l'armonia 
universale. 
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Parrebbe  strano  che  concetti  così  ovvii  e  na- 
turali, non  siano  venuti  in  mente  a  nessuno  nell'an- 
tichità, ed  imperfettamente  nel  Medio  Evo,  finché 
le  scienze  non  ebbero  preso  uno  slancio  straordinario 
nell'età  moderna.  Perchè  mai  l'uman  genere  è  de- 
stinato a  tanta  e  così  prolungata  ignoranza,  che  ne 
è  una  vera  umiliazione? 

Qui  non  è  a  proposito  di  trattarne,  ma  senza 
dubbio  l'idea  della  creazione,  sostituita  a  quella 
immaginaria  dell'eternità  e  divinità  della  materia, 
che  traeva  a  riguardarla  superstiziosamente  come 
animata  e  popolata  di  Deità,  concorse  mirabilmente 
fin  dal  Medio  Evo  a  considerare  i  fenomeni  fisici 
nella  loro  schietta  natura,  ed  a  cercare  le  leggi 
che  li  reggono.  Tanto  le  idee  sane  circa  le  ragioni 
sovrannaturali  conferiscono  alla  ricerca  delle  secon- 
darie e  particolari,  che  palesa  la  natura  esteriore! 

Socrate,  propugnando  il  principio  Conosci  te  stesso, 
mostrava  d'essere  disposto  mirabilmente  allo  studio 
metodico  dell'esser  nostro,  e  quindi  di  tutti  gli  es- 
seri fuori  di  noi.  Ma  poteva  egli  dare  nel  segno, 
essendo  allora  la  ragione,  oltre  la  sua  naturale  li- 
mitatezza, priva  di  guida  sicura?  Ed  infatti,  ristrin- 
gendosi alla  propria  coscienza,  ne  desumeva  leggi 
morali,  tenendo  per  assolutamente  incerte  e  dubbie 
le  indagini  fisiche  e  metafisiche. 

Prima  assai  di  lui  s'era  reso  celebre  Pitagora, 
e  meritamente,  avendo  compreso  ne'  suoi  studi  tutto 
il  sapere.  Bene  sentenziava  Seneca  XuUa  res  consum- 
mata  est  dum  incipit  (Quaest.  Nat.,  IV).  Onde  non  era 
possibile  che  Pitagora  si  facesse  autore  d'una  vera 
enciclopedia.  L'Oriente  schiuse  anche  a  lui  la  pro- 
pria cultura,  che  egli  portò  in  Italia;  ma  non  poteva 
essere  schiettamente  scientifica,  ossia  fondata  sul- 
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l'esperienza,  per  le  ragioni  or  dette.  Certo,  maravi- 
glioso  fu  il  suo  ingegno,  senoncliè  dominando  il  po- 
liteismo, e  le  poetiche  leggende,  il  buon  metodo  non 
era  ancora  possibile.  Nelle  Matematiche,  e  nella 
Fisica  fece,  dunque,  prodigi  in  quell'età  iniziale;  ma 
la  scienza  non  trovando  sua  via,  si  mantenne  nei 
tentativi,  nelle  prove,  nelle  ipotesi  e  di  rado  die'  nel 
vero,  assegnando  le  ragioni  di  taluni  fenomeni. 

Può  dirsi  suo  discepolo  Platone,  sebbene  inter- 
venisse alle  lezioni  di  Socrate.  Infatti  egli  rimise 
in  onore  la  scienza  universale,  cioè  la  Metafìsica  e 
la  Fisica,  ed  imitò  Pitagora  anche  nel  peregrinare 
in  Oriente  e  in  Egitto,  ad  attingervi  il  sapere  che 
era  tuttavia  particolare  proprietà  di  quelle  regioni. 
Le  sue  opere  sono  informate  in  tutto  e  per  tutto  a 
quelle  tradizioni,  e  quanto  alla  Fisica  riunì  nel  Timeo 
ciò  che  la  tradizione  pitagorica  gli  ammanniva.  Di 
che  è  anche  segno  chiarissimo  l'aver  egli  considerata 
come  fondamento  di  quella  scienza  la  Geometria  e 
la  Matematica. 

Ma  cadde  anch'egli  nella  prova,  non  trovando 
di  meglio  che  delle  ipotesi,  luminose  sì,  ma  insus- 
sistenti, come  la  detta  eternità  della  materia,  il  con- 
seguente panteismo,  e  la  preesistenza  delle  anime. 
Se  il  supporre  la  nostra  intelligenza  fornita  d'un 
sapere  perfetto,  posseduto  da  tutta  l'eternità,  e  oscu- 
ratosi in  questa  vita  possa  favorire  l'osservazione  dei 
fatti,  per  la  scoperta  delle  loro  leggi,  lo  dica  il  let- 
tore. Se  le  nostre  cognizioni  sono  reminiscenze  delle 
idee  divine,  contemplate  mentre  che  eravamo  in  seno 
al  gran  Tutto,  questo  mondo  non  potrà  essere  riguar- 
dato che  di  conformità,  non  quale  i  sensi  ce  l'ap- 
prendono. Si  avrà  innanzi  una  natura  divinamente 
ordinata,  nota  ab  aetenio  per  via  delle  idee  innate. 
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Il  terzo  luminare  dell'antichità,  Aristotele,  sco- 
laro di  Platone,  si  separò  affatto  da'  suoi  insegna- 
menti, tenendo  una  via  del  tutto  contraria. 

Per  lui  nulla  è  nell'intelletto,  che  prima  non  sia 
stato  nel  senso.  Dunque  l'idea  del  sensibile  è  origina- 
ria, e  quella  dell'intelligibile  ne  proviene.  Proprio  il 
rovescio  della  teoria  platonica.  Anzi  in  questa  l'in- 
telletto non  ha  a  sua  disposizione,  come  si  è  detto, 
che  idee  innate,  e  però  il  sensibile,  se  ne  desta  l'o- 
perosità, non  ne  è  l'obbietto  immediato,  e  il  mondo 
si  riduce  ad  un  lavoro  geometrico  dell'  intelligenza. 

Per  un  altro  verso  si  viene  a  una  conclusione 
somigliante  nella  teoria  aristotelica:  percepito  il 
sensibile,  la  ragione  lo  considera  astrattamente  nel- 
l'idea che  se  ne  forma  l'intelletto,  e  secondo  questa 
attribuisce  ai  fatti  la  natura  che  colle  proprie  forze 
giudica  essergli  propria.  La  ragione,  pertanto,  se 
piglia  mosse  dal  reale  sensibile,  in  fine  poi  si  chiude 
in  sé  stessa,  e  quello  che  giudica  essere,  è. 

Ecco  sotto  quale  riguardo  Aristotele  può  rico- 
noscersi padre  del  metodo  d'osservazione,  o  speri- 
mentale. Chi  poi  volesse  addottrinarsi  di  più  nelle 
opinioni  degli  antichi  Greci,  circa  la  materia  che 
mi  occupa,  troverebbe  i  predecessori  della  scuola 
socratica,  ed  i  suoi  seguitatori  stretti  dalle  ipotesi 
medesime  qui  accennate.  Esse  impedirono  la  forma- 
zione d'una  vera  scienza  naturale,  e  le  osservazioni 
dei  fenomeni  che  si  rinvengono  nelle  opere  di  Pla- 
tone, d'Aristotele  e  d'altri,  citate  da  Plutarco  prin- 
cipalmente, e  da  Diogene  Laerzio,  restano  a  guisa 
di  frammenti,  che  talora  addimostrano  acutezza  d'in- 
gegno, ma  non  compongono  un  edifizio  scientifico. 

Le  dottrine  greche  passarono  in  Roma,  ma  non 
vi  ricevettero  correzioni,  uè  miglioramenti  di  sorta. 
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che  l'educazione  degl'intelletti  era  quella  medesima. 
Cicerone  ne'  suoi  scritti  filosofici  enumera  le  sen- 
tenze dei  platonici  o  accademici,  e  degli  aristotelici 
0  peripatetici.  Si  vede  che  sono  davvero  dei  sup- 
posti. Taccio  degli  scettici  e  dei  materialisti,  che 
non  mancarono  mai. 

Non  era  ignota  nella  scuola  socratica  la  cre- 
denza nella  divisibilità  all'  infinito  della  materia 
(Cicerone,  Acad.,  I),  non  la  rotondità  della  terra  e 
degli  astri,  né  la  forza  d'attrazione  al  loro  centro  (Id., 
l)e  X.  D.,  II),  non  l'attribuire  agli  elementi  della  ma- 
teria, che  per  gli  antichi  erano  l'acqua,  la  terra, 
il  fuoco,  e  per  altri,  come  per  Cicerone  stesso,  l'etere 
in  luogo  del  fuoco,  l'attribuire,  dico,  ad  essi  ed  al 
loro  moto  tutti  i  fenomeni  (Id.,  Acad.,  I).  Dunque 
l'ipotesi  dell'etere,  rinata  a'  nostri  tempi,  era  venuta 
già  in  mente  agli  antichi.  Anzi  il  primo  cenno  ne 
fece  Pitagora,  immaginando  che  esista  dal  centro 
dell'universo  all'  infinito,  a  guisa  di  fuoco  purissimo, 
infondendo  vita  ed  energia  in  tutte  le  cose  (Id.,  De 
N.  D.,  II).  Inoltre  l'universo  stimavasi  animato,  non 
riuscendosi  a  concepire  altrimenti  l'operare  della  ma- 
teria. Platone  sosteneva  che  gli  elementi  son  tenuti 
fra  loro  uniti  da  una  forza  senziente  e  intelligente, 
e  per  giunta  perfettissima,  un  Dio  insomma,  per  lo 
pili  chiamato  Necessità  e  Fortuna  (Id.,  Acad.,  I). 

Ma,  oltre  Cicerone,  si  disaminino  a  tal  uopo 
Plinio  il  Vecchio,  e  Seneca  nelle  Xat.  Quaest. 

E  indubitato,  pertanto,  quello  che  testé  ho  as- 
serito: gli  antichi  filosofi,  che  erano  anche  tali  al- 
lora che  occupavansi  di  scienze  naturali,  facevano 
osservazioni  sul  mondo  esteriore,  ma  senza  riuscire 
a  comporre  un  vero  sistema  scientifico  fondato  sul- 
l'esperienza, e  non   sulle   ipotesi,  e  per  talune  opi- 
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nioni  ragionevoli,  altre  ne  professavano  del  tutto 
errate.  Forse  l'essere  filosofi  loro  nuoceva,  giudi- 
cando il  mondo  sensibile,  non  per  sé  stesso,  ma  a 
seconda  de'  loro  principj  speculativi. 

Si  avverta  che  ciò  non  conduce  a  stabilire  iu 
modo  assoluto,  come  non  pochi  sogliono  fare,  che 
la  Filosofia  razionale,  o  Metafisica,  sia  perigliosa 
per  la  Fisica.  Tale  era  di  certo  allora  che  gli  uo- 
mini andavano  vagando,  ricercando  la  verità  colle 
forze  della  ragione  pervertita  da  tradizioni,  e  da 
insegnamenti  panteistici,  idealistici,  materialistici  e 
simili.  Ma  appena  il  Cristianesimo  ebbe  mostrata  la 
vanità  di  quelle  sette,  e  col  principio  di  creazione 
ebbe  ogni  cosa  messa  al  suo  luogo,  la  Metafisica, 
come  abbiamo  già  veduto  iu  più  luoghi  di  questo 
libro,  rese  la  ragione  libera  da  miti  e  da  supersti- 
zioni, ed  il  sovrannaturale  prese  ad  illuminare  real- 
mente l'umano  intelletto,  ed  il  naturale  si  offerse 
nelle  sue  vere  ed  essenziali  condizioni  di  forza  e 
materia,  spoglio  in  tutto  da  qualunque  estraneo 
concetto. 

2.  Cadde,  pertanto,  la  sapienza  antica,  per  dare 
luogo  alla  nuova;  ne  cadde,  come  ben  s'intende,  la 
parte  erronea,  che  quella  dovuta  alla  sana  ragione 
non  poteva  dileguarsi.  Onde  la  buona  tradizione 
passò  nei  primi  cristiani,  che  fecero  professione  di 
filosofia,  e  giovò  a  combattere  appunto  la  falsa,  che 
non  cedette  di  tratto  il  campo,  ma  coi  neoplatonici, 
i  gnostici,  ed  altri,  tentò  resistere. 

Colui  che  seppe  con  maggior  potenza  d' ingegno 
e  di  dottrina  lottare  contro  le  sette,  fu  senza  dub- 
bio S.  Agostino.  La  scuola  antica  che  possedeva  piìi 
larga  copia  di  verità  razionali,  era  stata  la  plato- 
nica; però  seppe  quel  sommo  trarne  largo  profitto 
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per  combattere  colle  loro  stesse  armi  gli  avversar]. 
La  prova  tornò  a  maraviglia,  e  la  verità  ebbe  i  suoi 
trionfi.  Ma  erano  ancora  tanto  radicati  gli  errori  di 
ogni  sorta,  trasmessi  dal  paganesimo,  che  lo  studio 
del  mondo  fisico,  giusta  il  metodo  scientifico,  non 
era  possibile.  I  corpi  ed  i  loro  fenomeni  erano  an- 
cora involti  nelle  più  fantastiche  apparenze.  E  poi, 
era  troppo  presto  per  occuparsene,  importando  an- 
zitutto di  propagare  fra  gli  uomini  le  verità  meta- 
fisiche. 

L'altro  grandissimo  intelletto,  che  era  ragione- 
vole aspettarsi  di  veder  apprezzato  nel  campo  della 
sapienza  cristiana,  era  Aristotele  ;  ma,  com'è  noto, 
pervennero  le  sue  opere  assai  tardi  in  Occidente,  e 
per  mezzo  degli  Arabi,  che  in  tante  parti  del  sa- 
pere ci  precedettero.  Averroe  nel  secolo  XII  ne 
fece  il  grcoi  commento,  e  ninno  ignora  quanto  dila- 
gasse in  Italia,  principalmente  per  opera  di  Pietro 
d'Abano,  l'averroismo,  forma  particolare  raziona- 
listica. 

Non  meno  illustre  fra  gli  Arabi  fu  Aboul-Rihan, 
detto  anche  Albirouny,  che  viveva  nel  secolo  pre- 
cedente, e  che  tanto  tempo  prima  di  noi  riconobbe 
l'importanza  del  gran  principio  d'Archimede  sul  peso 
specifico  dei  corpi. 

Noi  imparammo  assai  dagli  Arabi,  ma  coi  due 
scienziati  suddetti  la  loro  cultura  fu  per  mala  sorte 
al  tramonto.  La  religione  musulmana  non  l'aveva 
mai  autorizzata,  anzi  la  contrastava  in  ogni  modo, 
e  gli  studiosi,  principalmente  i  filosofi,  che,  come  in 
antico,  includevano  la  Fisica  nelle  loro  meditazioni, 
aveano  sempre  dovuto  lottare  contro  gli  anatemi 
e  le  persecuzioni.  Infine  per  cagioni  diverse  il  Co- 
rano la  vinse,  e  fu  spenta  la  civiltà  arabica. 
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Le  opere  d'Aristotele  trasmesse  all'Occidente 
cristiano  eccitarono  straordinaria  curiosità,  tanto 
da  far  trascurare  quelle  di  Platone,  Le  scuole  mo- 
nastiche allora  padroneggianti  l'insegnamento  si 
diedero  di  gran  lena  a  seguire  l'esempio  lasciato 
dallo  Stagirita,  per  trattare  in  primo  luogo  il  me-, 
todo  deduttivo,  e  quindi  l'induzione.  Tale  il  carat- 
tere della  Filosofia  scolastica,  onde  le  scienze  fisiche 
continuarono  a  rimanere  secondarie. 

Né  ciò  era  irrazionale,  perchè  lo  studio  dei  fe- 
nomeni e  delle  loro  leggi  non  potrà  mai  agguagliarsi 
per  eccellenza  a  quello  delle  ragioni  supreme.  Tale 
studio  riesce,  sì,  di  necessario  aiuto  alla  Metafisica, 
perchè  dalla  reale  esistenza  e  dall'ordine  dell'uni- 
verso si  desumono  argomenti  evidentissimi  dell'in- 
finita perfezione  della  prima  Causa.  Ma  deve  ap- 
punto lo  studio  de'  fenomeni  essere  libero  dalle 
favole,  che  il  mondo  esteriore  trasmutavano  affatto 
da  quello  che  è.  E,  non  mi  stancherò  di  dirlo,  in 
tale  fortunata  condizione  lo  mise  la  dottrina  della 
Creazione.  La  Scolastica,  se  considerò  soprattutto 
il  mondo  spirituale,  dispose  con  ciò  i  pensatori  d'al- 
lora, e  dei  tempi  seguenti,  al  retto  ragionare,  libero 
in  tutto  da  credenze  fallaci,  rendendo  un  bel  servizio 
anche  a  coloro  che  si  sarebbero  dati  alle  scienze  fisi- 
che, preparando  sgombro  il  terreno  da  qualsiasi  pre- 
giudizio. 

Poste  basi  siffatte,  cioè  cacciata  la  mitologia 
degli  antichi,  e  quella  apportata  dai  Barbari,  non 
risultavano  distinti  l'uno  dall'altro  i  due  ordini  di 
obbietti  nella  Filosofia?  Lo  spirituale,  naturale  e  so- 
vrannaturale, da  studiare  mediante  il  metodo  d'os- 
servazione interna,  e  deduttivo,  ed  il  materiale  col 
metodo  d'osservazione  esterna  e  induttivo,  per  isco- 
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prire  le  leggi  dei  fenomeni,  e  per  innalzarsi  a  rico- 
noscere, anche  per  tal  via,  l'esistenza  d'un  Creatore 
ed  Ordinatore. 

E  veramente  da  quel  punto  furono  possibili  i 
maravigliosi  progressi  della  Fisica.  Se  non  si  fecero 
di  colpo,  s'attribuisca,  oltre  le  cagioni  indicate,  alle 
vicende  tempestose  e  deplorevoli,  che  la  Scolastica 
ebbe  a  soffrire  prima  e  dopo  che  l'Aquinate  l'ebbe 
portata  a  somma  perfezione.  Sorsero  a  sconvolgerne 
il  campo  le  discordie,  che  sappiamo,  circa  gli  uni- 
versali, e  le  opposizioni  degli  Umanisti,  che  prefe- 
rivano tornare  a  Cicerone,  Seneca  e  Platone,  anziché 
ad  Aristotele,  secondo  dimostrò  singolarmente  l'Ac- 
cademia Fiorentina.  Di  che  un  altro  e  lungo  periodo 
di  sofistiche  argomentazioni. 

Vi  furono  osservatori,  somiglianti  però  a  quelli 
dei  tempi  antichi,  che  scopersero  delle  verità,  e  che 
insieme  caddero  in  errori  assai  strani  nella  scienza 
fisica.  Si  nominano  fra  loro  Gerberto,  Bacone,  Al- 
berto Magno,  Raimondo  Lullo,  ed  altri  parecchi. 
Lasciamo  le  superstizioni  volgari,  che  ad  ogni  modo 
perduravano,  ed  influivano  non  di  rado  su  di  loro; 
ma  il  metodo  aristotelico  d'assegnare  col  ragiona- 
mento le  leggi  ai  fenomeni  naturali  non  fu  messo 
tanto  presto  in  disparte,  anzi  vigoreggiava  ancora 
ai  tempi  del  Telesio,  di  Francesco  Bacone,  del  Ga- 
lilei, e  degli  altri  instauratori  del  metodo  speri- 
mentale. 

Che  vale  se  quegli  osservatori  erano  convinti, 
per  esempio,  della  sfericità  della  terra  e  dell'esi- 
stenza degli  antipodi?  Se  proponevano  buone  ra- 
gioni per  ispiegare  le  maree,  e  per  altri  fatti? 

Non  si  crederebbero  le  fantasie  onde  sono  ri- 
pieni i  loro  Volucrarj,  i  Bestiarj,  i  Lapidarj,  le  Ini- 
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magini  del  mondo,  i  Trattati  astronomici  e  geografici, 
gli  Specchi  della  natura,  e  quante  altre  compila- 
zioni di  simil  genere  videro  la  luce  in  quell'età.  Le 
pretese  qualità  occulte,  le  magiche,  le  astrologiche, 
le  alchimistiche,  le  allegoriche  in  gran  voga,  so- 
prattutto fra  i  monaci  di  Oltralpe,  ed  accolte,  tra- 
dotte, rifatte  tra  noi  (il  Tesoro  di  Br.  Latini  ne  è 
un  esempio)  furono  senza  numero.  Il  reale  faceasi 
servire,  per  via  delle  Moralizzazioni,  a  simboleggiare 
r  idealità.  La  morale  ne  trasse  molto  frutto,,  ma  in- 
tanto la  natura  non  potè  essere  a  dovere  conosciuta. 

Senonchè  il  laicato  datosi,  dalle  Crociate  in  poi, 
anche  alle  navigazioni  ed  ai  viaggi  terrestri  lontani, 
e  quindi  a  perfezionare  arti  ed  industrie,  secondo 
che  gliene  porgevano  esempio  gli  Orientali,  era 
spinto  vigorosamente  alle  materiali  osservazioni  ed 
apprendeva  con  tutta  facilità  a  diffidar  dei  supposti, 
e  delle  opinioni  sfornite  delle  prove  di  fatto.  Tale 
spirito  d'indagine  esteriore  non  potea  non  concor- 
rere a  togliere  le  menti  dal  predominio  dell'imma- 
ginazione, per  sostituirvi  propositi  affatto  positivi, 
giusta  le  leggi  indicate  dalla  natura.  Questo  che  dico 
non  è  necessario  dimostrarlo  citando  i  più  celebri 
viaggiatori,  M.  Polo,  C.  Colombo,  A.  Yespucci,  del 
quale  il  Caverni  nella  sua  opera  importante.  Storia 
del  metodo  sperimentale  reca  il  motto:  Più  vale  la 
predica  che  la  teorica  (Voi.  L  66). 

Ma  i  più  segnalati  cultori  del  sapere  tra  i  laici 
non  faceano  altrimenti.  Dante  ne  è  un  memorabile 
esempio.  Siccome  abbraccia  nel  suo  vasto  e  ga- 
gliardo ingegno  tutta  la  scienza,  fino  al  suo  secolo, 
ne  concatena  i  più  alti  e  veraci  responsi.  Egli  sa, 
pertanto,  conciliare  fra  loro  Platone  ed  Aristotele; 
gli  onora  al  sommo,  ma   nella   Metafìsica,  essendo 
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illuminato  dalla  Scolastica,  se  ne  giova  conforme 
gli  suggerisce  il  suo  assennato  giudizio.  Quanto  alla 
Fisica,  se  in  generale  accoglie  le  opinioni  correnti 
(né  era  possibile  fare  in  altra  guisa),  certo  è  che, 
acuto  osservatore  dei  fatti  interni,  e  delle  loro  ra- 
gioni, non  poteva  essere  altrimenti  rispetto  ai  fatti 
esterni.  Onde  da  taluno,  esagerando,  fu  dichiarato 
precursore  d'ogni  arte  e  d'ogni  scienza. 

Tutti  riconoscono  che  coltivò  appassionatamente 
le  varie  parti  della  Fisica,  in  modo  particolare  l'A- 
stronomia, che  seppe  tener  lontana  dall'Astrologia. 
Il  suo  Poema  e  le  altre  sue  opere  sono  ricche  di 
considerazioni  scientifiche  pertinenti  alla  Filosofia 
ed  alla  Fisica,  e  poiché  oggidì  trattasi  tanto  del 
sommo  Poeta,  se  diligentemente  si  scrutasse  quello 
che  ne  è  sparso  in  tanti  luoghi  de'  suoi  volumi,  quali 
argomenti  di  maraviglia  non  occorrerebbero  ancora  ! 
Per  esempio,  non  ha  molto  che  un  erudito,  il  dottor 
G.  Ricchi,  tessendo  la  storia  di  quanto  è  stato  pen- 
sato intorno  al  fenomeno  della  visione,  da  Aristo- 
tele a  noi,  ebbe  a  notare  come  l'Alighieri  divinasse 
la  via  che  dovette  condurre  il  Keplero  ed  il  Car- 
tesio alla  soluzione  del  difficile  quesito. 

Anche  il  Petrarca  ha  ragione  d'essere  citato 
nella  materia  presente.  Non  s'applicò  di  proposito 
alle  scienze  naturali,  ma,  dato  qual  era  ai  princi- 
pali generi  dello  scibile,  contribuì  ad  ajutare  la  pre- 
parazione del  buon  metodo  colle  sue  invettive  contro 
gli  astrologi,  gli  alchimisti  e  gli  empirici  d'ogni  qua- 
lità, soprattutto  nella  Medicina  e  nella  Giurispru- 
denza. Ne  derivò  l'eifetto  salutare  di  far  avveduti 
del  loro  inganno  molti  che  vi  si  erano  affidati.  Gli 
alchimisti  stessi  presero  da  allora  in  poi  a  studiare 
direttamente  i  fenomeni,  a  fare  esperimenti  più  ra- 
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zionali,  a  trarne  principj  più  certi.  In  tal  modo 
hanno  dato  motivo  ai  dotti  di  vedere  nel  loro  ope- 
rato i  primi  albori  della  Chimica  odierna. 

Nel  laicato,  adunque,  lo  scopo  di  tutto  esami- 
nare liberamente  senz'alcuna  eccezione,  andò  facen- 
dosi ampia  strada.  La  piena  iìducia  nelle  forze  della 
propria  ragione  condusse  alla  critica,  benché  cogli 
eccessi  mentovati.  Si  voleano  fatti  manifesti  ed  evi- 
denti, si  rigettava  tutto  che  non  fosse  atto  ad  essere 
adeguatamente  esaminato  ed  inteso.  Il  mondo  ma- 
teriale pareva  acconcio  a  tale  disamina:  lo  spiri- 
tuale invece  rimase  campo  aperto  alle  opinioni  più 
disparate,  non  sapendosi  a  dovere  coglierne  i  fatti 
che  pur  vi  sono  e  determinarne  la  natura.  Ciò  che 
non  cade  sotto  gli  occhi  risicherà  sempre  d'essere 
frainteso,  ed  anche  negato. 

L'esempio  dell'Alighieri  e  del  Petrarca  fu  ac- 
colto da  non  pochi  uomini  d'ingegno  del  secolo  XY, 
0  meglio,  la  nuova  condizione,  in  che  eran  posti  da 
un  pezzo  gl'ingegni,  proseguì  allora,  e  si  fece  più 
spiccata.  Oltre  quel  secolo  si  fanno  rapidi  passi.  Ecco 
il  gran  Leonardo,  che  a  guisa  del  Petrarca,  sferza 
iieramente  coloro  che  non  sanno  se  non  tener  dietro 
alle  opinioni  degli  altri,  anziché  ai  fatti  messi  in- 
nanzi dall'esperienza,  che  egli  chiamava  maestra  vera. 
Ed  i  documenti  ne  assicurano  appunto  che  egli  era 
esercitato  ad  osservare  e  sperimentare,  e  che  pos- 
sedeva studj  matematici  non  lievi.  In  quello  della 
Notomia  mise  da  parte  Galeno,  stato  mai  sempre 
l'oracolo  dei  medici,  e  si  diede  alle  osservazioni  di- 
rette sugli  organi  del  corpo  umano. 

Il  Yoigt  giudica  a  buon  dritto  L.  B.  Alberti 
maestro  di  Leonardo,  e  lo  dice  pensatore  originale 
nell'Ottica  e  nella  Meccanica  {Bisorgim..  1, 171).  Rac- 
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comandava  la  contemplazione  della  natura,  e  l'ana- 
lisi delle  sue  forme.  Né  perciò  trasandava  le  remi- 
niscenze antiche,  ma,  come  fanno  tutti  gli  uomini 
insigni,  che  mantengono  la  tradizione,  seppe  farne 
uso  non  servile.  E  però  diede  impulso  alla  Meteo- 
rologia, e  inventò  vari  strumenti,  fra  i  quali  l'igro- 
metro. 

I  medici,  indottivi  dalla  loro  professione,  con- 
tinuarono le  osservazioni  e  gli  esperimenti  tìsici,  ma 
non  sapendo  districarsi  dal  metodo  aristotelico  d'as- 
segnare le  leggi  ai  fenomeni  fisici  secondo  sugge- 
riva la  ragione,  si  vedeano  tronca  la  via  a  maggiori 
e  sicuri  progressi.  Dico  questo  in  generale,  perchè 
realmente  delle  ottime  osservazioni  ne  fecero  an- 
ch'essi, come  G.  Fracastoro,  G.  Cardano,  A.  Cesal- 
pino.  Però  la  scienza  non  giungeva  ancora  ad  un 
tutto  insieme  di  principj  universali,  ordinati  e  clas- 
sificati, atti  a  dar  ragione  del  Cosmo. 

Erano  ancora  notizie  frammentarie  avvolte  nelle 
ipotesi  più  strane  ed  immaginarie,  a  mo'  d'esempio 
quella  della  simpatia  e  della  antipatia  nella  natura 
materiale.  Però  tale  stranezza  era  già  assai  più  pa- 
lese, e  non  s'accoglieva  più  alla  cieca  come  per  il 
passato.  Sentivasi,  direi  quasi,  vicino  il  momento,  in 
cui  la  Scienza  non  avrebbe  più  avuto  bisogno  di 
tali  spedienti,  e  travedevasi  la  possibilità  di  fon- 
dare un  compiuto  edificio,  mediante  il  solo  metodo 
sperimentale. 

Aristotelici  e  Platonici  contendeano  fra  loro, 
vantandosi  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  d'ottenere 
quel  grande  risultato.  Yeggonsi  tenere  il  campo 
P.  Pomponazzi,  G.  Scaligero,  N.  Tartaglia,  B.  Te- 
lesio,  Fr.  Patrizi,  T.  Campanella,  e  G.  Bruno,  che 
involuto  in  oscure  e  misteriose  metafisicherie,  torna 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  Il  —  23 
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agli  errori  pili  madornali  e  antichi,  compreso  quello 
della  natura  animata  I  Di  costoro  altri  risuscitano  i 
sogni  de'  Xeo-platouici,  altri  s'attengono  ancora  ad 
Aristotele,  ma  presumono  di  far  meglio,  ed  altri, 
infine,  lo  trattano  con  imperdonabile  disprezzo. 

Meglio  procedettero  nella  via  della  Scienza  fisica 
G,  B.  Della  Porta,  C.  Realdo,  F.  Imperato,  G.  B.  Bene- 
detti, S.  Santoro.  Ma  non  ho  a  riferire  i  nomi  di  tutti. 

3.  Finalmente  eccoci  al  tempo  in  cui  gl'ingegni 
sono  maturi  e  le  fallacie  del  passato  cedono  affatto 
alla  Scienza  propriamente  detta.  S'intende  omai  ad 
innalzarla  alla  dignità  che  le  compete,  provandosi 
a  descriver  fondo  a  tutto  l'universo,  movendo  indutti- 
vamente dall'osservazione  pura  e  semplice  del  par- 
ticolare esteriore. 

L'Italia  ebbe  fin  qui  il  vanto  d'essere  stata, 
come  in  tante  altre  cose,  maestra  agli  stranieri  negli 
studj  che  esamino.  Ora  è  uno  straniero  che  coglie 
il  destro  per  indicare  di  punto  in  punto  il  cammino, 
che  già  gl'Italiani  aveano  impreso,  e  che  uno  di  essi, 
non  mai  celebrato  abbastanza,  cioè  G.  Galilei,  stava 
infine  percorrendo  in  maniera  del  tutto  maravigliosa 
ed  inaspettata.  E  si  badi  che  quello  straniero,  in 
cui  tutti  riconoscono  Fr.  Bacone,  era  filosofo,  e  non 
ischietto  naturalista.  Il  che  vuol  dire  essere  stato 
necessario  che  i  naturalisti  trovassero  un  ingegno, 
eccellente  ragionatore,  il  quale  supplisse  con  piena 
libertà  al  loro,  impigliato  strettamente  nei  para- 
dossi delle  due  Scuole,  accademica  e  peripatetica. 

Volle  ventura  che  allora  appunto  sorgesse  il 
Galilei,  libero  alla  sua  volta,  perchè  superiore  a  qual- 
siasi scuola,  ed  a  qualunque  paradosso,  che  datosi 
a  scrutare  direttamente  le  leggi  della  natura,  met- 
tesse ad  effetto  ciò  che  il  filosofo  inglese  proponeva. 
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Egli  non  avea  bisogno  degli  ammaestramenti  di  lui, 
essendo  nato  fatto  per  praticare,  secondo  grandi  idee 
proprie,  l'osservazione  profonda  della  natura  cor- 
porea; ma  quegli  ammaestramenti  vennero  a  pro- 
posito per  mostrare  chiaramente  come  omai  s'en- 
trasse in  un'età  di  non  mai  veduti  progressi  nelle 
scienze  fisiche. 

Del  Galilei  e  della  sua  Scuola  non  ritesserò  di 
certo  l'elogio,  non  potendosi  supporre  che  abbia  ad 
esser  utile  per  qualcuno.  Mi  soffermo  alquanto  sugli 
altri  meno  noti,  per  indicare  come  l'opera  loro  pro- 
mosse 0  ritardò  quei  progressi.  Così  il  nome  del 
Cartesio  non  si  può  tacere,  anzi  a  considerarlo  at- 
tesamente, si  riconosce  la  necessità  di  non  esage- 
rare sul  conto  suo,  come  altri  ha  già  fatto. 

Anch'egli,  al  pari  di  Fr.  Bacone,  professò  la 
Scienza  speculativa  insieme  colla  fisica,  proponen- 
dosi di  rintracciare  le  leggi  che  governano  l'una  e 
l'altra.  Era  impresa  gigantesca,  che  mostra  la  ga- 
gliardìa  e  vastità  del  suo  ingegno.  Ma  siccome 
queste  doti  da  sé  non  bastano,  egli  inciampò  in  altre 
ipotesi  fantastiche,  volendo  rifare  a  nuovo  niente- 
meno che  tutto  lo  scibile,  dando  di  frego  ad  ogni 
tradizione. 

Vanità  siffatta  lo  acciecò  miseramente:  gli  parve 
che  la  sua  ragione  fosse  sufficiente  a  tanto,  acco- 
gliendo la  sentenza  comune  nel  Rinascimento,  e  pro- 
pagatasi fino  a  noi,  cioè  unico  criterio  del  vero 
essere  appunto  la  ragione  umana. 

Con  ciò  egli  rispecchiava,  come  si  vede,  lo  stato 
degli  animi  a'  suoi  tempi,  e  nell'atto  che  si  tenea 
per  intelletto  indipendente,  altro  non  faceva  se  non 
dar  forma,  non  dirò  scientifica,  ma  sofistica,  alle  co- 
muni credenze  degli  scettici  e  dei  razionalisti. 
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Facendo  cenno  de'  suoi  principali  pensamenti 
circa  la  Fisica,  si  vede  subito  che,  rigettando  a  pa- 
role tutta  la  tradizione  antica,  non  eccettuato  Ari- 
stotele, pure  imitò  grandemente  quest'ultimo,  che 
aveva  dichiarato  le  leggi  della  natura  esser  rese 
note  per  mezzo  della  sola  ragione. 

Questo  in  generale;  quanto  ai  particolari  si  ri- 
scontrano i  suoi  falsi  supposti  sull'origine  di  questo 
0  quel  fenomeno,  compresi  i  famigerati  moti  turbi- 
nosi e  non  poche  osservazioni  che  dà  per  sue,  mentre 
che  in  realtà  s'approfitta  di  quelle  già  fatte  da  varj 
scienziati,  specialmente  italiani.  Ma  egli  solea  dire 
di  non  presumere  d'essere  scopritore  di  ogni  cosa, 
ma  di  accogliere  anche  le  opinioni  altrui,  secondo 
che  la  ragione  gli  persuadeva  {Metodo,  in  fine).  E 
sarebbe  stato  ben  singolare,  se  avesse  preteso  di 
profferire  nient'altro  che  novità.  Ma  le  opinioni 
altrui  non  erano  da  stimarsi  conformi  a  verità,  fin- 
che la  sua  ragione  non  le  avesse  approvate! 

Forse  tale  presunzione,  che  è  giustamente  pro- 
clamata una  follia  dal  Caverni  {op.  cit.,  I.  150),  con- 
tribuì a  staccare  del  tutto  gli  scienziati  dal  metodo 
antico,  che  li  faceva  ancora  tentennare  nelle  loro 
ricerche.  Traeva  ad  errare,  non  essendo  possibile 
andar  innanzi  come  se  nulla  fosse  mai  stato  fatto; 
ma  almeno  la  nuova  maniera  d'osservare  e  di  spe- 
rimentare doveva  essere  impresa  a  pieno  e  risolu- 
tamente, contro  ciò  che  ancora  d'antico  rimaneva 
ad  impedirlo. 

Per  buona  sorte  avvenne  così,  senza  che  la  sua 
pratica  fosse  d'ostacolo.  I  fisici  s'attennero  ferma- 
mente ai  dettami  del  Galilei  e  di  Fr.  Bacone,  raf- 
fermativi da  quelli  del  Cartesio,  che  gli  allontana- 
vano ognora  più  dai  metodi  del   passato.  E  questo 
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per  lo  appunto  nell'atto  che  il  Cartesio  dava  an- 
cora l'esempio  di  respingere,  sì,  gli  antichi,  ma  di 
descrivere  con  metodo  deduttivo  l'ordine  dell'uni- 
verso. Era  ornai  gran  mestieri  procedere  di  passo 
in  passo  col  metodo  induttivo,  sperimentale,  ed  egli 
invece,  proclamata  una  cosa,  ne  faceva  un'altra! 

Gli  accadde,  pertanto,  d'abbracciare  ingannevoli 
opinioni,  come  quella  che  ho  detto,  e  l'altra  di  ri- 
durre tutti  i  fenomeni  fisici  a  proprietà  matema- 
tiche della  materia,  escludendo  affatto  l'idea  di  forza. 
Illogicamente  ne  deduceva  il  principio  vero,  che  tutto 
riducesi  a  moto  meccanico,  e  con  ciò,  senza  avve- 
dersene, suggeriva  la  conclusione  odierna  circa  l'u- 
nità delle  forze. 

Tali  i  frutti  che  si  derivarono  dalla  Scuola  car- 
tesiana, ai  quali  gli  storici  delle  scienze  fisiche  ag- 
giungono l'applicazione  dell'algebra  alla  geometria, 
che  ne  è  il  vanto  principale. 

Assai  meglio  si  governò  il  Newton,  proseguendo 
la  scuola  galileiana,  e  con  piìi  retto  criterio  stando 
in  tutto  ai  fatti,  senza  romperla  colla  tradizione,  e 
senza  aver  ricorso  all'  immaginazione  ed  alla  dedu- 
zione. Onde  mise  in  disparte  la  notizia  dell'essenza 
e  delle  origini  dei  fatti,  non  potendo  essere  speri- 
mentate. La  memorabile  sua  teoria  sull'attrazione  e 
repulsione  universale  poggiava  matematicamente  sui 
fatti,  ed  a  chi  gli  avesse  chiesto,  in  che  consista, 
avrebbe  risposto:  in  un  fatto. 

Oh  alla  per  fine  s'è  toccato  il  punto!  E  da  al- 
lora in  poi  siamo  spettatori  di  tante  e  tante  prodi- 
giose scoperte  nella  Fisica,  da  far  insuperbire. 

Però  mal  s'apporrebbe  chi  credesse  che  in  mezzo 
agli  avanzamenti  odierni,  il  cammino  trionfale  della 
scienza  sia  affatto  sgombro  da  opinioni  estranee  alla 
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disquisizione  sperimentale.  Il  metodo  di  Aristotele 
messo  a  parole  in  disparte,  riappare  di  frequente 
colle  pili  assurde  ipotesi. 

Il  criterio  per  giudicarne  dovrebb'essere  pro- 
prio il  newtoniano:  riposano  esse  sui  fatti  ?  No; 
dunque  sono  un'illusione  e  non  altro. 

L'ipotesi  non  vuol  essere  in  modo  assoluto  scar- 
tata, che  conduce  alla  scoperta  delle  leggi  de'  fe- 
nomeni, e  però  quelle  che  non  giovano  a  tal  uopo 
cadono  da  sé  stesse.  Ciò  basta  ad  ottenere  le  ma- 
raviglie onde  ai  nostri  giorni  siamo  spettatori;  ma 
la  ragione  non  ne  rimane  appieno  soddisfatta,  per- 
chè, nonostante  le  più  sorprendenti  scoperte,  la  na- 
tura essenziale  dei  fenomeni  si  mantiene  nell'ignoto. 

Ne  la  ragione  s'acqueterà  mai  dinanzi  a  tale 
mistero,  e  per  dichiarare  che  facciano  i  fisici,  di 
non  attendere  se  non  ai  fatti  che  cadono  sotto  i 
nostri  sensi,  essa  non  rinunzierà  punto  alle  indagini 
che  le  son  proprie  sulle  ragioni  delle  cose. 

No,  il  metodo  sperimentale,  che  gli  aiuta  lumi- 
nosamente, non  giunge  a  quei  principj;  e  si  chiami 
pure  scienza  la  Fisica  per  modo  di  dire,  che  sarà 
sempre  osservazione  ed  esperienza  soltanto  sui  fe- 
nomeni, per  riconoscerne  le  leggi,  come  ho  già  posto 
più  volte;  mentre  che  la  scienza  propriamente  detta 
non  appartiene  che  alle  operazioni  della  mente,  de- 
duttive od  induttive,  certo  fondate  sui  fatti.  In  altri 
termini,  ove  non  giunge  il  metodo  suddetto,  giunge 
la  ragione  colle  sue  argomentazioni.  La  filosofia  spe- 
culativa, partendo  dai  risultamenti  delle  osservazioni 
fisiche,  trae  a  conclusioni  razionali  sui  principj  delle 
cose.  Discorrendone  in  generale  colle  sole  forze  della 
ragione,  può  riuscire  a  riconoscerli  e  determinarli; 
istruita  dalle  osservazioni  de'  fisici  s'addentra  assai 
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più  sottilmente  nella  natura  per  coglierne  al  pos- 
sibile gli  essenziali  elementi  ed  il  loro  intrinseco 
ordinamento. 

Corre  per  fermo  tra  la  Fisica  e  la  Metafisica 
un  nesso  piìi  stretto  che  non  si  supporrebbe  a  tutta 
prima.  L'osservazione  e  l'ipotesi,  la  deduzione  e  l'in- 
duzione sono  operazioni  proprie  per  l'una  e  per  l'al- 
tra, tanto  neir  intendere  coi  fisici  alla  sola  scoperta 
delle  leggi  dei  fatti,  quanto  coi  metafisici  a  quella 
delle  loro  origini  e  ragioni.  Nei  due  casi  non  cessa 
d'intervenire  la  ragione;  ma  non  nei  termini  mede- 
simi, sì  a  seconda  del  proprio  obbietto,  per  congiun- 
gersi infine  a  formare  la  Scienza  universale,  che 
solo  a  tal  patto  può  dirsi  compiuta. 

Insomma,  a  volere  investigare  i  principj  delle  cose 
componenti  il  Cosmo,  è  forza  dar  opera  all'ipotesi, 
ed  all'  induzione  per  sollevarsi  fino  a  quelli,  ed  alla 
deduzione  per  determinarli.  Procedendo  di  tal  guisa 
si  perviene  a  tale  precisione,  da  poterla  equiparare 
alla  matematica.  Vediamo  dunque  quale  conclusione 
ci  può  suggerire  lo  stato  a  che  è  giunta  oggidì  la 
Scienza. 

4.  Pensiamo  un  istante  allo  spettacolo  mara- 
viglioso  che  presenta  la  natura  corporea:  è  un  im- 
menso complesso  di  materia,  che  svariatamente  si 
muove.  Il  fisico  tenta  penetrarvi  ben  più  addentro, 
e  s'avvede  che  è  divisibile  in  parti  così  piccole,  da 
sfuggire  infine  all'osservazione,  e  nota  che  tali  par- 
ticelle son  dotate  d'energia,  capace  di  tenerle  unite. 
Quello  che  chiunque  può  constatare  alla  grossa,  il 
fisico  l'ottiene  con  mezzi  più  adatti,  e  con  effetto 
assai  meno  superficiale. 

Le  particelle,  alle  quali  egli  giunge,  le  chiama 
molecole,  ma  ben  s'avvede  che  se  egli  non  ha  mezzi 
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per  andar  oltre  nella  divisione  della  materia,  ne  ri- 
mane però  ancora  possibile  per  sé  stessa  la  conti- 
nuazione. E  fino  a  qual  punto? 

Qui  il  fisico,  come  tale,  non  può  rispondere,  ces- 
sando l'osservazione  e  l'esperienza.  Come  filosofo. 
invece,  sentenzia  colla  sola  ragione,  fino  al  punto 
in  cui  s' incontrerebbe  l'elemento  semplice,  e  quindi 
indivisibile. 

Questa  risposta  è  logica  e  matematica,  e  s'offre 
ovvia  anche  ai  meno  acuti  intelletti;  tanto  è  natu- 
rale. Si  tratta  d'una  serie,  ed  è  pur  forza  rimontare 
all'unità  prima.  Dunque?  Dunque  il  mondo  corporeo 
consta  d'elementi  semplici,  che  si  dicono  monadi,  od 
atomi. 

Qualche  fisiologo,  come  il  Yerworn  {Fisiologia 
Gener.,  46),  dà  il  nome  d'atomo  alla  molecola,  con- 
fondendoli tra  loro  ed  accennando  ad  elementi  più 
semplici  dell'atomo,  ma  è  forse  piìi  questione  di 
nomi,  che  d'altro. 

Piicordisi  che  il  Boscovich  veniva  a  quella  con- 
cusione  circa  150  anni  or  sono,  insegnando  che  la 
materia  è  un  sistema  di  punti  indivisibili,  inestesi, 
centri  di  forze.  Ed  è  tuttavia  il  sistema  più  razio- 
nale, né  conduce  punto  all'  idealismo,  contro  ciò  che 
altri  si  dà  a  credere. 

Centri  di  forza?  Anzi  li  direi  forze  essi  stessi, 
che  si  deve  badar  bene  a  non  immaginar  come  due 
cose  distinte  e  separate  la  materia  e  la  forza.  Il 
dirlo  è  per  intendersi  meglio,  ma  c'è  risico  di  ca- 
dere nell'inganno  che  esistano  due  principj  distinti, 
anziché  un  solo. 

La  materia,  che  vuol  dire  quei  punti  semplici, 
è  attiva,  è  forza,  od  energia  d'esistenza,  ed  insieme 
di  relazione  dell'un  punto  collaltro,  attraendolo,  e 
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provandone  alla  sua  volta  l'attrazione,  e  respingen- 
dolo, quasi  per  non  venirne  assorbito  e  perdere  il 
proprio  essere.  Altri  li  considera  a  guisa  di  calamite, 
coi  poli  attrattivi  e  repulsivi.  È  un  lavoro  mecca- 
nico, un  moto  che  impedisce  la  compenetrazione  di 
quei  punti  in  uno,  mantenendoli  invece  separati  da 
intervalli  che  costituiscono  l'esteso. 

Parrebbe  ch'io  fossi  d'accordo  con  certi  mate- 
rialisti, che  fanno  anch'essi  inseparabili  forza  e 
materia.  Ma  si  consideri  che  non  intendono  come 
l'esteso,  per  diviso  che  sia,  possa  ridursi  ad  elementi 
semplici,  e  però  noi  siamo  da  loro  assolutamente 
lontani. 

Mi  sembra,  invece,  verosimile  quello  che  gli 
scienziati  suppongono,  cioè  che  gli  atomi  unendosi 
in  molecole  formino  un  quid  simile  dei  sistemi  ce- 
lesti. Cosicché  ai  grandissimi  risponderebbero  i  pic- 
colissimi, gli  uni  e  gli  altri  retti  dalle  due  forze 
attrattiva  e  repulsiva,  o  centripeta  e  centrifuga. 

Posti  i  punti  semplici,  come  si  spiegano  le  dif- 
ferenze apparenti  dei  corpi?  Per  i  loro  moti  diffe- 
renti, ora  più,  ora  meno  vibrati,  e  per  le  diverse 
aggregazioni  degli  atomi  in  molecole,  e  di  queste 
tra  loro,  dove  piìi,  dove  meno  numerose  e  conden- 
sate. Svariando  le  masse,  svariano  i  moti,  e  si  for- 
mano masse  maggiori,  nei  tre  stati  a  noi  apparenti: 
solido,  liquido,  gassoso,  in  ciascuno  dei  quali  ogni 
corpo  può  trasformarsi;  e  nelle  varie  maniere  d'ec- 
citare i  nostri  sensi,  onde  ciascuno  apprende  quella 
che  gli  corrisponde  sotto  forma  di  luce,  suono,  calore, 
odore,  che  altro  sono  in  sé,  altro  relativamente  a  noi. 

Quello  che  i  fisici  dicono  dell'etere,  attestatoci 
dall'elettricità,  serve  per  ispiegare  i  fenomeni,  che 
essi   vanno   analizzando;   ma  non  si  creda  che  sia 
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elemento  diverso  dalla  materia  fin  qui  studiata.  Si 
può  affermare  con  sicurezza  non  essere  altro  che 
quelli  fra  i  punti  sopraddetti,  semplici  e  tuttavia 
segregati,  e  non  raccolti  in  molecole.  Sarebbero  im- 
ponderabili, ma  collo  scambio  della  loro  energia  con 
quella  delle  molecole,  che  essi  avvolgono  e  che  sono 
ordinate  in  masse,  coadiuverebbero  la  formazione  dei 
varj  fenomeni. 

L'etere,  adunque,  non  s'avrebbe  ad  identificare 
coi  fluidi  già  immaginati,  ed  ora  rigettati  dai  fisici, 
né  coi  turbini  del  Cartesio,  ma  sarebbe  in  sostanza 
il  tutto  insieme  degli  atomi  o  punti  semplici,  altri 
conservatisi  segregati,  e  perciò  costituenti  l'etere 
stesso  imponderabile,  altri  raggruppati  in  molecole, 
e  costituenti  l'immensa  varietà  dei  corpi.  In  breve, 
il  Cosmo  si  riduce  agli  atomi,  ed  ai  fenomeni  che  il 
loro  moto  produce. 

In  quest'  ipotesi  che  avverrà  della  proprietà  dei 
corpi  detta  inerzia?  Se  gli  atomi  sono  energie,  o 
forze  d'attrazione  e  di  ripulsione,  non  possono  non 
durare  in  tale  condizione,  altrimenti  cadrebbero  nel 
nulla. 

Dunque  l'inerzia  non  è  proprietà  primitiva  della 
materia;  ma  un  corpo  persiste  nel  moto  che  un  altro 
corpo  gli  ha  impresso,  finché  altri  corpi  non  s'op- 
pongano, e  persiste  nel  riposo  in  che  si  trova  per 
equilibrio  cogli  altri  corpi,  finché  alcuno  di  essi  non 
preponderi,  cioè  non  valga  a  respingerlo.  Se  così 
non  fosse,  come  spiegare  l'attrazione  e  la  ripulsione, 
che  dovrebbero  esser  forze  sopravvenienti?  E  donde 
sopravverrebbero  ? 

Certo,  altri  esce  di  tali  difficoltà  ammettendo  un 
Motore  supremo,  ed  a  ragione,  in  quanto  l'idea  di 
esso  è  necessaria,  sia  per  render  conto  dell'esistenza 
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di  quelle  semplici  energie  che  sono  gli  atomi,  e  per 
ispiegare  come,  supposto  che  non  fossero  attivi,  o 
dinamici,  acquisterebbero  energia  e  moto.  Insomma 
tale  ipotesi  appare  così  razionale,  che  a  mio  giu- 
dizio è  senz'altro  da  preferire.  Ond'io  concludo  col 
Deschamps  che  le  forze  centripeta  e  centrifuga 
provano  non  esservi  inerzia  assoluta  nella  materia 
e  che  tutto  si  muove  {Becherches  su>-  les  Generai, 
spoìitanées,  15). 

Dalle  tante  scoperte  odierne  nella  Fisica  e  nella 
Chimica,  che  non  è  mio  officio  noverare,  e  dalle 
altre  che  s'andranno  facendo,  non  sono,  né  saranno 
smentite  le  idee  che  ho  esposte,  anzi  sono  confer- 
mate. Pili  ancora  esse  tolgono  di  mezzo  varj  ele- 
menti, che  pur  rappresentavano  assai  bene  lo  spet- 
tacolo sublime  della  natura.  Io  credo  che  questo 
spettacolo  acquisti  per  noi  maggiore  sublimità,  e 
mostri  pili  stretta  relazione  colle  origini  veraci  del 
creato,  non  sotto  il  riguardo  di  materia  e  forza, 
colla  loro  unità,  ma  di  un  tutto  immenso  di  prin- 
cipj  dinamici,  reali  o  sostanziali,  che  s'abbia  a  dire. 

Che  la  loro  esistenza  supponga  necessariamente 
una  Causa  creatrice  ed  ordinatrice,  lo  dica  chi  ha 
ragione  sana.  Io  non  ammetto  di  certo  col  Lyell,  e 
co'  suoi  partigiani,  che  le  cagioni  naturali  presenti 
bastino  a  render  conto  di  tutto  che  è  avvenuto  ed 
avviene  nel  mondo.  È  una  delle  ipotesi  piìi  irrazio- 
nali che  si  possano  concepire,  perchè  un  fatto  che 
può  essere  e  non  essere,  ha  sempre  bisogno  per  av- 
venire d'una  causa  superiore  e  che  perciò  non  può 
non  essere.  Sarebbe  un  rinunziare  al  lume  della 
ragione  l'affermare  il  contrario. 

Dicasi  il  medesimo  a  proposito  della  divisibilità 
della  materia  onde  ho  parlato,  e  che  si  pretese  es- 


364  CAPITOLO   XXI. 

sere  infinita.  È  pretesa  antica  e  sempre  rinnovata, 
per  esempio  dal  Molescbott  e  dal  Biichner.  Che  siamo 
tuttavia  così  deboli  di  raziocinio  da  ammettere  quel 
paradosso?  Non  è  contraddizione  nei  termini  trat- 
tare della  materia  finita  e  limitata,  perchè  divisi- 
bile in  parti,  ed  insieme  sostenerne  l'infinità?  Se  si 
divide,  ciò  significa  che  esiste  una  serie  di  parti,  sia 
pure  quanto  si  vuole  indefinita;  ma  altro  è  l'inde- 
finito, altro  l'infinito;  e  torno,  a  dire,  una  serie  è 
impossibile,  se  non  ha  principio. 

Né  meno  singolare  è  l'altro  errore,  che  si  de- 
riva dall'antecedente,  e  che  similmente  dall'antichità 
riapparve  nel  Rinascimento,  ed  è  ancora  ripetuto 
dai  due  pensatori  teste  citati,  e  da  altri  che  presu- 
mono dettar  leggi  alla  scienza.  L'eternità  della  ma- 
teria è  messa  non  di  rado  in  campo  da  chi  non  ha 
precisa  idea  dell'eternità,  né  dei  caratteri  essenziali 
della  materia,  che  sono  quelli  accennati  di  limite, 
di  finito,  di  divisibilità.  Tali  caratteri  si  hanno  sot- 
t'occhi,  eppure  si  dissimulano  per  proferire  un  as- 
surdo !  Confesso  che  ciò  è  indegno  della  nostra 
intelligenza,  e  che  umilia  con  essa  le  altre  nobili 
facoltà. 

Non  dico  altro,  per  combattere  sofismi  così  mo- 
struosi, dovendo  esser  breve.  Ma  non  posso  non 
ricordare  certe  ipotesi  del  pari  erronee,  riguardanti 
un  altro  stato  della  materia,  di  cui  non  ho  ancora 
fatto  cenno.  In  essa  abbiamo  indicato  gli  elementi 
semplici  che  la  costituiscono,  ed  il  loro  aggruppa- 
mento svariato  che  produce  i  fenomeni  fisici.  Forse 
tale  attività  genera  gli  organi  vegetali  ed  animali  ? 

5.  Ho  detto  che  l'universo  è  un  tutto  ordinato, 
e  veramente  organico,  e  che  ciò  astringe  ad  am- 
mettere la  necessità  d'una  prim.a  Causa  da  esso  di- 
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stinta,  che  gli  abbia  dato  l'essere  e  l'organismo  ma- 
raviglioso.  Ciò  si  ammette,  non  perchè  le  scienze 
fisiche  possano  per  sé  stesse  dimostrarlo,  ma  perchè 
i  principi  di  ragione,  assolnti  ed  immutabili,  e  quindi 
più  certi  ancora  che  quelle  scienze,  lo  stabiliscono. 

Ora,  in  qual  modo  rispondono  essi,  trattandosi 
degli  organismi  particolari,  che  abbiamo  sott'occhi? 
La  terra  è  un  punto  nello  spazio  immenso,  ed  è 
incontrastabile  l'ipotesi  del  Laplace,  per  cui  devesi 
considerare  come  una  particella  lanciata  dal  sole, 
per  via  delle  due  forze  elementari.  Che  tale  parti- 
cella solare  abbia  portato  seco  con  quelle  anche  una 
terza,  la  forza  vitale,  fattasi  origine  degli  organismi 
sulla  sua  superficie?  Non  è  credibile,  perchè  dove 
non  è  vita  non  si  formano  organismi,  e  questi  e 
quella  non  erano  nel  sole  incandescente,  e  non  sa- 
rebbero apparsi  neppure  sulla  terra,  ove  ne  fosse 
continuata  l'incandescenza  primordiale,  rendendo  im- 
possibile la  formazione  della  crosta  terrestre.  Dunque 
gli  organismi  hanno  incominciato  ad  esistere  sul 
nostro  globo  nel  momento  acconcio,  che  le  scienze 
fisiche  non  possono  assegnare.  Altri  presume  che 
in  origine  esistesse  sulla  terra  un  solo  elemento  omo- 
geneo, l'idrogeno,  dal  cui  vario  condensamento  siansi 
formati  appoco  appoco  tutti  gli  altri  elementi  chi- 
mici. Ma  con  ciò  non  s'accenna  punto  all'apparire 
degli  organismi,  verificatosi  in  seguito,  quando  la 
terra  non  era  più  una  massa  ardente. 

Ho  detto  che  senza  l'azione  vitale  non  si  for- 
mano organismi,  e  ciò  naturalmente.  Ma  può  l'uomo 
formarne  artificialmente?  Nel  Rinascimento  ed  assai 
prima,  gli  alchimisti  s'ostinarono  a  tentarlo.  Però 
non  fu  se  non  nel  1828,  mercè  i  progressi  straordi- 
narj  fatti  dalla  chimica,  che  il  Wohler  riuscì  a  com- 
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porre  l'urea,  e  dopo  di  lui  si  effettuò  qualche  altra 
sintesi  chimica. 

Senonchè  questi  fatti  non  rendono  men  vero  il 
suddetto  principio,  essendo  l'uomo  che  gli  eseguisce 
una  forza  viva,  che  per  giunta  suole  valersi  dei  dati 
di  altri  organismi.  E  certo  negli  organismi  avven- 
gono anche  trasformazioni  chimiche.  Tutto  ciò  di- 
mostra assurda  la  generazione  spontanea,  se  però 
non  vogliasi  sostenere  coi  positivisti,  o  materialisti, 
che  a  formare  gli  organismi  bastino  le  due  forze  ele- 
mentari trasformate.  E  un'opinione  già  professata  da 
Epicuro,  Aristotele,  Lucrezio,  ed  anch'essa  tuttavia 
rinnovata!  Ma  è  chiaro  che  a  tanto  non  bastano  i 
moti  materiali  di  quelle  forze.  Essi  precedono  gli 
organismi,  e  son  necessarj;  però  non  producono  che 
aggregati  di  atomi  in  molecole,  senza  potere  con  ciò 
soltanto  originare  un  qualche  strumento  od  organo 
della  vita. 

Da  una  parte  la  materia  inorganica,  e  dall'altra 
una  forza  diversa,  capace  di  comporne  le  molecole 
in  organismi,  detta  forza  vitale.  Insomma  l'organismo 
non  è  mai  effetto  spontaneo  delle  operazioni  mole- 
colari, ma  ne  intervengono  dall'altra  origine,  che 
giovandosi  di  quelle,  ne  traggono  un  ordine  nuovo. 
Ecco  perchè  i  fisici  insegnano  che  organismi  e  non 
organismi  sono  soggetti  alle  stesse  leggi.  Il  lavoro 
è  fatto  nell'un  modo  e  nell'altro  sulla  materia,  ma 
questa  non  formerebbe  mai  un  organo,  ove  non  in- 
tervenisse la  forza  vitale,  di  natura  al  tutto  diffe- 
rente. 

Omne  rivum  ab  ovo  dissero  gli  antichi,  e  fra  i 
moderni  l'Harvey  Oì}ìne  rlvuni  ex  vivo,  ed  il  Yirchow 
Omne  vivum  ex  cellula.  E  principio  essenzialissimo 
dell'attività  vitale,  cosi  nelle  piante,  come  negli  ani- 
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mali.  Le  disposizioni  organiche,  ed  anche  le  inorga- 
niche, della  materia  non  avrebbero  scopo,  se  fossero 
ridotte  a  sé  stesse,  e  non  per  dare  consistenza  al 
principio  vitale,  che  infatti  risiede  nelle  organiche, 
ed  altresì  nei  non  organismi,  tosto  che  gli  abbia 
trasformati,  che  naturalmente  gli  elementi  della  cel- 
lula sono  quegli  stessi  del  mondo  inorganico. 

Vi  è  inoltre  un'osservazione  da  fare:  in  gene- 
rale le  cose  procedono  come  s'è  detto;  ma  l'organismo 
ha  parti,  e  la  vita  appare  in  tutte  ad  un  tempo? 
Non  pare  ragionevole,  anche  fatta  astrazione  da  ciò 
che  vediamo  avvenire.  Ma  gli  esseri  organici,  ve- 
getali ed  animali,  si  veggono  provenire  del  pari  da 
un  germe,  assimilarsene  altri,  ed  appoco  appoco  il 
tutto  insieme  crescere  tanto  da  giungere  al  punto, 
che  si  scorge  designato  dalla  natura. 

Il  germe,  o  seme,  contiene,  adunque,  virtual- 
mente l'individuo  che  a  suo  tempo  avrà  compimento 
normale.  E  proprio  l'uovo,  o  cellula,  in  che  la  vita 
si  manifesta.  Senza  Fatto  della  vita  la  molecola  non 
si  muterebbe  mai  in  cellula.  Non  si  può  negare  :  la 
vita  è  infusa  nella  materia  Inorganica  che  diviene 
atta  ad  organizzarsi,  ed  il  supporre  altrimenti  urte- 
rebbe la  retta  ragione  ed  i  fatti  piìi  evidenti. 

Lascio  da  banda  le  particolari  osservazioni  fatte 
dai  naturalisti  sulla  cellula,  la  sua  fecondazione,  il 
suo  moltiplicarsi,  e  simili,  e  mi  ristringo  a  ciò  che 
conforta  l'ipotesi  generale,  che  presiede  alle  ricerche 
presenti.  Mi  basta  che  se  ne  colga  la  manifestazione 
d'un'energia,  o  forza,  non  appartenente  al  mondo 
materiale,  ma  operante  in  esso,  per  fornirlo  d'un 
ordine  d'esseri  superiori,  cominciando  dai  più  sem- 
plici, cioè  dalle  spore  e  dai  germi  degl'  infusorj,  che 
posseggono  proprietà  comuni  ai  vegetali  ed  agli  ani- 
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mali,  e  che  sono  un  anello  fra  loro,  fino  alle  piante 
gigantesche,  ed  all'animale  dotato  non  solo  di  vita 
sensitiva,  e  volitiva,  come  gli  altri,  ma  d' intelligenza, 
che  forma  una  classe  a  parte. 

Riassumiamo:  la  vita  è  un'energìa  sopravve- 
niente nella  materia.  Questa  per  esistere  ed  operare 
secondo  sua  natura,  non  ne  ha  bisogno  ;  nasce  il 
bisogno  come  prima  si  tratta  di  comporne  degli  or- 
ganismi atti  a  dare  esistenza  a  vegetali  ed  animali, 
onde  sulla  terra  mancava  dapprincipio  ogni  germe. 
Se  le  due  forze  elementari  ebbero  origine  da  una 
Causa  essenzialmente  da  loro  distinta,  l'energia  della 
vita  ebbe  del  pari  principio,  e  l'ebbe  dalla  stessa 
Causa.  Anzi  tal  fatto  indiscutibile,  appunto  perchè 
animali  e  vegetali  non  furono  sulla  terra  ab  initio, 
toglie  ogni  dubbio  circa  le  forze  elementari,  e  più 
ancora  si  rende  certa  la  conseguenza  che  quella 
Causa  dovette  essere  di  natura  infinitamente  più 
perfetta  dell'universo,  opera  sua,  e  che  oltre  al  dargli 
origine,  l'ordinò  stupendamente,  soprattutto  per  mezzo 
d'esseri  viventi,  ed  in  particolare,  come  scopo  finale, 
per  mezzo  del  più  nobile  di  tutti,  l'uomo. 

Le  scienze  fisiche  dichiaran  pure  ignota  la  na- 
tura della  vita,  e  si  contentano  di  studiarne  i  feno- 
meni. Diamine!  Non  giungono  alle  origini  del  mondo 
materiale,  e  delle  forze  che  lo  costituiscono  e  lo 
conservano;  dunque  tanto  meno  giungeranno  alle 
origini  di  ciò  che  non  ha  nulla  a  fare  con  esso,  e 
che  è  al  sommo  più  eccellente  e  maraviglioso.  Degli 
organismi  abbiam  detto  che  talora  s'è  riusciti  a  com- 
porne, ma  sono  strumenti  della  vita,  sono  insomma, 
non  cellule,  ma  la  loro  sostanza  nutritiva. 

Di  che  è  certo  ed  assodato  che  la  cellula  in  cui 
la  vita  si  manifesta,  non  verrà  mai  riprodotta,  su- 
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perando  sotto  ogni  aspetto  le  umane  facoltà.  Sarebbe 
una  creazione,  cliè  non  è  una  risultante  dell'orga- 
nismo, e  l'uomo  non  può  mutarsi  nella  Causa  prima. 
Dirò  di  pili:  per  questa  Causa  la  vita  di  ciascun 
individuo  è  una  creazione  perpetua. 

È  dunque  vero,  o  no,  che  la  generazione  degli 
esseri  viventi  sulla  terra  non  è  stata  e  non  sarà  mai 
spontanea?  Non  importa  citare  la  molteplice  varietà 
di  generazioni  negl'infusori,  tutte  avendo  luogo  per 
mezzo  dei  germi  ond'è  pieno  lo  spazio,  come  ha  di- 
mostrato il  Pasteur;  e  sarà  sempre  vero  che  ogni 
vivente,  animale  e  vegetale,  rimonta  ad  un  padre 
e  ad  una  madre.  Si  dovrà  sempre  risalire  alla  cel- 
lula primordiale,  che  introdusse  la  vita  nel  mondo. 

I  numerosissimi  sperimenti  fatti  fin  qui  per  ot- 
tenere artificialmente  la  generazione,  non  approda- 
rono a  nulla.  Ma  si  obbietta:  sia  pure  che  fin  qui 
generazione  spontanea  non  se  ne  sia  ottenuta;  nulla 
vieta  che  si  possa  ottenere  in  avvenire,  mercè  i 
grandi  progressi  della  scienza.  Si  risponda  franca- 
mente esser  questo  un  cullarsi  nelle  illusioni  e  nelle 
vane  ipotesi.  Il  principio  immutabile  è  questo:  dove 
non  è  vita  non  si  propaga  vita,  se  non  da  chi  è 
dotato  di  potenza  creatrice.  Tanto  è  già  avvenuto 
sulla  terra,  e  tanto  in  altri  casi  simili  avverrà. 

II  Laniarck,  discepolo  del  Buffon,  suppose  che 
la  vita  sia  un  effetto  particolare  dei  moti  nelle  forze 
fisico-chimiche,  e  che  esse  sole,  senza  germi  pree- 
sistenti, hanno  dato  origine  alle  generazioni  spon- 
tanee, e  popolata  la  terra.  Siccome  tale  supposto  è 
mostrato  falso  dalla  ragione  e  dalla  scienza,  che 
giunta  anche  agli  organismi,  non  riesce  però  ad  ot- 
tenere indizio  alcuno  di  vita,  così  se  ne  deriva  la 
falsità  della   conclusione  lamarckiana.  Il    Redi,    il 
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Malpighi,  ed  infine  il  Pasteur  l'hanno  dimostrato 
colle  loro  mirabili  esperienze.  Ma  veggasi  l'opera  ma- 
gistrale del  Quatrefages,  MétcììnorphosesdeVìiommeecc. 

Il  Lamarck  avrebbe  discorso  assai  meglio  rico- 
noscendo che  la  forza  vitale  non  può  identificarsi 
colle  due  forze  primitive  degli  atomi  materiali,  e  che 
pertanto  ebbe  un'origine  distinta.  Ciò  posto,  se  l'ap- 
parizione dei  primi  esseri  viventi  avesse  voluto  chia- 
marla generazione  spontanea,  si  potrebbe  ammettere; 
ma  avrebbe  dovuto  altresì  consentire  col  fatto  che 
tale  generazione,  dopo  quel  principio,  non  si  verificò 
piìi,  né  si  verificherà  mai. 

Non  è  pili  il  tempo  di  supporre  con  Aristotele 
che  la  ragione  sappia  da  se  sola  assegnare  le  leggi 
alla  natura.  Ora,  si  procede  avvedutamente  per  os- 
servazioni ed  esperimenti  quando  si  tratta  di  quelle 
leggi,  riservando  l'uso  della  semplice  ragione  là  dove 
tai  mezzi  non  pervengono,  cioè  nella  ricerca  delle 
cause  e  delle  origini  primordiali  della  natura  cor- 
porea. E  siccome  la  ragione  pare  condannata  non 
di  rado  a  dibattersi  fra  argomentazioni  probabili, 
od  affatto  inverosimili,  così  la  storia  di  quello  che 
s'è  fatto,  anche  recentemente,  non  s'aggira  se  non 
intorno  ad  esempj  siffatti.  Per  buona  sorte  l'errore 
porge  occasione  a  piìi  sicure  ricerche,  e  dai  dibattiti 
e  dalle  discussioni  esce  alla  fin  fine  luce  di  verità. 

6.  Devono  i  fisici  capire  omai  che  in  argomento 
d'origini  e  di  cause,  non  valendo  le  loro  osservazioni 
ed  esperimenti  se  non  per  descrivere  esattamente  i 
fenomeni  e  le  loro  leggi,  la  ragione  non  vi  può  rin- 
venire soluzione  di  sorta,  e  che  ponderati,  sì,  atte- 
samente i  loro  processi,  deve  aiutarsi  col  lume  dei 
primi  principj,  fondamento  assoluto  delle  sue  dedu- 
zioni metafisiche. 
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Tale  è  il  caso  presente  :  il  Lamarck  pone  l'ori- 
gine della  vita  in  ciò  che,  salvo  movimenti  mate- 
riali, non  è  capace  di  generar  nulla;  e  tosto  la  mente, 
avida  di  queste  investigazioni,  si  volge  a  meditare 
quale  dunque  possa  essere  l'origine  dell'energia  vi- 
tale, e  riuscirà,  semprecbè  s'attenga  a  quei  principj 
fondamentali,  indipendenti  dal  nostro  arbitrio  e  dalle 
cose  corporee.  Tutto  si  riduce  ad  usarne  saviamente, 
com'è  ufficio  del  buon  filosofo,  e  non  del  fisico. 

Il  Lamarck  invece  vide  l'energia  vitale,  clie 
non  ba  nulla  di  comune  coll'energia  materiale,  ep- 
pure le  identificò.  Non  l'avrebbe  fatto,  se  gii  fosse 
stata  presente  l'idea  cbe  le  origini  s'banno  ad  in- 
dagare in  un  mondo  fuori  del  fisico.  Vide  leggi 
invariate  governar  l'ordine  naturale  daccbè  mondo 
è  mondo,  eppure  non  ne  trasse  le  conseguenze  a  che 
lo  avrebbe  guidato  senz'altro  quell'idea,  se  non  si 
fosse  lasciato  vincere  da  vaghezza  di  novità. 

Se  infatti  la  vita  è  apparsa  mercè  il  moto  ma- 
teriale dei  corpi,  a  che  tener  parola  di  leggi,  d'or- 
dine, di  cause,  di  fini?  nel  turbinio  continuo  degli 
atomi  e  delle  molecole  escono  fuori  innumerevoli 
combinazioni,  che  appajono  e  scompajono,  succeden- 
dosi l'uua  all'altra  senza  fine.  È  questa  forse  cono- 
scenza adeguata  di  ciò  che  avviene  in  noi  e  fuori 
di  noi?  Chi  sei  crede?  Ma  a  cominciare  dagli  antichi 
greci  e  latini,  agli  alchimisti  del  Medio  Evo  e  del 
Rinascimento,  fino  a  noi,  cioè  al  De  Maillet,  al  Ro- 
binet,  al  Buffon,  al  Lamarck,  al  Geoffroy  de  S.  Hilaire, 
al  Bory  de  S.  Vincent,  al  Naudin,  al  Darwin,  al 
Vogt,  all'Huxley,  al  Biichner,  all'Haeckel,  all'Ove- 
mal  Daily,  ed  a  quanti  altri  sono  di  tale  Scuola, 
opinioni  di  quel  genere  furono  e  sono  professate. 

Ammettere  natura   propria  e   particolare   alla 


CAPITOLO    XXI. 


forza  vitale,  sarebbe  porre  un  fatto  da  non  poterne 
spiegare  l'origine,  se  non  conforme  l'abbiamo  accen- 
nata. Ma,  dicono,  noi  facciamo  fondamento  sulla 
materia  e  la  sua  duplice  forza,  la  vita  è  in  essa, 
dunque  non  vi  è  se  non  innata.  E  la  materia  e  la 
forza?  La  pongono  eterna  ed  infinita,  e  basta!  È 
un'ipotesi  che  frulla  loro  pei  capo,  non  confortata 
per  niuna  guisa  dai  fatti,  e  vi  s'abbandonano  con- 
tenti, come  d'un  grande  trovato. 

Ho  nominato  fra  gli  altri  l'Haeckel,  e  siccome 
il  suo  sistema  è  accolto  ancora  da  parecchi  in  Ger- 
mania, e  s'  è  aperta  la  via  anche  fra  noi,  non  di- 
spiaccia che  intorno  ad  esso  faccia  qualche  consi- 
derazione relativamente  al  concetto  importante  della 
forza  vitale. 

Si  sa  che  quell'autore  professa  un  monismo  as- 
soluto; per  lui  il  Cosmo  non  consisterebbe  che  in 
una  sola  natura  matematica,  a  cui  dà  il  nome  di 
psicJte,  e  tutto  ciò  che  chiamiamo  corpi,  organismi  e 
non  organismi,  non  sarebbero  altro  che  sue  rappre- 
sentazioni. E  però  il  di  fuori  della  psicìie  non  avrebbe 
esistenza  reale,  ma  apparente,  tutto  riducendosi  alla 
grande  molteplicità  dei  fenomeni  nella  psiclie.  In- 
somma ci  troviamo  con  ciò  nell'idealismo  subbiettivo, 
e  lo  confessa  apertamente  uno  dei  piìi  accreditati 
fra  i  discepoli  dell'Haeckel,  il  Yerworn  {Op.  cit.,  46). 

Qui,  dunque,  non  siamo  nel  materialismo,  o  po- 
sitivismo, ma  nel  suo  rovescio.  Seuonchè,  posta  l'es- 
senza ideale  del  Cosmo,  le  conseguenze  sono  simil- 
mente altrettante  idee  senza  relazione  ad  alcuna 
realtà. 

Infatti  anche  i  monisti  dichiarano  un  ignoto  la 
vita;  ma  perchè?  Perchè  non  la  colgono  colle  os- 
servazioni e  gli  esperimenti  microscopici.  Cosi  non 
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ci  dovrebb'essere  anima,  perchè  ne  col  microscopio, 
ne  collo  specillo  si  riesce  a  trovarla! 

Eppure,  mentre  i  mo)iisti  non  trovano  il  prin- 
cipio vitale,  ecco  che  fanno  animata  tutta  la  na- 
tura, come  già  si  fece  nell'antichità.  D'altronde  se 
tutto  si  riduce  alla  psiche  monade  ideale,  come  im- 
maginarla diversamente? 

È  vero  che  tale  esistenza  non  concorda  coi 
fatti,  ed  è  un  concetto  del  tutto  a  priori  senz'ap- 
poggio di  qualsiasi  verità.  Si  opina  così,  e  così 
dev'essere  !  E  come  mai  la  psiche  rappresenterebbe 
a  sé  stessa  un'innumerevole  quantità  d'individui 
di  tutte  le  specie,  qusinti  ne  sono  al  mondo  ?  Come 
mai  ciascuno  di  tali  individui  apparenti  si  terrebbe 
in  realtà  separato  dagli  altri  ?  E  come  in  esso  le 
idee  di  realtà  esteriori,  corporee,  estese,  composte, 
se  assolutamente  non  esistesse  che  la  monade,  una 
e  semplicissima?  E  quelle  rappresentazioni  come 
sarebbero  possibili  senza  la  realtà  del  rappresen- 
tato? 

Che  le  cose  esteriori  percepite  per  via  dei  sensi 
ci  si  rappresentino  secondo  la  loro  disposizione  na- 
turale, è  certo. 

Son  percezioni  relative  al  nostro  organismo,  ma 
sarebbe  assurdo  il  credere  che  ad  esse  non  corri- 
sponda alcuna  realtà.  E  non  è  una  contraddizione, 
dopo  il  sentenziare  che  fanno  i  monisti,  il  loro  im- 
prendere a  trattare  del  mondo  e  delle  sue  leggi,  in 
tutto  come  se  fosse  reale  ?  A  che  le  osservazioni, 
a  che  le  esperienze?  E  su  di  che?  Sopra  un  ente 
misterioso,  ed  ignoto,  qual'  è  la  psiche,  come  affer- 
mano ?  Ma  come  ?  La  psiche  ignota  a  sé  stessa  ?  E 
se  nulla  esiste  fuori  di  essa,  chi  è  che  dice  la  nostra 
psiche'^  Chi  parla  in  suo  nome? 
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Si  è  in  un  campo  così  immaginano,  che  nulla 
più.  Non  ne  parliamo  altro,  e  solo  notiamo  ancora 
che  l'idea  di  vita,  o  forza  vitale,  viene  dai  fatti  os- 
servati, e  che  se  la  natura  o  psiche  è  animata,  come 
vogliono  i  monisti,  non  possono  essi  negarne  l'esi- 
stenza. Del  resto  essi  dichiarano  di  conoscer  solo  le 
condizioni  dei  fenomeni  fisici,  non  le  loro  cagioni 
(Veworn,  31,  108)  ;  dunque  non  possono  negare  né 
affermare  che  esista  la  forza  vitale.  Tutto  il  loro  trat- 
tato non  espone  che  quelle  condizioni,  e  la  scienza, 
limitata  al  mondo  materiale,  non  può  far  altro. 

Se  pertanto  essa  non  s'estende  fino  alla  vita, 
a  che  pretendere  di  giudicare  che  questa  non  sia 
se  non  l'operare  delle  forze  fisico-chimiche  ?  Esse 
sono,  come  riconoscono,  la  condizione  affinchè  la 
vita  si  manifesti,  non  la  vita  stessa. 

E  quando  dicono  essere  ignote  le  cause  delle 
reazioni  fisico-chimiche,  ammettono  che  una  ragione 
debba  esservi;  e  perchè  dunque  non  riconoscere  in 
essa  una  forza  distinta  da  quelle  degli  atomi? 

Insomma  il  pernio  d'ogni  errore  sta  nel  porre 
il  mondo  a  caso  :  allora  niente  sfugge  al  caso.  La 
vita  pareva  destinata  ad  informare  gli  esseri  orga- 
nici, in  modo  così  stabile  da  costituire  dei  gruppi, 
che  sogìiam  chiamare  specie.  Tale  stabilità  sappiamo 
che  perdura  a  mo'  di  tipo,  nonostante  le  variazioni 
particolari  ed  accidentali  a  cui  è  esposta  ed  alle 
quali  diamo  il  nome  di  razze. 

Questi  son  fatti  certi,  certissimi  ;  ma  se  si  rac- 
cogliessero  talquali,  i  fisici  citati  non  potrebbero 
più  apparire  inventori  di  scienza  nuova,  e  ciò  basta 
perchè  ne  ripugnino.  Così  il  Lamarck  non  conosce 
specie,  dichiarandola  stabile  solo  contemporanea- 
mente, anzi  trasformabile  del  continuo.  E  il  Darwin 
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non  altrimenti,  opinando  che  gì'  individui  abbiano  a 
lottare  fra  loro  senza  posa,  per  assicurarsi  l'esistenza 
a  cui  per  tutti  non  bastano  i  mezzi  che  loro  porge 
la  natura.  Quelli  dotati  di  miglior  organamento  la 
vincono  e  la  natura  stessa  gli  elegge  fra  coloro  che 
hanno  da  sopravvivere,  e  trasmettere  la  loro  vita 
ai  discendenti.  Per  lui  pochi  tipi  primitivi,  o  me- 
glio un  solo,  hanno  incominciato  tale  vicenda,  che 
perpetua  indefinitamente. 

Io  non  ho  ad  occuparmi  ex  professo  neppure  di 
siffatte  opinioni,  già  confutate  da  molti  illustri  scien- 
ziati, fra  i  quali  torno  a  citare  il  Quatrefages.  Ma 
basti  notare  che  quei  pensatori,  andati  fiu  qui  per 
la  maggiore,  son  passati  d'ipotesi  in  ipotesi  illusorie, 
e  che  da  esse  acciecati  hanno  stimato  di  poter  mu- 
tare il  mondo  organico  in  un  tutto  insieme  di  es- 
seri variabilissimi,  appunto  perchè  non  soggetti  ad 
alcuna  legge  d'origine,  ma  alle  conseguenze  even- 
tuali di  quella  cosiddetta  lotta  per  l'esistenza.  Di 
tal  guisa  le  variazioni  che  si  verificano  nella  specie, 
e  che  non  solo  non  hanno  mai  virtù  di  trasformarla 
in  modo  da  distruggerla  e  sostituirvisi,  ma  anzi  ten- 
dono sempre  a  tornarvi,  come  a  proprio  tipo,  avreb- 
bero il  primo  luogo,  e  le  specie  non  sarebbero  chia- 
mate così,  se  non  pel  tempo  in  cui  il  caso  le  lasce- 
rebbe sussistere. 

Tutto,  insomma,  si  ridurrebbe  alle  razze,  cioè 
ad  una  trasformazione  senza  fine  e  senza  regola 
prestabilita. 

Si  suol  dire  col  Darwin  :  se  ora  le  cose  sono 
altrimenti,  cioè  se  consta  l'esistenza  permanente  di 
certi  tipi,  0  specie,  perchè  si  vorrà  sostenere  che 
le  cose  siano  sempre  state  così,  e  che  sempre  sa- 
ranno per  l'avvenire?  Per  chi  non  vede  leggi  pre- 
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stabilite  in  natura,  che  vuol  dire  un  ordine  secondo 
il  quale  tutte  le  cose  sono  disposte,  l'obiezione  pare 
ragionevolissima,  eppure  non  è  che  uno  de'  soliti 
supposti  fallaci,  perchè  il  mondo  è  davvero  ordi- 
nato secondo  le  leggi  che  non  hanno  mai  mutato. 
Citano  la  paleontologia,  per  provare  che  il  mondo 
non  è  stato  qual'è  di  presente.  Ma  siccome  qui  si 
tratta,  non  di  rivolgimenti  materiali  della  terra,  ma 
delle  specie  vitali,  si  cita  male  a  proposito  la  pa- 
leontologia, non  rinvenendosi  negli  avanzi  fossili, 
vegetali  e  animali,  prove  di  sorta  che  queste  due 
classi  d'esseri  abbiano  fisiologicamente  mutato;  anzi 
se  ne  traggono  per  confermare  che  le  specie  sono 
stabili,  nonostante  le  particolari  variazioni. 

E  rimasta  impressa  nella  memoria  di  molti 
l'opinione  del  Lamarck,  suggerita  in  tutto  dal  suo 
sistema  materialistico,  che  l'uomo  sia  un  derivato 
dalla  scimmia.  Oh  se  le  somiglianze  potessero  mu- 
tarsi in  criterj  sicuri  nell'  indagine  delle  origini  I  Ma 
sarebbe  un  esempio  del  poco  retto  uso  che  spesso 
si  fa  dei  principj  di  ragione.  Ed  è  così  salda  e  in- 
concussa la  scienza  di  quei  naturalisti,  da  poterla 
dar  ad  intendere  anche  ai  meno  accorti? 

Anzitutto,  se  le  specie  non  mutano,  come  dimo- 
strare che  l'uomo  e  la  scimmia  non  appartengano 
a  due  specie  separate?  Xou  parliamo  dell'intelli- 
genza, ma  come  non  rimanere  colpiti  dalle  diffe- 
renze fisiologiche?  Al  Lamarck  si  è  già  opposta 
quella  essenzialissima  tra  l"uomo,  animale  cammi- 
natore, e  la  scimmia  animale  rampicante.  Lo  stesso 
Huxley  disse  che  fra  l'uomo  e  la  scimmia  vi  è  un 
abisso  impossibile  a  colmarsi.  Dunque?  La  scuola 
dei  Lamarck  è  discorde  seco  stessa,  ma  quando  le 
affermazioni  di  lui  e  del  Darwin  furono  divulgate. 
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si  videro  uomini  tenuti  per  superuomini,  che  ne  ma- 
ravigliarono, come  di  scoperta  sublime,  e  piacevansi 
di  poter  dire  che  discendevano  da  quei  bruti! 

Strano  che  persista  la  specie  delle  scimmie  nel- 
l'atto che  persiste  quella  dell'uomo,  senza  che  que- 
st'ultimo accenni  punto  a  tornare  in  alcun  modo 
alla  prima,  da  cui  si  suppone  esser  venuto.  Tale  ri- 
torno è  un  fatto  positivo  nella  natura,  anche  allora 
che  si  tratta  d'ibridismi  dovuti  all' incrociamento 
della  specie.  Ciò  è  attestato  dai  fatti,  e  il  Lamarck 
ed  i  suoi  0  non  li  conoscono  abbastanza,  o  li  con- 
traddicono colle  loro  ipotesi.  Dove  sono  i  fatti  che 
assicurino  quella  trasformazione  ?  Che  sia  avvenuta 
di  tratto  è  impossibile;  dunque  sarà  avvenuta  di 
mano  in  mano,  e  però  si  saranno  veduti  esseri  in- 
termedj  più  o  meno  somiglianti  alla  scimmia,  fino 
all'uomo.  Ma  tutto  ciò  non  è  comprovato  dai  fatti, 
che  mancano  assolutamente  tali  esseri  intermedj,  per 
risalire  che  si  faccia  ai  primordi  del  genere  umano. 
Tutto  invece  concorre  a  stabilire  che  allora  il  tipo 
umano  era  assai  più  regolare,  e  che  variò  in  modi 
diversi,  anche  degenerando,  coU'andar  del  tempo,  e 
col  mutar  di  clima  e  d'usanze,  e  per  grandi  rivol- 
gimenti tra  popolo  e  popolo. 

E,  dunque,  uno  stare  nell'ipotetico,  e  per  giunta 
in  un  ignoto  che  la  realtà  conosciuta  distrugge  da 
sommo  a  imo. 


CAPITOLO  XXII. 
La  sofistica  uioderua  dal  Riuascimento. 


1.  La  scuola  del  Gali.  —  2.  Un  saggio  di  Biologia  positivistica.  —  3.  Come  gli 
scienziati  si  provino  nella  Metafisica.  —  4.  Il  soggettivismo  dal  Rina- 
scimento al  Cartesio.  —  5.  Dopo  il  Cartesio.  —  6.  Tentativi  di  re- 
staurazione ed  il  positivismo. 


1.  Di  buon  grado  m'allontanerei  da  questo  campo 
irto  di  pregiudizj,  per  opera  di  chi,  strano  a  dirsi, 
professa  a  parole  contro  ai  pregiudizj  guerra  acca- 
nita. Vi  fosse  almeno  speranza  che  gl'ingegni  meglio 
disposti  ad  aderire  ai  fatti,  ed  alle  logiche  conseguenze 
che  ne  emergono,  ripugnassero  dal  sottomettersi  ad  un 
insano  sofisticare  ora  coli' idealismo,  ora  col  positivi- 
smo, entrambi  i  peggiori  nemici  che  si  abbia  la  vera 
dottrina!  Ma  come  sperarlo?  Il  mondo  esteriore  nelle 
sue  attraenti  apparenze,  e  l'orgoglio  umano,  che  so- 
gna di  poter  operare  a  sua  posta,  senza  bisogno  di 
guida  e  di  leggi,  agiteranno  indefinitamente  il  nostro 
spirito,  e  per  un  verso,  o  per  un  altro  si  tornerà 
daccapo. 

Ne  abbiamo  un  altro  esempio  nella  Frenologia 
del  Gali,  che  confutata  vigorosamente  da  tanti  dotti, 
pareva  messa  nel  dimenticatojo,  ed  invece  eccola  ri- 
sorgere ampliata,  e  pervicace  più  che  mai.  Ai  tempi 
del  Gali  la  Frenologia  era  caduta  in  discredito,  ma 
egli  volle  rimetterla  in  onore,  ricercando  sottilmente 
nel  cervello  le  parti  rispondenti  alle  nostre  varie 
facoltà.  Al  qual  proposito  nota  egregiamente  il  Tanet: 
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I^iuna  delle  localizzazioni  da  lui  proposte  ha  valore 
scientifico,  e  la  sua  ipotesi,  fu  giudicata  frivola  teme- 
rità, non  senza  mistione  di  ciarlatanesimo.  {Le  cerveau 
et  la  pensée,  Cli.  VI.) 

Dunque  chi  mai  si  sarebbe  più  provato  a  rad- 
drizzare quel  sistema  affatto  condannato?  Ma  non 
fu  così  :  i  medici,  ai  quali  pareva  che  loro  recasse  stra- 
ordinaria importanza,  trattandosi  d'osservazioni  e  di 
sperienze  anatomiche  e  fisiologiche  di  loro  partico- 
lare pertinenza,  non  si  rassegnarono  a  rinunziarvi. 

Infatti  alcuni  di  loro  subito  diedero  alle  stampe 
degli  scritti  all'uopo,  svariando  però  il  tema  trat- 
tato dal  Gali,  Gli  organi  fisiologici,  dicono  essi,  quelli 
del  cervello  pei  primi,  quando  cadano  in  un  certo 
stato  patologico,  eccitano  nello  spirito  alterazioni 
morbose,  che  si  manifestano  nella  demenza,  la  quale 
alla  sua  volta  si  può  trasformare  in  ingegno,  anche 
straordinariamente  sublime,  che  i  francesi  dicono 
genio,  e  nel  suo  contrario  l'idiotismo.  (Lelut,  Le démon 
de  Socrate,  e  L'amulette  de  Pascal.  Moreau,  Psychologie 
morbide^  Più  ancora:  la  demenza  raccogliendo  in 
uno  genio  e  idiotismo,  genererebbe  la  delinquenza. 

Tali  insegnamenti  passarono  le  Alpi,  e  furono 
raccolti  da  chi  non  si  stanca  di  propalarli,  nonostante 
le  opposizioni  più  gagliarde  d'uomini  veramente  dotti 
ed  assennati. 

I  medici  del  Rinascimento  faceano  della  loro 
una  scienza  occulta  e  magica:  quelli  del  nostro  tempo 
vorrebbero  dare  ad  intendere  che  i  fatti  avvengono 
proprio  come  essi  s'immaginano.  Ultimamente  uno 
di  essi,  che  si  può  dire  omai  presso  che  solo  a  so- 
stenere quei  paradossi,  e  tutti  intendono  di  chi  vo- 
glio parlare,  tanto  va  per  la  maggiore,  ha  raccolto 
in  un  altro  suo  libro  quanto  ha  pensato  possa  con- 
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fortare  le  sue  opinioni;  ma  dal  deludere  certi  ma- 
laccorti in  fuori,  ben  poco  frutto  egli  può  attendersi. 

Per  lui  il  genio  è  in  istretta  relazione  colle  varie 
degenerazioni  psichiche,  specialmente  coli' epilessia. 
Ecco  un'affermazione  a  priori  delle  solite  che  ab- 
biamo vedute  nel  Capitolo  precedente,  e  che  egli 
si  propone  d'appoggiare  ai  fatti,  mentre  che  questi, 
se  adoperati  puntualmente,  la  contraddicono.  Egli 
forma  tre  gruppi  di  quelle  degenerazioni:  cretinico, 
epilettico,  paranoico.  Il  genio  apparterrebbe  al  secondo. 
Ma  siccome  sono  tre  forme  della  stessa  degenera- 
zione, cosi  se  ne  deriva  che  il  genio  ha  la  natura 
stessa  della  demenza  e  della  delinquenza. 

Nientemeno  !  Geiìj,  pazzi,  delinquenti  sono  in- 
somma tutt'unol  Ma  si  domanda:  chi  mette  fuori 
queste  belle  idee  non  sentirà  tanto  bassamente  di  sé, 
da  non  sperare  che  le  sue  opere  l'abbiano  a  far  no- 
verare in  qualche  guisa  tra  i  genj.  Amore  di  scienza 
quanto  si  vuole,  amore  della  verità  certamente,  ma 
la  vince  in  tutto  e  per  tutto  l'amore  della  propria 
fama.  Dunque  si  ha  a  fare  con  un  nevrotico,  un 
epilettico,  com'egli  stesso  pretende,  e  quindi  della 
famiglia  dei  dementi,  mettendo  da  parte  i  delin- 
quenti. Senza  dubbio  il  suo  insegnamento  è  da  con- 
siderarsi come  un  attentato  alla  vera  scienza,  e 
perciò  al  bene  sommo,  che  è  per  la  civile  società 
l'educazione  intellettuale  e  morale. 

Chi  mai  ignora  che  gl'influssi  varj  esteriori,  il 
genere  di  vita  a  cui  uno  si  trova  in  balia  fin  dalla 
fanciullezza,  la  violenza  delle  passioni  in  niun  modo 
represse,  l'ignoranza,  il  vizio,  i  pregiudizj,  ed  infine 
l'eredità,  od  atavismo,  e  la  disposizione  particolare 
dell'organismo  sono  di  grande  momento  per  ispiegare 
le  varietà   così  fisiologiche,  come  psicologiche   de- 
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grindividui?  Perciò  ammetto  anch'io  che  ninno  sia 
perfettamente  sano  di  corpo  e  di  spirito,  conforme 
al  tipo  ideale.  Ma  risicarsi  a  sentenziare  che  q  nelle 
cagioni  bastino  per  fare  degl'individui  altrettanti 
pazzi  e  delinquenti  è  nn  errore  madornale. 

Che  monta  recare  di  tante  varietà  numerosissimi 
esempj,  ed  aggiungere  molteplici  osservazioni  in- 
torno alle  anomalie  nei  cranj,  nei  cervelli,  in  tutto 
l'organismo?  La  fallacia  ne  è  stata  segnalata  ad 
esuberanza,  e  rimarrà  sempre  vera  la  necessità  di 
regolarsi  secondo  nna  distinzione  fondamentale:  in 
generale  quelle  varietà  non  toccano  la  nostra  per- 
sonalità fino  al  punto  di  annientarla,  ma  la  modificano 
più,  0  meno.  In  tutto  il  genere  umano  si  verificano, 
tanto  che  il  rinvenire  due  individui  precisamente 
eguali,  è  anzi  impossibile,  che  raro. 

Quelle  cagioni  di  varietà  possono,  sì,  essere  tanto 
gravi  in  certi  casi,  da  togliere  ogni  personalità,  fa- 
cendo dipendere  il  libero  arbitrio  e  l'intelligenza  dal 
loro  predominio,  specialmente  nella  demenza,  che 
quanto  alla  delinquenza,  se  non  è  connessa  con 
quella,  ben  di  rado  si  può  riguardare  come  irresi- 
stibile. 

Non  ho  aggiunto  il  genio,  perchè  l'attribuirlo 
alle  accennate  cagioni  è  tanto  assurdo  che  nulla 
pili.  Fra  pazzia  e  delinquenza  ci  pnò  essere  un  nesso, 
che  sono  una  vera  degenerazione  ;  ma  che  la  pazzia 
possa  anche  essere  base  del  genio,  è  così  ridicolo 
asserto,  da  far  temere  per  l'equilibrio  delle  facoltà 
mentali  in  chi  l'ha  pronunziato.  Se  arrecar  fatti 
l'uno  sull'altro  per  argomentare  intorno  ad  essi  giu- 
sta i  proprj  pensamenti  dovesse  aver  forza  di  con- 
vincere, non  si  dubiti,  la  causa  omai  di  questi  fisio- 
logi di  nuovo  conio  sarebbe  vinta. 
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Ninno  vorrà  negare  die  le  predette  cagioni  di 
varietà  non  abbiano  ad  operare  sui  genj,  quasi  fos- 
sero esseri  privilegiati;  ma  da  questo  passare  a  con- 
cludere che  anche  ove  operino  fino  a  generare  la 
pazzia,  pure  possa  sussistere  il  genio,  è  un  sogno, 
un'ipotesi  strampalata,  indegna  di  chi  si  vanta  del 
nome  di  scienziato. 

Forse  non  si  ha  idea  chiara  del  genio?  Allora 
si  sospenda  ogni  giudizio.  0  si  ha;  ed  allora  come 
farne  tutt'uno  colla  pazzia?  Stranezze,  singolarità, 
sì,  nel  genio,  ma  la  pazzia  e  l'intelletto  nel  suo  stato 
migliore  non  avranno  mai  nulla  di  comune.  Un 
pazzo  non  fu  mai  visto  ragionare  da  sano?  E  se  un 
genio  cade  in  qualche  anomalia,  come  si  può  dire: 
dunque  è  pazzo?  Quando  delle  anomalie  si  riscon- 
trano in  uomini  d'ingegno  volgare,  non  se  ne  fa 
caso;  e  perchè  si  farà,  quando  si  tratta  d'uomini 
insigni? 

Si  è  sempre  nel  mondo  delle  apparenze,  nel  me- 
todo superficiale  ed  ingannevole  di  tenere  per  ca- 
gione ciò  che  non  è  se  non  concomitanza.  Gli  epi- 
lettici, in  regola  generale,  sono  tutt'altro  che  genjl 
E  Cesare,  Cicerone,  Dante,  Colombo,  Napoleone  sa- 
ranno stati  epilettici?  Poniamo  in  loro  la  nevrosi, 
od  epilessia;  il  genio  l'avranno  ricevuto  da  tale  in- 
fermità? Ma  siccome  supporla  in  essi  pare  ed  è  con- 
trario al  fatto,  rimano  che  il  genio  non  abbia  punto 
comunanza  d'origine  colla  pazzia. 

Concludiamo:  l'impulso  a  tener  una  via  tanto 
errata  è  quel  medesimo  già  notato,  il  positivismo  o 
materialismo,  che,  entrato  nelle  menti  e  nei  costumi 
fin  dal  tempo  del  Rinascimento,  se  giovò  straordi- 
nariamente a  dirizzare  gl'ingegni  allo  studio  del 
mondo  fisico,  gli  spinse  del  pari  a  trasandare  ogni 
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ajuto  differente,  ed  a  ridurre  perciò  alla  materia 
auclie  quello  che  non  può  essere  spiegato  se  non 
per  via  di  supremi  principj  di  ragione.  Questa  non 
ha  a  sovrapporsi  ai  fenomeni  corporei,  ma  quando 
si  tratta  di  cose  ben  diverse  da  questi  ultimi,  quali 
sono  le  loro  origini  e  cause,  è  forza  elevarsi  ad  esse 
colle  facoltà  realmente  spirituali,  non  con  una  Psico- 
logia che  non  è  tale  se  non  di  nome,  perchè  positi- 
vistica, e  che  quindi  inganna,  usurpando  il  nome  di 
ciò  che  spetta  allo  spirito,  per  attribuirlo,  senza  che 
appaja,  alla  materia. 

E  tempo,  dunque,  o  no,  di  mutar  cammino?  È 
vero,  0  no,  che  il  Rinascimento  ci  ha  tramandato 
un  metodo  adatto  mirabilmente  alle  indagini  fisiche, 
ma  che  in  quelle  prettamente  razionali  mette  in  un 
campo  senza  limiti  e  senza  indirizzo  definito  chi  non 
è  abbastanza  avveduto  e  nutrito  di  principj  assoluta- 
mente ed  immutabilmente  sicuri  ?  Il  Verworn  afferma 
che  la  Filosofia  è  deficiente  nei  naturalisti  {Op.  cif., 
30,  38),  ed  ha  ragione,  anzi  potrebbesi  sostenere  che 
manca  affatto,  mentre  sarebbe  al  sommo  necessaria 
per  saper  evitare  i  pregiudizj,  che  tanto  facilmente 
di  loro  s'impadroniscono.  Più  uno  s'immerge  negli 
studj  della  natura  materiale,  più  risica  di  dimenticare 
l'ordine  spirituale,  e  d'attribuir  tutto  a  quello,  non 
rinvenendo  co'  suoi  mezzi  traccia  del  secondo. 

2.  Per  confermare  queste  mie  osservazioni,  viene 
a  proposito  un  libro  pubblicato  di  recente.  E  del 
Metchnikoff,  e  s'intitola  Etudes  sur  la  nature  luunaine. 
Egli  vuole  considerare  la  natura  umana  al  lume  dei 
principj  forniti  dalla  Biologia,  ma  è  costretto  a  va- 
lersi d'altri  sussidj,  trattandosi  in  sostanza  del  solito 
conflitto  tra  le  scienze  fisiche,  la  Religione  e  la  Fi- 
losofia. 


384  CAPITOLO    XXII. 

La  condizione  dell'uomo  sulla  terra  è  misera,  lo 
confessa  l'autore,  ed  appunto  s'argomenta  col  suo 
libro  di  mostrare  come  le  scienze  fisiche  valgano  ad 
apportarvi  rimedio,  non  curandosi  di  ciò  che  pos- 
sano all'uopo  Metafisica  e  Cristianesimo.  Con  ciò  egli 
crede  di  provare  che  le  scienze  stesse  sono  capaci 
di  cooperare  alla  soluzione  del  mistero  che  avvolge 
la  nostra  specie  intorno  alla  sua  origine  ed  al  suo 
fine.  Ma  veggasi  s'egli  riesca. 

Gli  scienziati,  non  potendo  entrare  in  tale  que- 
stione, ristringevansi  a  studiar  l'uomo  nel  suo  stato 
fisiologico,  ma  in  modo  da  negare  l'esistenza  di  ciò 
che  sfugge  alla  materiale  osservazione.  Il  Metch- 
nikoff  per  cautele  che  adoperi,  non  esce  da  questo 
sistema.  Per  lui,  praticando  i  suoi  consigli,  si  ver- 
rebbe a  rendere  la  vita  felicissima  e  non  ci  sarebbe 
altro  da  desiderare.  Siamo  tuttavia  nel  punto  stesso 
in  cui  s'erano  posti  il  Biichner,  l'Haeckel,  e  tanti 
altri  scienziati  razionalisti. 

La  vita,  egli  dice,  è  resa  trista  da  imperfezioni 
fisiche,  da  malattie,  dalla  vecchiaja,  che  è  pur  essa 
una  malattia,  e  dalla  morte.  Ma  son  questi  i  soli 
nostri  mali?  L'afferma  l'A.,  senza  far  conto  dei  mali 
morali  ed  intellettuali,  che  pur  sono  i  più  gravi.  Le 
nostre  passioni,  i  nostri  vizj,  l'ignoranza,  gli  errori 
non  importano,  non  ne  fa  cenno  di  sorta.  Eppure 
in  questa  parte,  se  ordinata,  è  riposta  la  nostra  ec- 
cellenza, non  nella  vita  corporea;  e  quivi  conver- 
rebbe dirizzare  ogni  proposito  di  restaurazione.  Ma 
egli,  da  buon  medico,  non  porge  che  ammaestramenti 
d'igiene.  Se  origine  e  fine  umane  son  comprese  nei 
fenomeni  della  vita  fisica,  egli  ha  ragione  di  soste- 
nere che  la  scienza  può  risolvere  la  questione  dei 
nostri  mali.  Ma  è  ben  altro  il  caso. 
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L'uomo,  egli  nota,  è  soggetto  ad  imperfezioni 
fisiche  per  atavismo,  venendo  dalla  scimmia.  Tale 
trasformazione,  al  suo  parere,  non  è  stata  lenta,  come 
suppose  il  Darwin,  ma  di  sbalzo  dalla  crisi  d'un  an- 
tropoide. Badisi  che  qui  s'è  fuori  dell'osservazione 
diretta,  che  è  il  cardine  del  metodo  scientifico,  e  che 
vi  si  sostituisce  un'ipotesi  fondata,  come  ho  detto, 
sopra  mere  apparenze,  quali  sono  le  materiali  somi- 
glianze tra  uomo  e  scimmia.  Si  è  dunque  anche  qui 
negli  errori  testé  confutati. 

E  quanto  all'intelligenza?  Risponde:  è  dovuta 
ad  uno  sviluppo  del  cervello.  Cosicché  quanto  al 
corpo  l'uomo  cede  di  perfezione  al  supposto  suo  pro- 
genitore; quanto  all'intelligenza  lo  supera,  e  da  ciò 
una  discordanza  che  gli  torna  molesta!  S'ha,  dunque, 
a  desiderare  di  riprendere  l'antico  stato  fra  gli  an- 
tropoidi? L'intelligenza  viene  da  un  fenomeno  ca- 
suale, e  buon  per  noi  che  abbia  avuto  luogo,  affinchè 
l'uomo  sia  capace  d'acquistare  la  scienza  sufficiente 
a  rimediare  a'  suoi  mali  fisici.  Quanto  ai  morali,  non 
c'è  da  attribuir  loro  importanza:  sono,  a  suo  senno, 
una  superfluità,  che  genera  concetti  religiosi  e  filo- 
sofici senza  buon  fondamento! 

Il  rimedio  alle  nostre  imperfezioni  fisiche  sarà 
pertanto  il  ritorno  all'organismo  antropoidale.  Però 
si  potrebbe  opporre  che  nell'uomo,  avvenendo  qual- 
che crisi  diversa  dalla  predetta,  e  trasmissibile  ai 
discendenti,  si  formerebbe  una  specie  nuova,  chi  sa 
di  che  qualità!  Peccato  che  tali  trasformazioni  av- 
vengano tanto  di  rado,  da  non  restarne  memoria,  e 
da  non  aver  mai  luogo  sotto  ai  nostri  occhi. 

Quanto  alle  malattie  ed  alla  vecchiaja,  va  prov- 
vedendo la  medicina  che  ha  già  fatto  prodigi.  In 
tutto  l'igiene.  Rimane  la  quarta  cagione  della  no- 
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stra  miseria:  la  paura  della  morte.  E  perchè  tale 
pam^a?  Perchè,  cosi  VA.,  sorprende  l'uomo  prima 
che  sia  compiuta  la  sua  evoluzione  fisiologica.  Ed  a 
quale  età  sarebbe  compiuta?  A  quella  dei  patriarchi, 
e  fornisce  la  ricetta  igienica  per  ottenere  lo  scopo! 

Si  può,  dunque,  fin  d'ora  rasserenare  l'animo: 
avremo  giovinezza  sana,  virilità  prolungata,  vec- 
chiaia normale,  ed  infine,  sazj  di  vita  tanto  beata 
e  lunga,  sentiremo  il  bisogno  del  sonno  eterno,  e 
lo  accoglieremo  con  giubilo. 

Non  c'è  che  dire,  la  scienza  ci  promette  un  nuovo 
paradiso  terrestre.  Con  questo  divario  però,  che 
l'uomo  vagheggia  l'età  dell'oro,  non  già  priva  dei 
piaceri  dello  spirito,  ma  in  essi  ripone  la  sua  mag- 
giore speranza  di  felicità.  Sia  lode  alla  scienza  che 
otterrà  (almeno  li  promette)  i  risultati  surriferiti, 
ma  s'accordi  omai  colla  Religione  e  colla  Filosofia, 
che  vuol  dire  colla  sapienza,  riconoscendo  che  il 
bene  materiale  è  assai  inferiore  allo  spirituale,  e 
che  in  questo,  assolutamente  in  questo,  consiste  l'u- 
mana grandezza,  non  riposando  in  altro  le  ragioni 
della  nostra  origine  e  del  nostro  fine,  estranee  af- 
fatto alle  scienze  fisiche. 

Ma  facciamo  ancora  un'osservazione:  le  pro- 
messe fatte  dal  Metchnikofi"  possono  allettare,  ma 
non  fino  al  punto  di  persuaderci  che  il  pensier  della 
morte  non  debba  tornarci  amaro.  Anzi  sarebbe  tutto 
il  contrario  in  una  vita  di  delizie.  Piìi  fosse  lunga, 
pili  ci  addolorerebbe  il  sapere  che  deve  finire.  Si 
può  ammettere  che  uno  sventurato,  sopraffatto  dalle 
tribolazioni,  desideri  la  morte,  non  già  un  fortunato, 
tanto  piìi  quando  gli  si  fa  credere  che  la  morte  sia 
un  sonno  eterno,  anzi  un  annientamento. 

Di  sistemi  siffatti  avranno  ad  occuparsi  di  prò- 
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posito  i  nostri  posteri.  Essi  vedranno  se  col  tempo, 
e  coi  loro  continui  progressi,  le  scienze  fisiche  per- 
verranno a  sbandire  pienamente  dalla  terra  i  mali 
fisici.  Sarà  veramente  insuperabile  ventura  il  veder 
verificato  il  detto  :  31ens  sana  in  corpore  sano.  Per 
ora  poco  o  nulla  di  ciò,  e  se  si  meditano  a  dovere 
le  basi  naturali  delle  scienze,  questo  soltanto  si  rac- 
coglie, che  il  nostro  organismo  sarà  sempre  difet- 
toso, non  per  degenerazione  da  quello  della  scimmia, 
ma  per  il  fatto  constatato  dall'osservazione  attra- 
verso migliaia  d'anni,  rimontando  alle  origini.  Come 
l'industria  umana  possa  introdurre  un  perfeziona- 
mento quale  è  dato  vagiieggiare  colla  mente,  a 
guisa  d'un' idealità,  che  il  fatto  non  dimostra  natu- 
rale, è  un  altro  sogno. 

E  noto  che  il  Brnnetière,  alcuni  anni  or  sono, 
dichiarava  la  bancarotta  delle  scienze  fisiche  in  tali 
materie  :  Esse  sono  inìpotenti,  diceva,  a  risolvere  le 
questioni  essenziali  circa  l'origine  dell'uomo,  ed  il  suo 
fine.  Si  rispondeva  che  non  avevano  fatto  tali  pro- 
messe, e  certo,  stando  nei  loro  limiti,  non  si  può 
attender  tanto.  Ma  per  loro  le  fanno  gli  scienziati, 
che,  oltrepassati  quei  limiti,  entrano  nelle  questioni 
suddette,  sostituendovi  i  loro  pensamenti,  che,  come 
si  vede,  sono  dei  piìi  insussistenti  ed  antiscientifici, 
non  poggiando  su'  princiiDJ  razionali,  né  sui  dati  reali 
dei  fenomeni.  Se  non  s'accontentano  di  questi  ultimi, 
riconoscendone  le  leggi  e  procedendo  alle  loro  appli- 
cazioni, rinnovelleranno  del  continuo  la  bancarotta. 

3.  Se  un  fisico  vuol  dare  opera  alla  ricerca  delle 
origini  e  delle  cause  prossime  de'  fenomeni  mate- 
riali, non  ha  che  a  valersi  dei  mezzi  a  sua  disposi- 
zione; ma  se  vorrà  giungere  fino  alle  origini  e  cause 
prime,  come  potranno  bastargli  l'osservazione  e  gli 
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sperimenti?  0  concluderà:  dunque  è  impossibile 
questa  ricerca;  e  pronunzierà  un  assurdo;  o  vorrà 
ajutarsi  colla  ragione,  in  lui  difficilmente  libera  dal- 
l'influsso de'  suoi  consueti  processi  ;  e  urterà  nei  so- 
fismi, che  andiamo  additando. 

Volendo  libera  la  ragione  da  tale  impaccio,  do- 
vrebbe praticare  il  metodo  stesso  d'osservazione  per 
i  fatti  che  gli  rivela  la  coscienza,  e  non  rinunziarvi 
incautamente.  S'intende  che  dovrebb'essere  prepa- 
rato a  tale  osservazione  mercè  un  adeguato  eser- 
cizio, e  colla  scorta  dei  sommi  principj  chiariti  dalla 
scienza,  che,  essendo  in  tutto  razionale,  e  fuori  del 
mondo  fisico,  dicesi  Metafisica.  Per  tal  modo  si  ren- 
derebbe atto  ad  investigare  e  scoprir  quelle  origini 
e  cause,  non  ad  assegnarle  ad  arbitrio.  Non  ricorda 
che  per  lo  passato,  determinandosi  secondo  il  pro- 
prio modo  di  vedere  le  leggi  dei  fenomeni,  s'andò 
errando  d'ipotesi  in  ipotesi?  Quello  che  si  faceva 
allora  circa  il  mondo  fisico,  si  vuol  fare  ai  dì  no- 
stri circa  il  metafisico  ! 

E  si  moltiplicano  le  ipotesi  pili  vane,  le  opi- 
nioni pili  singolari  ed  opposte  pullulano  tuttodì,  e 
la  Filosofia,  confusa  da  molti  con  quelle,  è  giudicata 
non  aver  fondamento  di  sorta,  non  meritarsi  il  nome 
di  scienza. 

Si  scredita  la  Filosofia  metafisica,  ed  intanto, 
cosa  strana  davvero,  si  vuole  dai  naturalisti  fare 
i  filosofi.  Ma,  per  difetto  della  necessaria  prepa- 
razione, vanno  dibattendosi  fra  materialismo  ed 
idealismo,  astraendo  da  ogni  realtà.  S'appoggiano 
all'immaginazione,  non  confermata  punto  né  poco 
dai  fatti.  Sarà  poesia,  sarà  un  contesto  di  possibi- 
lità e  d'impossibilità,  un  lavoro  insomma  dell'inge- 
gno, senz'alcunchè  di  esistente  da  giustificarlo.  A  me 
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pare  così,  dunque  così  dev'essere,  sarà  mai  il  criterio 
filosofico? 

Se  l'uomo  si  potesse  tenere  per  veramente  or- 
dinato accadrebbe  forse  tal  fatto  ?  Il  mondo  sensi- 
bile esteriore  gli  s'impone  per  modo,  che  l'interiore 
quasi  non  gli  appare  distinto,  e  se  lo  immagina  a 
suo  talento  I  Eppure  la  forza  fisica  non  dovrebbe 
essere  per  lui  superiore  alla  morale.  Se  la  nostra 
volontà  incontra  nella  prima  un  ostacolo  insupera- 
bile, perchè  mai  non  è  così  nella  seconda?  Si  ca- 
pisce che  l'ordine  morale  dev'essere  proposto  alla 
volontà  e  non  imposto  per  violenza. 

Ma  rimane  sempre  la  questione:  perchè  l'intel- 
ligenza e  la  volontà  mostrano  tanta  fiacchezza  ove 
trattisi  d'obbietti  spirituali?  Perchè  non  isplende  su 
di  loro  tanta  luce,  da  scoprire  facilmente  i  fatti  in- 
terni rivelati  dalla  coscienza?  Se  durò  tanti  secoli 
il  difetto  circa  le  scienze  fisiche,  dura  tuttavia  quello 
della  scienza,  che  concerne  le  prime  ragioni  delle 
cose,  non  solo  del  mondo  sensibile,  ma  del  sovra- 
sensibile,  presente  nel  nostro  spirito. 

Chi  può  dunque  negare  che  l'umana  intelligenza 
sia  limitata,  e  che  la  volontà  non  abbia  tanta  ga- 
gliardia  da  vincere  gli  ostacoli,  quale  è  soprattutto 
la  forza  delle  passioni,  che  s'oppongono  al  suo  di- 
ritto andare  ? 

Solo  rimedio  non  sarà  mai  che  questo:  rinun- 
ziare al  compiacimento  che  nasce  dall'opera  pro- 
pria, componendo  ipotesi  che  hanno  del  lusinghiero 
e  dell'affascinante,  ma  non  rispondenti  per  verun 
modo  alla  realtà  !  In  secondo  luogo  appigliarsi  a 
quest'ultima,  seguirla  fedelmente  fin  dove  si  mani- 
festa nel  senso  interno,  e  compiere  la  scienza  così 
acquistata,  per  via  dei  principj  supremi  della  ragione. 
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Che  questi  esistano  nello  spirito  è  tal  fatto  evi- 
dente, che  nulla  più.  Anzi  non  sono  opera  nostra, 
e  se  altro  noi  dimostrasse,  basterebbe  considerare 
che  esistono  allo  stesso  modo  in  ogni  mente  sana, 
e  che  precedono  ogni  nostro  argomentare,  renden- 
dolo possibile,  E  che  ci  rivela  la  coscienza?  La 
nostra  realtà,  la  nostra  contingenza,  le  nostre  po- 
tenze, un  ordine  superiore  che  ci  governa  e  che  ci 
avverte  misteriosamente  se  lo  seguiamo  a  dovere, 
0  no.  Chi  sarà  rettamente  disposto  ne  sentirà  la 
voce,  cioè  ne  avrà  il  sentimento,  che  altrove  mi 
sono  ingegnato  di  descrivere. 

Seguendo  questa  via  si  è  precisamente  nel  fatto, 
certo  quanto  il  mondo  fisico.  E  poi,  la  Filosofia  non 
è  a  priori,  benché  sia  razionale.  Parte  dalla  realtà, 
e  come  no  ?  Indi  ricerca  colla  ragione  le  cause,  ele- 
vandosi fino  alle  prime.  Voler  negare  questa  forza 
è  un  contraddirsi,  che  il  fatto  ne  dimostra  la  po- 
tenza; e  non  è  cosa  strana  che  nell'atto  in  cui  si 
proclama  sovrana  la  ragione,  le  si  tolga  la  piìi  no- 
bile dote,  e  si  riduca  ad  analizzare  quello  che  le 
presenta  la  sola  realtà  fisica?  Poniamo  pure  coi 
positivisti  che  il  sapere  umano  consista  nella  Co- 
smologia e  nella  Psicologia,  ma  abbiam  veduto  che 
i  naturalisti  stessi  non  sanno  tenersi  dall' indagare 
le  origini  delle  cose,  che  nei  fatti  esterni  non  si 
rinvengono  mai. 

È  vero  che  i  positivisti  pretendono  di  vederle 
nella  meccanica  dell'universo;  ma  con  ciò  appunto 
si  confondono  in  uno  cause  ed  effetti,  origini  e  pro- 
dotti. È  uno  sragionare:  si  tratta  di  conoscere  non 
solo  le  leggi  di  quella  meccanica,  ma  i  principj  della 
sua  esistenza  e  del  suo  ordinamento. 

Il  metodo  sperimentale  è  induttivo,  perchè  tende 
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a  raccogliere  e  determinare  le  leggi  dei  fenomeni. 
Fin  qui  son  d'accordo  la  Cosmologia  e  la  Psicologia. 
Ma  raggiunto  quello  scopo,  è  fatto  tutto?  L'indu- 
zione non  s'arresta  alle  leggi  che  governano  i  fe- 
nomeni, ma  riesce  ben  più  in  alto,  fino  a  mettere 
fuori  d'ogni  dubbio  l'esistenza  dell'Assoluto. 

Dunque  metodo  induttivo  ed  inquisitivo  nei  due 
rami  del  sapere  limitato  alla  Cosmologia  e  alla  Psi- 
cologia; ma  si  badi  che  in  quest'ultimo  si  comprende 
l'intelletto  capace  di  ascendere  maravigliosamente 
fino  airObbietto  primo  ed  ultimo,  in  che,  ravvisate 
le  ragioni  di  tutto  che  esiste,  s'acqueta. 

Nulla  è  nell'intelletto  che  prima  non  sia  stato 
nel  senso,  dicevano  i  Peripatetici,  e  con  loro  gli  Sco- 
lastici, volendo  insegnare  che  nell'acquisto  del  sa- 
pere si  comincia  dalle  cose  che  affettano  il  nostro 
sentire  interno  ed  esterno,  e  che,  il  sensibile  per 
tal  mezzo  movendo  lo  spirito,  se  ne  formano  le  idee, 
e  da  queste  infine,  per  induzione,  s'acquistano  le  idee 
prime.  Tale  la  potenza  dell'intelletto,  che,  capace 
d'innalzarsi  tanto,  sa  altresì  che  giunto  all'Assoluto, 
se  gli  si  presenta  come  ideale,  non  può  per  sé  stesso 
non  essere. 

Sarebbe  contraddizione  nei  termini,  sostenere 
che  l'esistenza  dell'Assoluto  non  sia  che  nel  nostro 
intelletto.  Sarebbe,  ed  insieme  non  sarebbe  Asso- 
luto. La  Logica  così  insegna,  e  non  si  vorranno, 
spero,  sfatare  le  regole  fondamentali  del  raziocinio. 

E  vero  che  il  Renan  dichiarava  Logica  e  Me- 
tafisica essere  fuori  dei  fatti,  e  per  sé  stesse  non 
insegnar  nulla,  ma  far  analizzare  a  dovere  le  co- 
gnizioni che  già  si  posseggono.  (In  Reviie  des  D.  il/., 
1863,  V.)  Si  vede  che  per  lui  fatti  non  sono  se 
non  i  materiali.  Altri   sostiene  che  nessuna  realtà 
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si  trova  per  raziocinio  (Bertlielot,  Ihid.,  VI),  il  che 
è  vero  soltanto  pei  fatti  di  quella  natura,  se  non  si 
vuole  tener  conto  dell'  ipotesi,  che,  se  ragionevole, 
ci  fa  anche  precorrere  l'osservazione  diretta,  sup- 
ponendo logicamente  l'esistenza  di  corpi  non  an- 
cora veduti.  Ma  non  s'adatta  punto  all'Assoluto,  che 
proprio  il  raziocinio  non  consente  di  negarne  la 
realtà.  Invocano  l'autorità  del  Kant,  che  insegna  la 
Metafisica  aver  sua  base  nella  Logica.  Ma  chi  non 
lo  sa?  Solo  bisogna  badare  di  non  cadere  nell'idea- 
lismo trascendentale,  supponendo  che  colla  Logica 
non  si  pervenga  fino  alla  realtà  dell'Assoluto. 

Posta  in  sodo  tale  realtà,  potrassi  ancora  so- 
stenere che  la  Logica  e  la  Metafisica  nulla  inse- 
gnino? Mi  pare  che  insegnino  la  più  importante 
delle  notizie,  che  l'umana  intelligenza  va  ottenendo. 
Come?  L'induzione  fisica  scopre  le  leggi  dei  feno- 
meni, e  non  è  di  pertinenza  della  Logica?  E  da  esse, 
che  vuol  dire  dall'ordine  naturale,  argomentando 
l'ordine  sovrannaturale  che  le  abbia  imposte,  non 
si  acquista  una  cognizione  stupenda  circa  la  realtà 
^ovrasensibile  ? 

Vuoisi  che  tali  nozioni  siano  illusorie,  quasi  un 
cumulo  d'astrazioni.  Ma  anche  qui  si  cade  in  una 
confusione  d'idee:  coU'astratto  si  universaleggia,  e 
finché  non  s'è  al  termine  delle  induzioni,  il  concreto 
sovrasensibile  ci  sfugge.  Pervenuta  invece  a  quel 
punto,  l'intelligenza  vede  manifesta  l'impossibilità 
di  tenerlo  per  un  astratto.  Che  monta  se,  anche 
non  badando  al  senso  dell'Assoluto  che  possediamo, 
ci  è  forza  riconoscere  che  tale  nostra  idea  è  inade- 
guata, se  non  si  può  intuire  quel  concreto,  come 
facciamo  còl  mondo  corporeo,  che  si  percepisce  per 
via  de'  sensi  ? 
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Notisi  che  non  si  conoscono  per  sé  stessi  i  fatti 
fisici,  ma  solo  per  quello  che  se  ne  rappresenta  ai 
nostri  sensi.  E  però  se  ne  discorre  coll'aiuto  della 
Logica  e  della  Metafisica,  ossia  della  ragione  e  dei 
suoi  principj. 

Vi  sono  alcuni  che  appunto  perciò  credono  mere 
apparenze,  anzi  idealità,  i  fatti  fisici.  Sconvolgono 
così  Logica  e  Metafisica,  e  sognano  quello  che  è 
nella  loro  fantasia. 

Ma  colla  Metafisica  condotti  all'Assoluto,  dob- 
biamo rinunziare  a  definirne  l'essenza,  contentan- 
doci d'affermare  che  dev'essere  di  tal  natura,  da 
essere  cagione  dell'esistenza  del  Cosmo  e  delle  sue 
leggi.  Senza  di  ciò  la  Logica  insegna  che  si  disco- 
nosce la  ragione,  spogliandola  delle  sue  doti  più 
eccelse,  nell'atto  stesso,  ripeto,  in  cui  si  proclama 
sovrana. 

La  Metafisica  non  sarà  mai  scienza  certa?  E 
se  non  le  basta  avere  per  iscorta  la  Logica,  che 
aiuto  potrà  invocare  ?  Ma  tutti,  filosofi  o  sofisti,  in- 
vocano la  Logica  ;  e  ben  a  ragione.  Senonchè  ricor- 
disi l'abuso  che  se  ne  è  sempre  fatto,  e  che  se  ne 
fa  ancora.  Che  varrebbe  dunque  accusarla,  colla 
Metafisica,  d'insufficienza,  se  il  vizio  non  è  in  loro, 
ma  in  chi  non  sa  adoperarle? 

Dirò  anzi  che  tutti,  trattandosi  d'induzione,  sono 
ajutati  eflScacemente  da  quelle  due  scienze,  e  che  il 
vizio  più  frequente  comincia  là  dove  si  tratta  di  de- 
durre le  verità  dal  concetto  dell'Assoluto.  Infatti, 
0  non  se  ne  ammette  l'esistenza  reale,  o  s' identifica 
col  mondo  fisico  ;  e  che  è  questo,  se  non  una  prova 
lampante  di  mal  ferma  ragione,  che,  possedendo 
l'idea  dell'Assoluto,  vuol  negarla,  od  applicarla  a 
suo  talento? 
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Dunque  non  sarà  mai  soverchia  ogni  cautela 
nel  caso  di  deduzione  e  dimostrazione.  Neppure  ad 
esse  s'attribuisca  quello  che  pertiene  a  nostro  di- 
fetto. L'opera  propria  della  nostra  mente  consiste 
nel  ricercare  obbiettivamente  i  fatti  e  le  loro  ra- 
gioni, tanto  nell'ascendere  induttivamente  a  queste, 
quanto  nel  tornare  deduttivamente  a  quelli. 

Dico  obbiettivamente,  per  indicare  il  pericolo 
sempre  prossimo  di  scambiare  i  nostri  supposti  e  le 
nostre  ipotesi  subbiettive  per  proprietà  delle  cose, 
che  andiamo  esaminando.  Si  sappia  osservare  a  modo 
di  spettatori,  e  quello  che  veniamo  a  conoscere  non 
rivesta  alcunché  di  nostra  fattura,  affinchè  risponda 
in  tutto  agli  obbietti,  alle  loro  relazioni  ed  origini. 
Noi  dobbiamo  investigare,  non  comporre  a  nostro 
piacere. 

In  poche  parole  ho  mostrato  la  potenza  della 
ragione,  ma  se  si  lascia  sopraffare  dall'immagina- 
zione e  dalla  presunzione,  argomentandosi  di  sosti- 
tuire all'ordine  reale  obbiettivo  i  proprj  pensamenti 
per  ingegnosi  che  siano,  s'avvolgerà  in  errori  ed  in 
chimere,  e  più  quelli  saranno  ingegnosi,  più  gli  ef- 
fetti loro  saranno  ruinosi  fra  i  malaccorti. 

4.  Si  è  detto  in  questo  libro  che  la  Scolastica 
avea  recata  la  Filosofia  ad  un  grado  di  perfezione 
non  mai  veduto,  appunto  perchè  d'accordo  col  senso 
comune  e  coi  principi  largiti  dal  Cristianesimo,  sta- 
bilì il  vero  metodo  per  render  conto  degli  atti  delle 
nostre  facoltà  nel  loro  intento  d'acquistare  cono- 
scenza esatta  del  mondo  naturale  e  del  sovrannatu- 
rale. Oh  avesse  perseverato  nell' impreso  cammino! 
Invece  il  soggettivismo,  eccitato  dall'amor  proprio, 
la  sviò  ben  presto,  e  si  attese  d'allora  in  poi,  non 
a  liberar  l'animo  dalla  vana  pretesa  di  rifar  la  ve- 
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rità,  ma  a  darsi  per  altrettanti  inspirati,  capaci  di 
oltrepassare  ogni  limite  imposto  alla  ragione.  Ho 
già  indicati  i  razionalisti  d'allora,  che  resi  piti  baldi 
dal  Rinascimento,  composero  sistemi  subbiettivi,  da 
scuoter  le  menti  così  degli  scienziati  come  dei  vol- 
gari, ed  avviarono  al  cosidetto  Ubero  esame  in  Re- 
ligione ed  in  Filosofia.  Ne  venne  la  Riforma,  cbe 
permane,  e  la  sofistica,  cbe  spadroneggia  più  che  mai. 

Quanti  mai  sistemi  s'andarono  immaginando?  In 
breve  il  campo  filosofico  si  mutò  in  arena  di  lotta- 
tori accaniti,  non  in  una  gara  encomiabile  tra  pen- 
satori per  chiarire  al  possibile  la  verità  ! 

Certo,  ognuno  diceva  di  lottare  per  la  verità  e 
per  la  libera  ragione  ;  ma  quella  consisteva  nel  modo 
particolare  che  avea  ciascuno  di  concepirla,  e  l'altra 
riducevasi  agl'incitamenti  delle  passioni  e  dei  pre- 
giudizi. 

Ho  toccato  dei  Peripatetici,  degli  Averroisti, 
dei  Platonici,  che,  modellandosi  sui  pensamenti  dei 
loro  maestri,  ne  tolsero  occasione  per  divulgare  so- 
fismi d'ogni  maniera  e  gravissimi,  negando  l'immor- 
talità dell'anima,  e  ponendo  invece  l'eternità  della 
materia.  Oltreché  è  noto  quanto  fra  loro  s'accapi- 
gliarono per  procacciare  il  trionfo,  gli  uni  d'Ari- 
stotele, gli  altri  di  Platone,  non  mai  della  verità, 
che  non  è  vincolata  eselusivamente  ad  alcun  sistema 
razionalistico. 

In  mezzo  a  così  comune  ed  evidente  dibattito 
non  doveva  nascere  in  mente  il  dubbio  che  la  ve- 
rità non  fosse  appunto  da  rinvenirsi  in  quelle  opi- 
nioni opposte  le  une  alle  altre?  E  poi,  la  ragione 
giudicata  del  tutto  libera,  anche  innanzi  ai  fatti, 
come  mai  avrebbe  rinunziato  a  tale  sua  condizione? 
Il  Pomponazzi  aveva  inaugurato  il  libero  esame  in 
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modo  ancora  riguardoso  ed  insieme  ridicolo:  nella 
Filosofia  negava  tutto  che  insegnasse  la  Scolastica, 
ma  dichiarava  che  in  Religione  credeva  a  tutti  i 
dogmi. 

Tenne  chi  più  logico  di  lui  mise  da  parte  i 
dogmi,  e  s'attenne  alla  mera  ragione,  facendone  uso 
libero  davvero,  o  meglio  licenzioso,  perchè  in  balìa 
di  sofismi  d'ogni  fatta.  Quando  la  ragione  s'abban- 
dona a  se  stessa,  astraendo  dall'ordine  reale  del- 
l'universo, nonostante  il  far  mostra  d'attenervisi, 
non  può  che  dar  di  cozzo  in  una  libertà  irrazionale. 

Cosi  avvenne  nel  secolo  XYI,  quando  apparvero 
nuovi  razionalisti  piìi  audaci  che  mai.  Tale  il  già  no- 
minato Giordano  Bruno,  che,  postosi  nel  dubbio  uni- 
versale, jìur  pretese  di  costruire  un  edifìcio  filosofico 
nuovo  e  certo,  e  ne  venne  fuori  invece  l'antico  pan- 
teismo, che,  come  ai  monisti  odierni,  gli  rappresen- 
tava tutte  le  cose  animate,  e  l'anima  loro  sensitiva 
ed  intelligente.  Le  cose  consistono  nella  materia, 
nell'anima  e  nella  loro  forma,  e  tutto  ciò  si  racco- 
glie e  s'unifica  in  una  sostanza  superiore. 

E  un  bel  romanzo,  che  identifica  finito  ed  in- 
finito, materia  e  spirito,  e  nulla  vede,  e  nulla  sa 
delle  leggi  imposte  ai  fatti  esteriori,  ed  a  quelli 
della  coscienza.  Il  pernio  del  sistema  è  quella  iden- 
tificazione, ma  poiché  idea  senza  obbietto  non  c'è, 
COSI  non  possono  identificarsi  le  idee  dell'infinito  e 
del  finito.  La  Logica  lo  vieta  in  modo  assoluto,  ed 
il  fare  altrimenti  è  il  solito  divagare  nelle  contrad- 
dizioni. 

T.  Campanella,  uomo  di  rette  intenzioni,  pure  non 
potè  evitare  la  voga  che  a'  suoi  tempi  menava  tanto 
rumore.  S'imbevve  dei  misteri  cabalistici  e  magici,  e 
delle  dottrine  de'  Neoplatonici   e  de'  Neopitagorici. 
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Io  chieggo  se  con  tale  suppellettile  il  suo  ingegno 
poteva  raggiungere  la  vera  Filosofìa, 

Metodo  astratto,  fantastico,  indeterminato,  ben- 
ché pigli  le  mosse  dalla  certezza  che  forniscono  i 
fatti  della  coscienza;  nel  contesto  non  riesce  neppur 
lui  a  salvarsi  dal  panteismo,  concordando  col  Bruno 
anche  nel  supporre  animata  la  natura. 

Si  vede  che  la  confusione,  in  cui  era  caduta  la 
Filosofia,  spingeva  molti  a  tentarne  la  restaura- 
zione. S'intendeva  d'apportar  un  rimedio  efficace, 
ma,  senz'accorgersene,  non  si  faceva  che  rimaneg- 
giare il  già  fatto  da  altri  sofisti,  e  si  perdeva  sem- 
pre più  di  vista  la  Filosofia,  che  da  gran  tempo  era 
bell'e  fatta. 

In  Fr.  Bacone,  contemporaneo  dei  predetti,  e 
benemerito  propugnatore  del  metodo  sperimentale, 
come  s'è  mostrato,  fu  prevalente  quel  proposito  di 
rinnovare  del  tutto  la  scienza. 

Egli  cominciò  dal  dubitare  delle  nozioni  comuni, 
e  delle  opinioni  de'  filosofi,  dall'antichità  in  poi,  e 
per  via  di  quel  metodo  stesso  attese  al  detto  rin- 
novamento. Gli  parve  che  l'induzione  bastasse,  e 
sprezzò  il  sillogismo,  non  avvedendosi  che  è  essen- 
ziale alla  ragione  in  tutti  i  suoi  atti,  siano  indut- 
tivi, siano  deduttivi.  Si  tolga  la  premessa  razionale 
dell'ordine  costante  nell'universo,  e  si  vedrà  impos- 
sibile tentare  un  ragionamento  induttivo.  Esso  sup- 
pone i  primi  principj,  antecedenti  a  qualsiiisi  osser- 
vazione, e  condizione  essenziale  dell'umana  intelli- 
genza. Non  valendosene,  essa  rimarrebbe  stretta 
nelle  sensazioni,  e  non  potrebbe  muovere  un  passo. 

Ma  l'opera  di  Fr.  Bacone,  forse  perchè  troppo 
grandiosa,  non  fu  compiuta,  e  non  ebbe  altra  im- 
portanza, che  quella  relativa  alle  scienze  fisiche. 
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Il  Cartesio  invece  fu  più  fortunato,  e  si  può  affer- 
mare con  sicurezza  che  riuscì  a  dare  forma  scien- 
tifica all'impresa  restaurazione  della  Filosofia. 

Intendo  dire  che  tale  restaurazione,  del  tutto 
subbiettiva  ed  incauta,  pretendendo  di  rigettar  tra- 
dizioni, storia,  dottrine  preesistenti,  per  dettar  legge 
a  tutto  l'universo,  ebbe  infine  nel  Cartesio  il  soste- 
nitore più  poderoso  ed  avveduto.  La  via  era  già 
aperta  ed  egli  v'entrò  arditamente,  a  guisa  di  chi 
arreca  la  luce  agli  uomini  vissuti  fino  allora  nelle 
tenebre. 

Il  solo  annunzio  di  sì  grande  disegno  avrebbe 
dovuto  destare  stupore,  ed  anche  sospetto.  Ma  a 
quei  tempi  aspettandosi  con  sicurezza  d'animo  un 
sistema  consono  alla  libertà  della  ragione,  ogni  pen- 
satore che  uscisse  fuori  col  grido  eureka,  accendeva 
di  speranza,  e  s'applaudiva. 

Già  era  sembrato  a  varj  che  in  Filosofia  si  po- 
tessero abbracciare  principj  contrarj  a  quelli  conte- 
nuti nel  Vangelo,  senza  che  questo  ne  avesse  a  sen- 
tir detrimento.  Il  Pomponazzi,  il  Bruno,  il  Campa- 
nella ne  avevano  dato  l'esempio,  ed  il  Cartesio  lo 
seguì.  Dunque  esame  indipendente,  e  solo  criterio 
di  verità  la  propria  coscienza.  Ma  nella  coscienza 
si  ricevono  le  percezioni  della  realtà,  esteriore  ed 
interiore,  naturale  e  sovrannaturale,  intelligibile  e 
sovraintelligibile.  Badi  la  ragione  di  far  uso  retto 
della  sua  potenza,  e  si  troverà  in  possesso  della 
verità;  altrimenti  inciamperà  negli  errori  più  gros- 
solani. Per  risicare  tanto,  a  che  ridursi  alle  proprie 
forze  ?  Perchè  presumere  d'essere  il  primo  maestro 
di  verità?  Perchè  non  esaminare  anche  quello  che 
fornisce  la  tradizione  fino  dalle  età  più  remote? 
Perchè  non  riconoscere  il  valore  del  senso  comune  ? 
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Il  Cartesio  vedendo  le  incertezze  in  che  si  tra- 
vagliavano i  filosofi,  s'appigliò  al  rimedio  energico 
di  respingere  ogni  loro  pensamento,  e  di  non  fidarsi 
se  non  di  quello  che  gli  riusciva  evidente. 

La  prima  parte  era  troppo  assoluta:  le  incer- 
tezze e  gli  errori  non  possono  far  rifiutare  le  ve- 
rità che  vi  si  trovino  commiste.  Quanto  all'evidenza, 
si  deve  badare  di  non  iscambiarla  con  quello  che 
pare,  ma  valersi  sempre  dell'evidenza  obbiettiva. 
Essa  non  guida  a  sentenziare:  Penso?  Dunque  sono; 
non  essendovi  alcuno  che  metta  in  dubbio  la  pro- 
pria esistenza,  e  che  tema  di  profferire  uno  spropo- 
sito dicendo  addirittura  :  Esisto.  Sono  forse  certo  di 
esistere  in  grazia  di  quel  conseguente,  e  non  per 
sentimento  che  ho  di  me  stesso  ?  Se  non  fosse  per 
tale  sentimento,  l'esistenza  sarebbe  logica,  non  reale, 
e  ci  troveremmo  negli  assurdi  dell'idealismo. 

Il  Cartesio,  principiando  dal  dubbio  metodico, 
cioè  universale,  ad  imitazione  di  G.  Bruno,  faceva 
mal  uso  della  propria  ragione,  perchè  contrario  ai 
dati  del  mondo  interiore  ed  esteriore,  presenti  nella 
sua  coscienza,  e  quindi  evidentissimi.  A  che  gittarsi 
nello  scetticismo,  sperando  ingenuamente  di  trarne 
la  realtà? 

Il  dubbio  assoluto,  sia  pur  metodico,  non  con- 
sente che  se  ne  esca  senza  contraddirsi,  e  per  la 
Filosofia  tutto  è  finito.  Come  potè  egli  affermare 
Io  penso  ?  Non  valeva  assai  meglio  accogliere  la 
realtà  e  mostrare  come  ragionarne  a  dovere  ? 

L'idealismo  cartesiano  è  stato  funesto,  più  che 
altro  mai,  alla  Filosofia,  perchè  oltre  il  valore  as- 
soluto della  ragione,  ne  vennero  tanti  altri  sistemi 
sofistici,  quanti  forse  non  s'erano  mai  visti.  Il  motto, 
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che  ho  citato,  Penso  così,  dunque  è  così,  ne  è  con- 
seguenza diretta,  che  fu  applicata  in  mille  modi. 

Non  valse  al  Cartesio  dimostrare  l'esistenza  di 
Dio  per  mezzo  dell'  idea  che  ne  abbiamo  ;  ognuno 
della  sua  scuola  soggettivistica  e  scettica  volle  bat- 
tere il  proprio  cammino,  chi  da  idealista,  chi  da 
sensista,  chi  da  materialista.  Cartesio  stesso  inse- 
gnava loro  che  i  corpi  esistono,  non  perchè  lo  cer- 
tifichino i  sensi,  ma  perchè  si  pensa  che  esistano,  e 
tal  pensiero  ce  lo  infonde  Iddio,  che  da  noi  siamo 
inattivi. 

Di  tal  forma  disdiceva  il  metodo  sperimentale, 
i  sensi  non  potendo  comunicare  collo  spirito.  Il  che 
non  solo  ribadì  l'idealismo,  ma  raffermò  i  suoi  di- 
scepoli nel  proposito  di  rifare  il  mondo  a  loro  ta- 
lento, senza  necessità  di  consultare  l'esperienza. 

5.  Benedetto  Spinoza  die  prova  manifesta  che, 
seguendo  il  metodo  cartesiano,  si  poteva  da  chiunque 
venire  a  quel  rifacimento,  anche  senza  seguirlo  in 
tutto.  Prese  dunque  col  Cartesio  a  negare  ogni  tra- 
dizione, ed  a  partire  dal  dubbio  universale,  per  am- 
mettere solamente  quello  che  gli  era  evidente.  Si 
capisce  che  parlava  di  ciò  che  poteva  essere  evi- 
dente a  lui,  non  importando  punto  gli  altri. 

Per  lui,  infatti,  fu  evidente  il  panteismo,  che 
invece  ripugna  assolutamente  alla  ragione  libera 
davvero  da  fallacia  ed  artifizj  messi  innanzi  a  bella 
posta  per  dare  un'apparenza  di  verità  ai  piìi  assurdi 
sofismi  !  Il  panteismo  tornò  evidente  allo  Spinoza 
coll'accettare  dal  Cartesio  il  concetto  del  pensiero 
essenza  dell'anima, e  dell'estensione  essenza  dei  corpi, 
oltre  a  quello  della  conoscenza  dell'una  e  degli  altri 
per  mezzo  di  Dio,  Egli  ne  trasse  la  sola  conseguenza 
che  può  derivarne:  dunque  noi  non  conosciamo  che 
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una  sola  sostanza,  la  divina.  Ma  in  luogo  di  consi- 
derarla ideale,  come  nel  sistema  cartesiano,  gli  parve 
piti  ragionevole  assegnarle  realtà  materiale. 

Fin  qui,  pertanto,  prevalsero  opinioni  pantei- 
stiche. Ma  le  opinioni  del  Cartesio  apersero  anche 
la  via  alla  negazione  delle  relazioni  tra  le  cose,  cioè 
delle  cause,  propriamente  dette.  Onde  se  in  noi  si 
formano  sensazioni  ed  immagini,  o  fantasmi,  soste- 
neva il  Malebranche  non  essere  opera  del  moto  dei 
corpi,  ma  dell'Ente  Assoluto,  sì  che  in  sostanza  noi 
vediam  tutto  in  lui,  ed  il  moto  dei  corpi  non  ne  è  che 
occasione.  Non  basta  questo  breve  cenno,  perchè  si 
comprenda  come  anche  qui  si  tratti  d'ipotesi  insane, 
che  la  libera  ragione  respinge  ?  Il  Malebranche  non 
fece  che  corredare  di  più  diligenti  osservazioni  il 
sistema  cartesiano. 

Insomma  il  metodo  sperimentale  non  penetrava 
nel  campo  filosofico,  benché  il  Bacone,  filosofo,  l'a- 
vesse insegnato.  Ma  egli  stesso  non  se  ne  giovò 
sufficientemente  per  ridurre  le  sue  idee  a  sistema 
razionale  compito,  e  se  ne  avvide  un  suo  discepolo, 
l'Hobbes,  che  s'argomentò  di  supplire  al  difetto,  ma 
per  mala  ventura,  in  modo  del  tutto  errato.  Gli  andò 
a  grado  la  scienza  del  mondo  fisico,  fino  al  punto 
d'includervi  quello  che  ne  è  per  sua  essenza  estra- 
neo, lo  spirito.  E  siccome  l'osservazione  e  l'indu- 
zione l'avrebbero  smentito,  volse  loro  le  spalle  ed 
acconciò  a  suo  arbitrio  la  Metafisica,  sì  che  ne 
venne  il  sensismo,  anzi  lo  schietto  materialismo. 

Dall' Hobbes  ebbe  senza  dubbio  occasione  il  Lo- 
cke di  risolversi  a  combattere  l'idealismo,  e  però 
mise  a  fondamento  delle  sue  opinioni  la  ricerca  sulle 
origini  delle  idee.  Ma  se  tale  origine  non  è  evidente 
ed  ha  bisogno  d'investigazioni  laboriose  per  met- 
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terla  in  chiaro,  come  fidarsi  di  dare  nel  segno?  La 
coscienza  rettamente  esaminata  dovrebbe  bastare. 
Ella  ne  assicm-a  che  le  idee  sono  atti  dello  spirito 
rispondenti  ai  loro  obbietti.  La  sensazione  eccita 
quelle  rispondenti  agli  obbietti  esteriori,  ed  il  sen- 
timento quelle  riguardanti  gli  obbietti  interiori,  cioè 
del  nostro  organismo  e  dell'ordine  metafìsico. 

A  che  il  Locke  non  volle  oltrepassare  i  limiti 
della  sensazione  e  della  riflessione  su  di  essa?  La 
ragione  è  appunto  quella  d'aver  voluto,  non  illu- 
minarsi pienamente  alla  luce  dei  fatti,  ma  abbando- 
narsi ciecamente  all'  ipotesi. 

Si  nota:  se  le  idee  vengono  dalla  sensazione  e 
dalla  riflessione,  non  si  avrà  mai  modo  di  varcare 
il  mondo  contingente.  Ma  il  Locke  parla  di  Dio, 
d'Infinito,  d'Immortalità,  di  Religione;  e  non  è  un 
contraddirsi?  L'intelletto,  secondo  che  tutti  sanno, 
non  dovrebb'esistere  pei  sensisti,  ed  esserci  quindi 
ignote  le  idee  delle  origini  e  delle  cagioni  delle  cose, 
fino  alle  più  trascendentali,  che  ci  guidano  all'Asso- 
luto. Se  le  abbiamo,  a  che  negarle,  o,  non  negan- 
dole, a  che  riporlo  in  ciò  che  non  le  comporta,  quali 
sono  le  sensazioni? 

Xon  reputo  di  dovermi  soffermare  al  Condillac, 
che,  come  fece  il  Malebranche  per  l'idealismo  car- 
tesiano, elaborò  sottilmente  il  sensismo  lockiano. 

Il  Malebranche  ed  il  Locke  ebbero  invece  nel 
Berkeley  un  idealista,  che  nel  suo  sistema  seppe  in- 
gegnosamente giovarsi  dell'uno  e  dell'altro,  adope- 
rando a  suo  modo  i  loro  concetti,  fondandosi  su 
questo  sofisma:  L'idea  e  obbietto  della  mente:  mentre 
che,  ripeto,  non  ci  vuole  molto  sforzo  a  capire  che 
la  mente,  inercè  i  suoi  atti,  afferra  gli  obbietti  che 
le  si  presentano,  ossia  se  ne  forma  l'idea. 
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Per  un  altro  verso  giunse  al  sensismo  il  coe- 
taneo del  Coudillac,  il  campione  dell' Enciclopedia,  il 
Diderot,  tornando  ai  Peripatetici,  per  intendere  er- 
roneamente la  loro  sentenza,  che  ho  riferita  più  so- 
pra, relativa  alla  formazione  delle  idee.  Erronea- 
mente, ed  aiich'egli  con  poco  acume  confondendo 
senso  ed  intelletto,  perchè  nulla  è  in  questo  che  non 
sia  stato  prima  nel  senso.  E  da  ciò  come  può  deri- 
varsi la  loro  identità?  Si  vede  proprio  che  questi 
sensisti,  o  meglio  materialisti,  fraintendevano  le  cose 
più  elementari. 

Povera  Filosofia,  fatta  strumento  della  ragione, 
non  libera,  no,  ma  schiava  della  sofistica,  ed  inferma, 
e  però  incapace  di  riconoscere  la  verità,  e  di  valer- 
sene! Fra  l'idealismo  ed  il  materialismo  sbattuta  e 
travagliata,  dovea  giungere  ad  immaginare  impossi- 
bile l'esistenza  della  realtà  e  della  certezza.  Non 
dichiarò  la  propria  incapacità,  tutt'altro!  Contraddi- 
cendosi come  al  solito,  proclamò  in  nome  della  li- 
bertà tutto  essere  un  caos,  un'apparenza,  una  nega- 
zione continua.  Il  dubbio  affacciatosi  nelle  dottrine 
italiane  del  Rinascimento,  e  fattosi  pietra  angolare 
nelle  altre  che  ne  provennero,  condusse  ad  uno  scet- 
ticismo assoluto. 

Il  Bayle  lo  svolse  facilmente  dal  dubbio  meto- 
dico del  Cartesio,  e  l'Hume  ne  compose  un  sistema 
speculativo.  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  questi  fece 
astrazione  dalla  storia,  e  da  qualsiasi  insegnamento, 
salvo  quello  dei  sensisti  sulla  natura  delle  idee.  Di- 
chiarò l'idea  di  causalità  essere  istintiva,  ma  non 
men  rispondente  a  realtà;  tutto  procedere  senza  re- 
lazioni di  sorta;  negò  ogni  certezza,  il  libero  arbi- 
trio, e  l'intendimento  nostro  agguagliò  a  quello  del 
bruto.  Negò  del  pari  il  sovrannaturale  ed  il  sovrin- 


404  CAPITOLO   XXII. 

telligibile,  e  quindi  l'immortalità  dell'anima.  Xegò 
tutto,  assolutamente  tutto,  senz'accorgersi  di  porre 
con  ciò  un'affermazione  implicita  I 

Oh  grandezza  e  libertà  della  ragione,  come  vi 
ha  trattate  lo  scetticismo!  E  quanto  puntualmente 
seppe  giovarsi  di  voi  per  risolvere  i  maggiori  pro- 
blemi, dai  quali  dipende  l'origine  ed  il  fine  del  ge- 
nere umano!  Negando  ogni  causalità  riesce  subito 
al  suo  scopo;  ma  se  l'idea  ne  esiste  in  tutti  gli  uo- 
mini, come  si  può  negare?  Qui  ancora  siamo  nella 
contraddizione  di  pensare  una  cosa,  cioè  d'affermarla, 
per  negarla! 

Tali  razionalisti  chiudeansi  nel  loro  pensiero,  e 
l'elaboravano  a  seconda  dei  loro  intendimenti,  sta- 
biliti a  priori.  Non  è  il  pensiero  che  si  forma  me- 
diante l'obbietto,  è  l'obbietto  che  sta  per  se  stesso 
nel  pensiero,  che  gli  è  identico,  e  che  la  ragione 
ordina  ed  espone,  giusta  le  sue  forze,  supposte  in- 
discutibilmente sicure. 

Siamo  al  trascendentalismo  del  Kant,  che  nel 
secolo  XYIII  menò  tanto  rumore,  e  che  non  ha  an- 
cora cessato  di  ottenere  omaggio  in  Germania,  tanto 
che  provarsi  a  farne  la  critica,  non  è  per  molti  che 
una  profanazione.  Ma  si  conceda  la  libertà,  onde  si 
è  così  larghi  coi  sofisti. 

Il  Kant  tolse  dall' Hume  l'opinione  che  gli  atti 
dello  spirito  non  possano  dare  certezza,  e  con  ciò  è 
manifesto  qual  sia  il  valore  del  suo  sistema.  E  quale 
può  essere,  se  è  nell'incertezza?  Eppure  il  Kant  dà 
per  certa  la  sua  dottrina;  ma  donde  nasce  tale  sua 
proprietà,  essendo  tutto  incerto?  E,  o  no,  un  com- 
plesso d'atti  dello  spirito?  Come  dunque  farne  caso, 
se  sono  della  natura  che  egli  pretende?  Di  qui  non  si 
esce,  ed  il  Kant  in  sostanza  lo  condanna  pel  primo. 
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E  vero,  non  si  dà  per  iscettico,  imitando  il  Car- 
tesio, ma  non  liavvi  sistema  più  scettico  del  suo. 
Non  monta  che  nella  Morale  siasi  conformato  a 
principi  positivi,  È  una  contraddizione  di  più  col 
suo  sistema  trascendentale.  In  esso  sostiene  che  le 
nostre  facoltà  conoscitive  non  percepiscono  che  fe~ 
nomenl,  che  vuol  dire  apparenze.  Dunque  tutto  il 
suo  sistema  è  un'apparenza. 

Eppure  egli  sa  che  s'intenda  per  realtà,  o  nou- 
meno, ma  soggiunge:  non  si  conosce.  E  come  fate, 
domanderei,  a  parlarne?  Donde  ve  ne  venne  l'idea? 
Come  potete  mettere  differenza  fra  noumeno  e  feno- 
meno ?  A  che  giovano,  di  grazia,  le  sue  Categorie  a 
priori,  che  non  traggono  punto  fuori  del  pensiero, 
per  apprendere  la  realtà?  Il  fenomeno  è  pensiero, 
e  con  quelle  vi  si  rimane,  non  eccettuati  noi  stessi, 
poiché  porre  la  nostra  realtà  sarebbe  dissolvere  il 
sistema.  Siam  dunque  noi  ancora  un  fenomeno,  un 
astratto,  ed  egli  non  lo  nega.  E  si  dirà  che  è  pro- 
gresso, che  è  vera  Filosofia  ! 

Ma  già  altri  ha  confutato  validamente  lo  scet- 
ticismo del  Kant.  Il  suo  errore  principale  è  quello 
di  tutti  i  sofisti  d'ogni  scuola,  cioè  considerare  la 
verità  come  relativa,  e  però  come  nostra  proprietà, 
da  rimaneggiarla  a  nostro  piacimento,  mentre  il 
senso  comune  e  l'esperienza  la  dimostrano  obbiet- 
tiva, e  da  noi  indipendente.  Attenendoci  ai  soli  no- 
stri atti,  pei  quali  la  riceviamo,  non  faremo  mai 
opera  compiuta,  essendo  mestieri  studiarla  soprat- 
tutto nell'altro  suo  termine,  a  noi  del  tutto  estrin- 
seco. 

Il  subbiettivismo  del  Kant  assunse  altra  forma 
nel  suo  discepolo,  il  Fichte,  ossia  si  tornò  al  pan- 
teismo. Era  cosa  agevole  derivarlo  dal  sistema  del 
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maestro,  bastando  giudicare  assoluto  lo  spirito,  che 
raccoglie  in  sé  il  tutto  nelle  sue  molteplici  appa- 
renze. 

Il  metodo  è  lo  stesso,  il  cartesiano,  cioè  la  co- 
noscenza subbiettiva,  segregata  dagli  obbietti.  E 
come  no,  se  l'intento  era  un  solo,  di  ricostruire 
l'edifizio  filosofico,  non  aiutandosi  coi  fatti  esteriori, 
ma  rimanendo  nei  limiti  della  propria  ragione? 

Anche  pel  Fichte  l'idea  è  obbietto,  non  mezzo 
per  conoscere,  e  su  questa  enorme  fallacia  intesse  egli 
le  sue  ipotesi.  Conoscenza  e  realtà  sono  identiche, 
l'Io  pone  se  stesso  ed  il  noìi  Io,  e  l'io  di  ciascuno 
non  è  che  la  sostanza  unica  suprema,  come  già  avea 
detto  lo  Spinoza.  Ma  se  queste  non  sono  chimere 
delle  più  assurde,  non  so  quali;  aggiungendo  che  il 
Fichte  sostituì  alla  sussistenza  la  continua  muta- 
zione, venendo  così  a  concludere  non  esistere  realtà, 
compreso  il  proprio  lo.  Insomma  parve  un  sistema 
fatto  apposta  per  dar  ragione  a  coloro  che  met- 
teano  insieme  genio  e  demenza. 

Come  doveva  avvenire,  il  Kant  ed  il  Fichte  eb- 
bero dei  continuatori,  principalmente  nello  Schelling, 
che  imprese  ad  andar  oltre,  se  fosse  stato  possibile; 
ma  infine  s'accorse  della  vanità  di  tante  sofìstiche- 
rie,  e  dichiarò  che  la  ragione  colle  sole  sue  forze 
non  può  uscire  dal  caos.  Il  Sartini  nella  sua  pregiata 
Storia  dello  scetticismo  cita  all'uopo  la  memorabile 
sentenza  dello  Scelling:  Per  essere  biioti  filosofo  è  ne- 
cessario essere  buon  cristiano. 

Finalmente  ecco  un  sofista  che  almeno  da  lunga 
scopre  la  meta.  Quell'avvolgersi  inutile  ed  affannoso 
per  mille  supposti,  l'uno  piìi  irragionevole  dell'altro, 
gli  appalesa  lo  stato  miserando  della  scienza,  che 
sotto  splendide  apparenze,  cagiona  alla  mente,  avida 
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di  conoscere  le  ragioni  delle  cose,  un  ruinoso  per- 
ditempo. Ma  s'ingannerebbe  chi  reputasse  essere 
stato  lo  Schelling  l'ultimo  rappresentante  del  razio- 
nalismo, e  dopo  di  lui  la  sana  Filosofia  essere  risorta. 
Al  mondo  l'errore  non  si  spegnerà  mai,  né  cade 
di  tratto,  ma  resiste  a  lungo  e  riappare  ad  inter- 
valli. 

L'Hegel  raccolse  l'eredità  dello  Schelling,  e  si 
sforzò  alla  sua  volta  di  spingerla  alle  più  esagerate 
conseguenze.  Pensiero  e  verità  fece  anch'egli  iden- 
tici, anch'egli  considerò  l'idea  come  obbietto,  e  sen- 
tenziò che  diviene  realtà.  Curiosissimo  questo  mutar 
r  idea  in  realtà  !  Pare  impossibile  concepirlo,  ma  nel 
sistema  dell'identità  assoluta  ci  sta  anche  questo 
bel  supposto,  che  ci  fa  assistere  ad  infinite  trasfor- 
mazioni dell'Idea.  Essa  diventa  realtà,  spirito,  Dio, 
tutto  quel  che  si  vuole,  però  non  in  modo  definitivo, 
ma  passando  per  una  continua  trasformazione;  non 
si  può  dire  è,  ma  diventa.  Donde  il  celebre  motto: 
Essere  o  non  essere  è  lo  sfesso. 

Lo  Schopenhauer,  preso  dalla  stessa  smania  d'in- 
ventare, a  parole  mostrò  di  rifiutar  le  dottrine  de' 
suoi  predecessori,  ma  in  sostanza  non  gli  venne  fatto 
di  separarsene.  Che  importa  non  cominciare  dal  pen- 
siero, ma  dalla  volontà?  E  piìi  un  gioco  di  parole, 
che  altro.  Per  quelli  il  pensiero  genera  tutto,  per 
lui  è  la  volontà  che  opera  tanto. 

Ma  di  chi  è  la  volontà?  È  assoluta,  risponde,  è 
in  tutte  le  cose,  che  sono  da  lei  prodotte.  Ma  la  vo- 
lontà si  muta  in  realtà  svariatissime?  Dunque  ven- 
gono dal  nulla?  Questa  condizione,  dice  lo  Schopen- 
hauer, non  appaga,  non  è  naturale,  e  però  la  volontà 
ha  per  ultimo  fine  l'annientamento.  E  che  sistema 
è  mai  questo,  in  cui  la  volontà  produce  e  produce 
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compresa  la  vita,  per  rientrare  nel  nulla?  Non  si 
direbbe  di  sognare? 

6.  Tanti  assurdi  avrebbero  dovuto  occasionare 
un  po'  di  resipiscenza,  una  vera  reazione.  Si  tentò, 
infatti,  col  Tradizionalismo  dall' Huet,  Bonald,  De 
Maistre,  Lamennais  ed  altri.  Lodevolissima  l'inten- 
zione, ma  per  disgrazia  errato  il  mezzo.  Tenere  per 
incapace  la  ragione  di  conoscere  la  verità  senza 
l'ajuto  della  Fede,  non  è  esatto.  È  d'uopo  ammet- 
tere la  forza  della  ragione:  la  Fede  le  è  guida  ne- 
cessaria per  evitare  gii  errori,  che  andammo  enume- 
rando, ma  non  si  può  sostituire  alla  ragione,  anzi  non 
potrebbe  illuminarla,  se  questa  non  fosse  per  se  stessa 
atta  a  discernere  il  suo  valore.  Si  vede  che,  senza 
volerlo,  si  accoglieva  cogli  scettici  il  dubbio  su  tutto 
ciò  che  è  frutto  del  ragionamento,  venendo  così  a 
mancare  il  mezzo  di  vincere  coloro  che  del  ragio- 
namento usavano  ad  arbitrio.  Non  cosi  fecero  Bos- 
suet,  Fénélon,  Thomassin,  Gerdil,  Maret,  Ventura, 
ed  altri  valorosi  difensori  della  vera  Filosofia. 

Oltre  il  Ventura  noi  avemmo  il  Rosmini  ed  il 
Gioberti.  Merita  di  essere  ricordato  e  meditato  da 
chi  ama  questi  studj  il  primo,  che  del  metodo  sco- 
lastico seppe  valersi  sapientemente,  né  gli  si  può 
muovere  altro  appunto  che  quello  d'avere  stabilita 
per  base  del  suo  sistema  l'idea  innata  dell'essere. 
Ciò  reca  senz'altro  all'idealismo  chi  argomenta  a  filo 
di  Logica;  ma  tante  sono  le  egregie  doti  particolari 
delle  sue  opere,  che  si  è  indotti  a  far  astrazione  da 
quel  principio,  per  nutrirsi  delle  sue  importantissime 
dottrine.  L'idealismo  ebbe  dunque  qualche  influsso 
sul  Rosmini,  ma  per  buona  ventura  la  sua  teoria 
sull'origine  delle  idee  non  gì' impedì  le  sue  mirabili 
discussioni  sulle  altre  parti  della  Filosofia,  senza 
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che  quella  v'abbia  alcuna  relazione,  anzi  direi  in 
opposizione  ad  essa. 

Che  dire  del  Gioberti?  Chi  non  ne  ammira  le 
rare  qualità  dell'ingegno?  L'ardente  immaginazione 
ed  i  propositi  politici  fecero  spesso  velo  al  suo  in- 
telletto. Non  amò  l'analisi,  a  differenza  del  Rosmini, 
ma  si  levò  sinteticamente  fino  alle  più  astruse  ra- 
gioni delle  cose.  In  luogo  d'idee  innate,  egli  proce- 
dette a  seconda  d'un  intuito  da  lui  supposto  a  priori, 
e  però  del  tutto  illusorio,  secondo  il  quale  noi 
avremmo  visione,  non  pure  dell'Essere  assoluto,  ma 
anche  del  suo  atto  creativo,  e  lo  formulò  così  : 
L'Ente  crea  l'esistente. 

Oggimai  il  suo  sistema  non  conta  piìi  seguaci, 
e  le  sue  pagine  non  sono  lette,  che  per  gustare  il 
suo  stile  splendido  ed  immaginoso.  Questo  notiamo, 
che  non  pure  non  intese  a  combattere  il  razionalismo 
da  tanto  tempo  invadente,  ma  lo  coltivò  egli  stesso, 
e  con  quell'intuito  abituò  gli  studiosi  a  credere  di 
veder  tutto  in  Dio,  il  che  è  forma  particolare  del- 
l'idealismo. 

D'altri  italiani  non  dirò,  perchè  di  minor  fama, 
e  presso  che  omai  dileguata;  per  esempio  il  Ma- 
miani,  che  si  piacque  di  far  rivivere  le  dottrine  della 
Scuola  italica  nel  Rinascimento.  Ma  non  posso  ta- 
cere d'un  luminare  della  Filosofia  e  della  Lettera- 
tura, Augusto  Conti,  e  se  il  mio  tema  me  lo  con- 
sentisse, vorrei  parlarne  a  lungo.  Suppliscono  però 
le  insigni  sue  opere,  che  sono  e  saranno  in  avve- 
nire meditate  da  molti  giovani  accesi  d'amore  per 
la  vera  sapienza. 

Gli  eclettici  avrebbero  voluto  giovare  alla  buona 
causa,  e  veramente  questo  ottennero,  di  mettere  sul- 
l'avviso chi  si  sarebbe  gittato  alla  cieca  nello,  scet- 
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ticismo  cartesiano  e  germanico.  Ma  s'era  daccapo 
quanto  al  difetto  d'un  criterio  di  verità  e  certezza, 
per  comporre  un  buon  sistema  filosofico,  anziché 
andar  razzolando  nell'altrui  ciò  che  ad  ora  ad  ora 
parea  piìi  accettevole,  e  conciliare  quello  che  real- 
mente era  inconciliabile.  E  noto  che  in  quest'im- 
presa si  segnalò  fra  tanti  altri  il  Cousin,  Ne  venne 
un  ritegno  contro  i  sofismi  più  assurdi,  ma  non  se 
ne  trasse  un  tutto  inoppugnabile.  Insomma  non  si 
venne  a  capo  di  nulla,  ed  il  razionalismo  dallo  scet- 
ticismo idealistico,  passò  al  positivistico,  che  signo- 
reggia tuttavia  la  scienza  filosofica,  la  morale,  la 
politica,  i  costumi,  insomma  tutta  la  vita  pubblica 
e  privata.  Fin  dal  principio  di  quest'opera,  e  qua  e 
là,  secondo  l'occasione,  ne  ho  fatto  cenno,  ma  sa- 
rebbe qui  una  lacuna  il  non  tenerne  parola  ordina- 
tamente. 

Il  Comte,  che  del  positivismo  è  stato  il  gran 
divulgatore,  non  è  propriamente  filosofo,  e  lo  dichiara 
egli  stesso,  ma  un  semplice  coordinatore  delle  varie 
scienze,  che  per  lui  sono  soltanto  sei:  Matematica, 
Astronomia,  Fisica,  Chimica,  Fisiologia,  Sociologia. 

A  suo  senno  l'uomo  ha  cominciato  dalla  Teolo- 
gia, che  dice  avere  un  metodo  fantastico,  senza  va- 
lore; passò  per  la  Metafisica,  che  insegna  a  riguar- 
dare i  fatti  come  un  risultato  di  forze  distinte  dalla 
materia,  il  che  è  falso.  Giunse  infine  al  positivismo, 
che  non  conosce  se  non  fatti  esteriori.  Ond'egli  rifiuta 
qualsiasi  principio  teologico  e  metafisico,  e  compone 
il  suo  sistema  applicando  il  metodo  sperimentale  a 
guisa  de'  fisici. 

Ed  invero  tra  le  sei  scienze  pone  la  Fisiologia 
e  la  Sociologia,  che  egli  tratta  al  modo  delle  altre, 
realmente  fisiche,  sotto  il  rispetto  dei  fenomeni  che 


LA    SOFISTICA   MODERNA    DAL    EINASCIMENTO.  411 

ne  risultano,  e  che  egli  descrive  materialmente,  quasi 
non  fossero  dovuti  a  sostanze  vive  ed  immateriali. 
I  fatti  della  coscienza  per  lui  non  contano,  perchè, 
dice,  non  si  possono  osservare,  non  potendo  l'or- 
gano osservatore  essere  insieme  organo  osservato. 

Dicano  i  savj  se  la  scienza  sia  astretta  a  te- 
nersi nei  limiti  degli  organi  corporei,  e  se  alle  idee 
del  sovrasensibile,  delle  origini,  delle  cause,  dei  fini, 
dell'universale,  dell'assoluto  si  debba  rinunziare,  per- 
chè non  piace  al  Comte  di  ammetterle.  Siamo  sempre 
a  quel  medesimo:  si  parla  di  ciò  che  è  reale,  con- 
sentito dalla  ragione  e  dal  senso  comune,  per  ne- 
garlo ! 

Il  positivismo  d'A.  Comte  è  dunque  un  pretto 
materialismo,  e  per  non  dilungarmi  di  soverchio 
sopra  un  sistema  che  non  lo  merita,  rimando  alla 
confutazione,  che  fino  dal  1887  ne  ho  fatta  nel  Pe- 
riodico La  Bassegna  Nazionale.  Dico  che  non  lo  me- 
rita, intendendo  per  sé,  che  quanto  al  suo  influsso 
nella  società  civile  odierna,  è  tutt'altro.  Sì,  il  po- 
sitivismo ai  nostri  tempi  la  informa  in  tutto,  e  sic- 
come l'uomo  porge  leggermente  orecchio  a  chi  lo 
vuol  persuadere  che  tutto  si  riduce  al  sensibile 
esterno,  sì  che  parlare  d'un  ordine  sovrasensibile, 
fonte  di  leggi  imprescindibili  per  la  sua  intelli- 
genza e  volontà,  gli  è  di  peso  intollerabile,  così  il 
positivismo  è  diffuso  in  tutto. 

L'educazione  dovrebb'essere  in  primo  luogo  mo- 
rale; ma  parlare  di  morale  ad  una  generazione  di 
positivisti  è  un  controsenso,  il  dovere  non  essendo 
per  loro  che  una  disposizione  organica,  da  non  po- 
tersi osservare.  Dunque  sarà  una  specie  di  scelta 
darwiniana  per  la  conservazione  degl'individui.  È 
vero  che  il  buon  senso  supplisce  fino  ad  un  certo 
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punto  al  difetto,  e  che  la  voce  della  coscienza,  rin- 
vigorita dall'ammaestramento  religioso,  non  lascia 
precipitare  l'uomo  nell'abisso,  in  che  il  positivismo, 
se  fosse  unico  regolatore,  lo  piomberebbe.  Ma  in- 
tanto gl'istinti  brutali  e  le  passioni  ardenti  non  hanno 
ritegno,  il  vizio  si  rende  sfacciato,  i  delitti  più  ne- 
fandi si  rendono  orribilmente  frequenti. 

Lo  spirito  non  ha  innanzi  un  fine  oltramondano, 
la  virtù  rimane  ai  cosiddetti  fiacchi,  ai  poco  astuti, 
ai  poco  intelligenti.  Parlare  d'un  Ente  supremo, 
e  della  sua  volontà  qual  legge  dell'universo,  è  cre- 
duta stoltezza,  che  merita  compassione;  la  famiglia 
si  disordina,  essendo  i  doveri  tra  coniugi  e  tra  ge- 
nitori e  figli  lasciati  in  balìa  dell'arbitrio,  e  si  pre- 
sume d'evitar  la  rovina  facendo  leggi  intese,  non  già 
a  ricondurre  la  famiglia  alla  sua  origine  naturale, 
ma  a  sanzionare  quella  condizione  deplorevole.  Non 
abbiamo  sentito  accennare  al  matrimonio  dell'amore  ? 
Cessi  dunque  il  matrimonio,  propriamente  detto,  d'es- 
sere tenuto  per  fondamento  del  civile  consorzio. 

Questa  pratica  deriva  dai  principj  della  scienza 
positivistica.  La  Fisica  ha  fatto  tanti  inattesi  pro- 
gressi, che  non  si  seppe  evitare  l'opinione  sfavore- 
vole verso  la  scienza  metafisica,  ed  il  Comte  ne  è 
stato  strumento,  mettendola  in  disparte  ed  attenen- 
dosi al  solo  fenomeno,  come  l'Haeckel  col  suo  mo- 
nismo fece  sotto  un  altro  riguardo,  appigliandosi 
all'idealismo. 

In  tal  guisa  la  Biologia  e  la  Psicologia  furono 
esposte  con  metodo  positivistico,  cioè  pei  loro  fe- 
nomeni, senza  darsi  pensiero  della  parte  essenziale, 
che  v'ha  il  principio  anti-corporeo,  la  vita;  e  tale 
è  per  Io  più  il  metodo  che  si  segue  tuttora  nei  varj 
Trattati.  Vi  si  scambiano,   come  nella  Frenologia, 
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le  condizioni  e  le  circostanze  nelle  quali  avvengono 
i  fenomeni,  per  quello  in  che  consiste  la  vita  e  lo 
spirito. 

A  proposito,  si  narra  che  il  Comte  nel  1826  fu 
colto  da  alienazione  mentale,  indi  da  tristezza  pro- 
fonda, che  lo  spinse  a  tentare  il  suicidio,  e  che  in- 
fine menò  vita  sregolata,  separandosi  dalla  moglie, 
per  accompagnarsi  con  altra  donna,  del  pari  mari- 
tata. Tali  fatti  richiamano  alla  mente  quello  che  ho 
testé  riferito,  e  l'esempio  del  Comte,  come  quello 
del  Fichte,  confortano  l'opinione  di  coloro  che  fanno 
tutt'uno  del  genio  e  della  demenza. 


CAPITOLO  XXIII. 
Conclusione. 


1.  Che  ci  ha  dato  il  razionalismo.  —  2.  Necessità  d'una  sana  educazione.  — 

3.  Roma  per  il  Papa  e  l'Imperatore  secondo  l'opinione  di  Dante.  — 

4.  Applicazione  di  tale  teoria. 


1.  Veda  il  lettore  come  la  sofistica  ci  governi! 
Il  positivismo,  facendo  tutto  relativo,  viene  a  negare 
l'Ente  assoluto,  ed  ogni  cosa,  comprese  le  piìi  spi- 
rituali, tratta  al  modo  stesso,  è  forza  ripeterlo,  in 
che  i  naturalisti  studiano  le  scienze  fisiche.  Tutto 
dev'essere  materia  e  sue  proprietà.  Certo,  nella  vita 
pratica  s'incontrano  ostacoli  insormontabili  all'ap- 
plicazione di  questo  materialismo  veramente  mo- 
struoso; lo  spirito  vi  si  ribella  ad  ogni  istante,  ed 
è  pur  forza  riconoscere  il  valore  sommo  dei  dati 
spiritualistici.  Ma  che  importa? 

La  sapienza  umana  per  un  verso  concorda  nel 
fatto  coi  principi  universali  della  ragione,  pronta 
però  a  contraddirsi  in  tutto  che  favoreggi  lo  sfogo 
del  sensualismo.  Allora  i  principi  sono  dai  volgari 
dissimulati,  reprimendo  la  voce  della  coscienza,  e 
dai  pensatori  son  reputati  a  modo  d'apparenze  prive 
d'ogni  consistenza.  Son  vani  sentimenti,  dicono,  nulla 
più  ;  e  la  scienza,  propriamente  detta,  la  mettono 
tutta  nello  studio  della  materia. 

Il  Còmte  adoperava  di  necessità  i  principi  di 
ragione  nell'atto  di  negarli,  ma  non  lo  sbigottiva 
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tale  contraddizione.  Altri  razionalisti  della  sua  scuola 
si  proposero  di  tener  conto  anche  di  quei  cosiddetti 
sentimenti,  e  chi  in  una  guisa,  e  chi  in  un'altra  die- 
dero loro  luogo  nei  sistemi  che  andarono  formando. 
Il  Comte  non  fece  che  ordinare  metodicamente  le 
idee  che  serpeggiavano  a' suoi  tempi;  gli  altri  ac- 
colsero le  censure  che  s'andarono  movendo  contro 
quel  materialismo,  e  secondo  quelle  modificandolo 
giudicarono  di  renderlo  accettevole.  Non  è  neppur 
qui  mio  ufficio  esporre  i  pensamenti  di  essi  sofisti, 
apparsi  come  prima  il  Comte  ebbe  dato  il  segnale.  Il 
Vacherot,  lo  Spencer,  lo  Stuart-Mill,  il  Renan,  il 
Moleschott,  il  Blichner,  l'Oken,  il  Virchow,  ed  in 
generale  i  naturalisti  s'impigliarono  nelle  reti  del- 
l'empirismo. 

Che  hanno  dunque  fruttato  i  cinque  secoli  del 
Rinascimento?  La  ragione  ha  avuto  agio  di  ricer- 
care ed  afferrare  la  verità;  ella  percorse  alla  libera 
il  proprio  cammino,  illuminata  per  giunta  dall'ope- 
rato nell'antichità,  e  nel  Medio-Evo.  Il  suo  trionfo 
avrebbe  dovuto  essere  stupendo,  e  la  civiltà  risen- 
tirne segnalati  benefizj. 

Ma  ne  venne  soltanto  quello  che  dicesi  raziona- 
lismo, perchè  del  Cristianesimo  non  si  volle  appro- 
fittare, e  si  proseguì  all'antica.  Direi  anzi  che  le 
dottrine  del  Vangelo  tornarono  fastidiose,  quasi  un 
inciampo  alla  ragione,  che  intendea  d'andar  innanzi 
senz'ajuto  di  sorta. 

In  antico  la  ragione  pronunziò  anche  verità  no- 
tevolissime, che  ninno  vuole  disconoscere  il  suo  va- 
lore; ma,  secondo  ho  già  detto,  erano  frammentarie, 
e  spesso  involte  negli  errori  più  gravi.  L'idealismo, 
il  panteismo,  il  sensismo,  il  materialismo  vennero 
fuori,  e  si  trovarono  a  fronte.  Però  a  ben  giudicarne 
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si  vede  necessario  un  criterio  assoluto,  che  la  ra- 
gione non  ha,  se  non  le  è  largito  dall'Assoluto 
stesso.  Quella  molteplicità  d'errori,  quella  varietà 
di  sistemi  disparati  non  ne  è  prova  più  che  suffi- 
ciente? 

Mettiamoci,  dunque,  collo  Schelling,  che,  sebbene 
trascinato  da'  vaneggiamenti  de'  suoi  tempi,  pur  ebbe 
un  baleno  di  vera  libertà  razionale,  allorché  dichiarò 
che  per  essere  buon  filosofo  s'ha  ad  essere  buon 
cristiano. 

A  questo  punto  mi  par  di  vedere  qualche  mio 
lettore  alzare  le  spalle  ed  esclamare  :  siamo  tuttora 
agli  stessi  pregiudizj!  Ma  via,  si  faccia  il  conto  di 
quello  che  ci  ha  dato  l'antichità  fino  al  Rinascimento, 
e  di  quello  che  da  tal  epoca  fino  a  noi  s'è  fatto.  Si 
è  forse  un  passo  piìi  innanzi  dei  tempi  di  Pitagora, 
di  Platone,  d'Aristotele?  Si  tolgano  le  forme  assunte 
dalla  moderna  sofistica,  ora  indeterminate  e  fanta- 
stiche, tanto  che  pare  d'essere  fra  gli  gnostici  ed  i 
neo-platonici  de' primi  secoli,  ed  ora  grossolane  del 
materialismo,  e  si  risponda,  che  si  è  mai  raccolto? 
Scetticismo,  non  altro  che  scetticismo. 

Non  esiste  nel  razionalismo  un  sistema  che  possa 
soddisfare  la  ragione  proprio  libera  e  sana.  E  come 
potrebbe  esistervi,  se  il  metodo  è  tutt'affatto  errato, 
contrastando  alla  realtà?  Questa  nelle  scienze  fisiche, 
si  riferisce  ai  fatti  materiali;  nella  scienza  metafi- 
sica ai  fatti  attestati  dalla  coscienza  ed  appresi  dalla 
pura  intelligenza.  Come  i  fatti  fisici  hanno  le  loro 
storie,  così  quelli  che  si  pertengono  allo  spirito.  Ma 
ritesserla  solo  per  mezzo  delle  dottrine  de'  pensa- 
tori dall'età  remota  fino  a  noi  non  vale,  e  s'è  toc- 
cato con  mano.  Conviene  tener  dietro  alla  storia  del 
genere  umano  dalle  origini,  qual'ò  conservata  nelle 
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tradizioni  di  tutti  i  popoli,  scritte,  o  tramandate  per 
via  della  memoria. 

In  esse  stanno  i  fatti,  che  la  buona  critica  esa- 
mina, separandone  le  parti  assolutamente  certe,  dalle 
mistiche  e  leggendarie,  che  però  forniscono  a  chi 
sa  vagliarle  un  fondo  di  verità!  Governandosi  in  tal 
modo,  i  principj  di  ragione  ed  il  senso  comune,  le 
naturali  aspirazioni  dell'animo  verso  il  vero  ed  il 
bene,  i  sentimenti  più  schietti  e  nobili,  si  veggono 
soddisfatti,  e  riposare  finalmente  senza  sospetto  d'er- 
rore. Finché,  invece,  la  ragione  sdegna  d'occuparsi 
dei  fatti  passati  e  presenti,  per  tener  dietro  ai  con- 
cetti che  va  formando  a  priori,  non  toccherà  la  meta. 
Si  darà  luogo  ad  opinioni  vane  ed  illusorie,  che  met- 
tendo radice  e  propagandosi  ampiamente,  si  scam- 
bieranno  purtroppo  per  principj  naturali  d'ogni  ve- 
rità I 

La  buona  critica  ha  già  compiuta  l'opera  pro- 
pria, confessando  che  il  solo  Cristianesimo  indica 
veracemente  le  origini  ed  i  fini  di  tutte  le  cose,  e 
dell'uomo  innanzi  ad  esse,  che  è  creatura  principa- 
lissima.  La  sua  storia  combacia  con  quella  del  mondo 
fisico,  tanto  che  le  scienze  naturali  non  fanno  di 
giorno  in  giorno  se  non  raffermarla,  sotto  pena  di 
cadere  in  assurdi  quando  s'attentano  di  contrastarle. 
Le  tradizioni  religiose  poi,  anche  colle  loro  parti 
mitiche,  concorrono  a  giustificarla.  Né  dobbiamo  di- 
menticare che  la  nostra  personalità  rinviene  in  essa 
il  solo  suo  fondamento.  Tutti  fratelli,  tutti  aventi 
ragione  di  fine,  e  però  tutti  eguali  e  liberi.  Non  è 
questa  la  nostra  vera  natura?  E  chi  ne  recò  notizia 
fra  gli  uomini?  Forse  le  dottrine  di  tanti  ragiona- 
tori, che  superbamente  si  diedero  a  dettar  leggi  alla 
natura? 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  Il  —  27 
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Si  discorre  di  civiltà  e  di  progresso,  che  al  mondo 
non  saranno  mai  appieno:  ma  supponiamo  che  il  Van- 
gelo non  ci  avesse  ammaestrati:  possederemmo  noi 
tante  mirabili  idee?  Nostro  è  l'uso  e  l'abuso  che  ne  fac- 
ciamo, ed  è  inutile  darci  ad  intendere  che  siano  state 
concepite  dalla  sola  ragione.  Dite  ai  sofisti  di  qualsiasi 
tempo  che  vi  rendano  conto  dell'esistenza  del  mondo. 
Se  loro  imponete  di  lasciar  da  banda  il  panteismo 
od  il  dualismo,  non  sanno  aprir  bocca,  e  si  veggono 
costretti  ad  attingere  alle  fonti  della  Rivelazione. 

Il  mondo  è  finito,  limitato  e  però  contingente, 
ossia  non  ha  in  sé  la  ragione  del  proprio  esistere. 
Suppone  di  necessità  una  Causa  della  sua  esistenza, 
che  non  sia  della  sua  stessa  natura,  ma  infinita  ed 
assoluta.  Ecco  i  fatti  ed  il  retto  argomentare. 

È  l'uomo  come  si  trova  sulla  terra,  ed  a  che? 
È  un  fatto  che  ebbe  principio  da  una  sola  coppia, 
né  avrebbe  potuto  essere  altrimenti.  Mi  appello  ai 
naturalisti  spregiudicati.  L'uomo  inoltre  vive  per 
riuscire  a  soddisfare  le  più  grandi  aspirazioni  del- 
l'animo suo,  volte  airObbietto  che  gli  si  fa  sentire 
arcanamente,  e  che  gì' illumina  la  coscienza  e  l'in- 
telletto. Quaggiù  sente  ed  intende  quell'Obbietto 
limitatamente,  ma  per  istinto  irresistibile  tende  ad 
apprenderlo  intuitivamente.  Mentre  vive,  ne  vede  le 
vestigio  in  ogni  cosa;  le  verità  son  tali,  perchè  con- 
formi ai  sommi  principj  largiti  da  quello;  il  Bene  non 
è  altro  che  un  atto  da  Lui  approvato,  e  quindi  dalla 
pura  coscienza,  che  ha  in  ciò  il  premio  :  il  Bello  ne 
rivela  le  perfezioni.  Come  può  l'uomo,  dotato  di  cosi 
maravigliose  facoltà,  contentarsi  dei  riflessi  dell'Ob- 
bietto  assoluto  nelle  cose  contingenti,  anziché  ago- 
gnare di  poter  con  esse  evitare  ogni  intermediario, 
e  trovarglisi  faccia  a  faccia? 
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Dico  schietto  ch'io  non  riesco  ad  intendere  al- 
trimenti la  vera  sapienza.  Ogn'altro  pensamento, 
venga  pure  dall'ingegno  più  grande,  non  è  per  me 
che  pretto  inganno.  Quale  ventura  se  il  Rinascimento, 
propriamente  detto,  perchè  dovuto  a  tale  dottrina, 
e  maestro  delle  intelligenze  e  dei  cuori  fino  a  Dante, 
si  fosse  mantenuto  siffatto,  in  luogo  di  mutarsi  in 
un  campo  di  sofistica  d'ogni  colore!  Quel  presumere 
di  dover  tornare  all'antico,  rinunziando  al  nuovo, 
di  tanto  superiore  e  benefico,  per  pascere  il  proprio 
orgoglio,  e  vivere  alla  pagana,  fu  il  massimo  degli 
errori,  e  l'abbiam  pagato  assai  caro,  non  avendo  più 
messo  un  piede  innanzi,  tranne  nelle  scienze  fisiche, 
appunto  perchè  non  si  fece  come  gli  antichi. 

Dico  che  non  si  fece  più  alcun  progresso,  sot- 
tintendendo quello  che  ho  già  affermato,  cioè  facendo 
astrazione  da  quanto  è  dovuto  all'influsso  del  Cri- 
stianesimo. Esso  aveva  già  domata  la  barbarie,  chia- 
mati i  popoli  a  libertà,  fondata  l'Arte  e  la  Lette- 
ratura; ma  il  razionalismo  levò  il  capo,  e  si  ricadde 
in  un  disordine  miserando. 

Ripeto  non  esserci  da  sperare  che  la  sapienza 
basti  a  farne  disparire  ogni  traccia,  e  non  per  suo 
difetto,  ma  per  quello  degli  uomini  in  lotta  con  de- 
boli forze  tra  il  bene  ed  il  male,  il  vero  ed  il  falso. 
Finché,  da  materialisti  ed  epicurei,  non  le  preste- 
ranno orecchio,  e  superbamente  si  terranno  per  su- 
periori a  qualunque  legge,  si  lasci  ogni  speranza  di 
progredire,  se  non  lievemente,  ad  intervalli  ed  a 
grande  fatica. 

La  civiltà,  mercè  la  sapienza  cristiana,  e  mal- 
grado i  contrasti  che  quest'ultima  deve  superare 
per  parte  dell'ignoranza  e  delle  passioni,  ci  ha  con- 
dotti a  tal  punto,  che  il  non  riconoscerne  i  beueficj 
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si  rende  ognor  più  inescusabile.  Essa  ci  ha  schiusa 
la  mente  alle  più  sublimi  verità,  ha  ridesti  in  noi 
i  sentimenti  d'affetto  e  di  sommissione  per  l'Autore 
del  mondo  e  del  suo  ordinamento.  E  però  non  hanno 
a  fare  una  figura  compassionevole  quanti  sono  che, 
invaniti  di  sé  stessi,  si  mettono  innanzi  a  tutto,  pur 
non  riuscendo  che  a  sfogare  le  proprie  libidini,  non 
tenendo  conto  delle  facoltà  elevate  dello  spirito  ? 

La  sapienza  non  fa  che  esibire  il  proprio  soste- 
gno, rispettando  il  nostro  libero  arbitrio;  ed  invero, 
violentandolo  ed  annullandolo,  non  si  renderebbe 
impossibile  la  virtù?  Dunque  spetta  proprio  al  no- 
stro arbitrio  di  conformarsi  all'ordine  morale  che 
troviamo  stabilito.  Oltre  le  passioni,  i  vizj,  è  la  so- 
fistica che  rende  difficile  tale  atto,  il  più  nobile  per 
la  nostra  natura.  La  sofistica  annebbia  l'intelletto 
con  un  cumulo  d'errori  appariscenti,  che  oltre  a 
sviare  dalla  verità,  allontanano  il  freno  alle  nostre 
male  inclinazioni. 

2.  Quando  l'uomo  è  uscito  dall'adolescenza  col- 
l'animo  così  mal  disposto,  è  un  prodigio  se  rinsa- 
visce. È  assolutamente  necessario  che  sin  da  fan- 
ciullo abbia  nella  famiglia  educatori  saggi  e  zelanti. 
Se  i  genitori  non  hanno  coscienza  dei  loro  doveri 
ed  in  luogo  d'educare  i  figli  al  vero  ed  al  bene,  li 
reputano  naturalmente  buoni,  errano  in  modo  enorme, 
e  si  caricano  d'una  terribile  responsabilità. 

Che  risponderebbero  a  chi  li  confortasse  ad 
istruirsi  nei  dettami  della  sapienza,  per  riuscir  a 
compiere  debitamente  il  loro  gravissimo  ufficio?  Al- 
tri direbbe:  Noi  non  manchiamo  di  criterio,  e  però 
non  abbiam  bisogno  di  tale  istruzione.  Altri,  anche 
ammesso  tale  bisogno,  chiederebbe:  Come  istruirci? 
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Altri,  infine,  veramente  savio,  attenderebbe  diligen- 
temente a  tale  proposito. 

Non  parliamo  dei  primi,  clie  col  loro  orgoglio 
sono  inetti  a  muover  passo  nel  cammino  del  sapere 
e  del  bene.  Gli  altri  forse  s'aspetteranno  di  trovare 
nelle  instituzioni  sociali  gli  ammaestramenti  neces- 
sarj.  Ma  qui  è  d'uopo  fare  una  distinzione  di  grande 
rilievo:  o  quelle  instituzioni  hanno  la  base  nella 
sapienza  cristiana,  o  sono  stabilite  fuori  di  essa,  ed 
informate  soltanto  ai  concetti  della  sofistica.  Nel 
primo  caso  i  principj  morali  del  Vangelo  essendo 
accolti  dai  governanti,  l'educazione  non  può  cbe  sen- 
tirne vantaggio.  Ma  se  lo  Stato  gli  accoglie,  vuol 
dire  che  non  ne  è  la  fonte,  ed  è  necessario  rivol- 
gersi a  chi  ne  ha  legittimamente  il  magistero.  Nel 
secondo  caso  è  più  manifesto  ancora  che  lo  Stato 
non  può  educare,  ma  anzi  può  distruggere  l'educa- 
zione col  malo  esempio  della  sofistica. 

D'altronde  quello  che  si  dice  degl'individui  per- 
chè non  si  dirà  dello  Stato,  che  in  essi  consiste? 
Tutti,  ninno  eccettuato,  hanno  bisogno  di  ricevere 
l'educazione,  ninno  avendo  autorità  e  competenza 
di  largirla,  se  non  è  rappresentante  legittimo  del- 
l'ordine morale.  Di  che  si  deriva  i  componenti  il 
governo  dello  Stato  non  potersi  occupare  dell'edu- 
zione. Se  lo  facessero,  o  interpreterebbero  i  principj 
della  morale  religiosa,  e  quindi  non  sarebbe  opera 
loro,  od  altrimenti  proporrebbero  i  loro  particolari 
dettami,  che,  non  avendo  autorità  di  sorta,  non  po- 
trebbero obbligare,  e  se  obbligassero  si  muterebbero 
in  violenza  e  tirannia. 

Potrebbero  restringersi  all'amministrazione  eco- 
nomica ed  all'istruzione  letteraria  e  scientifica;  ma 
la  Filosofia  sarebbe  mal  sicura,  e  ne  abbiamo  prove 


422  CAPITOLO    XXIII. 

quotidiane,  trascurandosi  il  criterio  metafisico  e  mo- 
rale cristiano,  e  farebbe  cadere  nell'illusione  perni- 
ciosissima di  bastar  a  formare  uomini  saggi.  E  poi, 
il  difetto  d'educazione  morale  non  sarà  compensato 
mai,  e  ne  risulterà  pel  consorzio  civile  una  confusione 
irrimediabile,  che  lo  porrà  del  continuo  in  pericolo. 

Voglia  Iddio  che  la  nostra  Italia  ora  rispettata 
e  temuta  dagli  stranieri,  cessi  d'essere  a  tal  risico. 
E  vero  che  mentre  le  pubbliche  instituzioni  non  coa- 
diuvano punto  l'educazione  morale,  il  buon  senso,  e 
quell'influsso  largamente  propagato  rimediano  in 
parte  al  difetto;  ma  intanto  i  contrarj  fanno  ogni 
lor  possa  per  iscalzare  e  distruggere  il  nobile  pro- 
posito, e  si  giunge  fino  al  punto  di  raccogliersi  in 
sette  per  riuscirvi  meglio.  Ecco  di  qual  guisa  si 
provvede  al  vero  progresso  civile!  Intanto  fra  le 
due  parti  è  scissa  la  patria,  e  le  conseguenze  future 
non  potranno  non  esser  gravi. 

Ma  perchè  tanta  ostinazione  nella  sofistica?  Non 
s'avvede  di  cospirare  ai  nostri  danni,  opponendosi 
alla  piena  diffusione  de'  principj  cristiani  per  edu- 
care il  popolo?  Apra  gli  occhi  e  vegga  che  fuori  di 
quelli  non  è  modo  d'assicurare  la  grandezza  e  la 
prosperità  comune.  Senonchè  in  Italia  v'è  una  ra- 
gione di  più  per  deplorare  tale  condizione.  Non  sono 
più  i  tempi,  nei  quali  il  Petrarca  e  Cola  di  Rienzo 
recavansi  in  Avignone  a  sollecitare  il  Papa  affinchè 
si  ristabilisse  nella  città  di  Roma  afSitta  dalle  fa- 
zioni. Ora  le  turbolenze  sono  impedite  da  un  più  pru- 
dente reggimento  politico  ;  ma  le  fazioni  esistono,  e  sa- 
rebbe necessità  e  senno  provvedere  per  l'avvenire. 

Il  papa  è  in  Roma,  e  vi  è  il  re  d'Italia:  a  che 
non  istudiare  un  mezzo  per  istabilire  su  ferme  basi 
le  loro  scambievoli  relazioni?  Lo  sperare  che  la  forza 
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materiale  possa  durare  indefinitamente  superiore  a 
tutte  le  vicende  politiche  e  sociali,  fa  poco  onore 
allumano  discernimento.  È  invece  desiderabile  che 
vinca  sempre  la  forza  morale,  e  che  quella  non  le 
sia  se  non  ausiliatrice. 

Il  problema  è  arduo,  ma  se  si  ama  sinceramente 
la  patria,  conviene  affrontarlo.  Sarà  un  giorno  d' ine- 
sprimibile letizia  quello  in  cui  se  ne  sarà  trovata  la 
soluzione,  perchè  infine  l'Italia,  riordinati  gli  spiriti 
a  seconda  delle  norme  cristiane,  sarà  forte  fra  tutte 
le  nazioni,  rispettata  al  sommo,  essendo  sotto  il  pa- 
trocinio morale  della  Podestà  religiosa,  e  vivrà  nel 
suo  grembo  un  popolo  colto,  morigerato,  concorde, 
insomma  felice  più  che  altro  mai. 

Nella  prima  età  del  Rinascimento  quelle  norme 
erano  universalmente  sottintese  e  consentite,  e  se 
anche  nella  pratica  fossero  state  puntualmente  os- 
servate, non  è  chi  non  vegga  che  amore  fraterno 
avrebbe  governati  gli  uomini.  Vi  si  opposero  le  so- 
lite cagioni,  che  piìi  o  meno  funesteranno  sempre  la 
società  civile,  e  poi  s'andò  di  male  in  peggio.  Cio- 
nonostante, più  è  minacciato  il  pubblico  benessere, 
più  urge  ricordare  quei  principj,  affinchè  non  accada 
di  trascurarli  affatto. 

Ai  dì  nostri,  ho  detto  altrove,  si  tributa  più  che 
mai  omaggio  ed  ammirazione  all'Alighieri  :  le  Con- 
ferenze e  le  Illustrazioni  sono  frequentissime.  È  un 
fatto  del  tutto  consolante,  e  più  ancora  sarebbe  se 
gli  animi  ne  tornassero  imbevuti  delle  sue  dottrine 
più  importanti,  che  sono  appunto  inspirate  dal  Cri- 
stianesimo. Stando  così  il  fatto,  mi  proverò  ad  as- 
segnare la  parte  che  si  merita  all'altissimo  Poeta 
nel  tema  presente.  Così  ripiglierò  il  filo  de'  primi 
Capitoli,  e  l'opera  mia  avrà  piena  unità. 
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Il  dovere  d'attenersi  strettamente  ai  principj 
cristiani,  è  da  lui  francamente  indicato,  ed  è  quello 
che  ho  già  riferito.  S'aggiunga  la  sua  esplicita  di- 
chiarazione nel  Canto  XXIV  del  Paradiso,  nel  Li- 
bro III  Ve  Monarchia,  ove  parla  della  reverenza  che 
iin  pio  figlio  deve  al  padre  ed  alla  madre,  pio  verso 
Cristo,  pio  verso  la  Chiesa,  pio  verso  il  Pontefice,  pio 
verso  quanti  professano  la  cristiana  religione. 

Egli,  da  buon  filosofo  che  era,  ben  sapeva  che 
la  ragione  è  valente,  avida  di  conoscere  il  vero  e 
di  possedere  il  bene.  Piace  ognora  ripensare  a  certe 
sue  sentenze  : 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  queti  l'animo,  e  desira  ; 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Purg.,  XVn,  127. 

Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Farad.,  IV,  124. 

Ma  la  ragione  ha  gran  mestieri  d'adeguati  sus- 
sidj,  essendo  limitata  : 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascori'er  la  infinita  via. 

Purg.,  m,  34. 

Dunque  vostra  veduta 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 

Molto  di  là,  da  quel  che  l'è  parvente. 

Farad.,  XIX,  52. 

E  pochi  versi  dopo,  quel  passo  tante  volte  ci- 
tato, ma  da  ricordare  diligentemente  ai  sofisti: 

Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d"una  spanna? 
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Il  massimo  dei  sussidj  è  la  Fede,  che  insegna 
l'esistenza  di  ciò  che  è  impossibile  apprendere  di- 
rettamente. E  però: 

Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina,  fosse  così  inteso, 
Non  gli  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Farad.,  XXIY,  79. 

Così  se  s'intendesse  in  terra  il  bisogno  della 
Fede,  la  ragione  non  sarebbe  mai  allucinata  dai  ca- 
villi de'  sofisti.  Meglio  non  si  può  argomentare,  per- 
chè la  ragione,  abbandonata  a  sé  stessa,  precipita 
tosto  nei  sofistici  vaneggiamenti. 

Dunque  il  primo  ostacolo,  anche  per  l'Alighieri, 
all'acquisto  del  vero  è  la  rinunzia  agli  aiuti  che 
porge  la  Fede,  non  cieca,  ma  secondo  vede  esser 
necessario  la  ragione  stessa,  libera  da  ogni  pregiu- 
dizio. 

Ma  contrasta  questa  libertà  prima  di  tutto  la 
superbia  in  noi  congenita.  Onde  il  Poeta  : 

0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 

Che  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritx'osi  passi. 

Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomcda  in  difetto. 
Siccome  verme  in  cui  formazion  falla. 

Purg.,  X,  121. 

Mi  piace  ricordare  anche  il  seguente  passo  iro- 
nico: 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero  ! 

ibid.,  xn,  70. 
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D'altronde  la  superbia  mena  a  far  tanto  a  fi- 
danza colla  propria  ragione,  da  indurre  a  giudicare 
delle  cose  affrettatamente  e  leggermente  : 

....  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso 

Che  senza  distinzione  afferma,  o  niega, 

Così  nell'un  come  nell'altro  passo. 
Percb'egli  incontra  che  più  volte  piega 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Farad,  XIIT,  115. 

Ma  l'uomo,  che  tende  di  sua  natura  al  vero  ed 
al  bene,  come  s'è  detto,  facilmente  dalle  attrattive 
del  mondo  materiale  tratto  a  rìporli  in  esso,  fino  al 
punto  d'obliare  la  loro  origine  e  sede  : 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi  ? 

Purg.,  XII,  95. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  teri'a  mira. 

rbid..  XIV,  in  fiue. 

E  nel  Canto  seguente  dice  Virgilio  al  disce- 
polo : 

Perocché  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Più  innanzi  Beatrice  rimprovera  il  suo  fido  d'es- 
sersi lasciato  sedurre  dagli  allettamenti  terreni: 

....  Se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  più  trarre  te  nel  suo  desio  ? 

Jbid.,  XXXI,  52. 

Indi  prosegue: 

....  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Farad.,  II,  56. 
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Ossia  la  ragione,  seguendo  i  sensi,  poco  cammino 
fa  verso  il  vero.  E  l'Alighieri  omai  ammaestrato  a 
dovere,  esclama  : 

Ahi  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

lUd.,  IX,  10. 

0  insensata  cura  de'  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  ! 

Tbid.,  XI,  1  ;  cfr.  XV  in  fine. 

3.  Quanta  sapienza  !  Se  l'educazione  privata  e 
pubblica  sempre  vi  s'informasse,  non  sarebbe  assi- 
curato il  trionfo  della  verità  e  del  bene  ?  E  quanto 
sarebbe  utile  adoperarsi  per  propagarla  colle  tante 
Conferenze  che  si  vanno  tenendo  ! 

Tale  sapienza  ci  dovrebbe  inoltre  essere  gua- 
rentigia che  Dante  saprà  porgerci  le  nozioni  oppor- 
tune per  risolvere  il  gran  problema  che  ci  occupa. 
Questo  aiuto,  di  pregio  veramente  inestimabile,  sarà 
argomento  di  lode  particolare  pel  sommo  Poeta,  e 
per  il  primo  Rinascimento. 

È  d'uopo  considerare  le  sue  idee  a  tale  propo- 
sito, non  astrattamente,  ma  come  suggerite  dallo 
stato  doglioso  in  che  realmente  era  caduta  l'Italia 
nel  suo  secolo.  Non  si  dimenticherà  di  certo  il  luogo 
famoso,  in  cui  egli  se  ne  duole  altamente  : 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello  ecc. 

Ph>(j.,  vi,  76. 

A  SUO  giudizio  l'Italia  s'era  fatta  indomita  e  sel- 
vaggia, straziata  dalle  fazioni  e  dai  tiranni,  onde  le 
terre  eran  tutte  piene.  Nel  Canto  XVI  si  legge: 

Lo  mondo  è  ben  così  tutto  diserto 

D'ogni  virtute 

E  di  malizia  gravido  e  coverto. 
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E  appresso  : 

....  Lo  mondo  è  cieco 

....  lo  mondo  presente  disvia. 

E  però  conviene  legge  per  fren  porre,  e  le  leggi 
son,  ina  chi  pan  mano  ad  elle  ? 

Cosicché  l'Italia  era  piena  di  mali  costumi;  nel 
Canto  XIV  lo  dice  della  Romagna,  e  nel  XVI,  e 
nel  IX  del  Paradiso  lo  ripete,  accennando  anche  la 
Marca  Trivigiana  e  la  Lombardia.  Né  poteva  di- 
menticare la  Toscana,  e  principalmente  la  sua  Fi- 
renze. Infatti  sin  dal  principio  del  Poema  ne  dice 

....  è  piena 
D'invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco. 

Iiif.,  VI,  49. 

Poi  rincarando  la  dose,  chiama  il  suo  popolo 
ingrato,  maligno,  orbo,  gente  avara,  invidiosa,  superba, 
bestie  fiesolane.  {Ibid.,  XV.) 

È  poi  nella  mente  di  tutti  gli  studiosi  l'arguta 
ironia  con  che  sferza  la  sua  città  nel  VI  del  Furg. 
e  nel  XXIV,  dove  afferma  che 

....  il  luogo  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Contro  di  essa  inveisce  nel  IX  del  Farad.,  e 
nel  XV  confronta  coi  mali  costumi  d'allora  le  virtù 
dei  tempi  andati  : 

Fiorenza  dentro  della  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Ma  si  rilegga  tutto  questo  bellissimo  passo. 
Le  arrecate  lamentazioni  hanno  un'appropriata 
conclusione  là  dove  Dante  nota  il  difetto  di  conve- 
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niente  educazione.  Fede  ed  innocenza,  egli  dice,  non 
è  che  nei  fanciulli 

....  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte, 
Tale,  balbuziando  ancor,  digiuna. 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Farad.,  XXVII,  129. 

Bene  in  tutto;  ed  ho  concluso  anch'io  allo  stesso 
modo.  Ma  vediamo  la  ragione  che  l'Alighieri  as- 
segna a  tale  difetto  di  sana  educazione  : 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi, 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ossia  non  è  citi  governi  negli  uomini  il  volere,  se- 
condo che  dice  poco  prima.  E  tosto  nasce  in  mente 
il  pensiero  :  la  sana  filosotìa  e  l'autorità  religiosa 
insegnano  la  legge  morale,  secondo  la  quale  il  libero 
volere  deve  operare,  se  vuole  seguir  il  vero  ed  il 
bene  ;  ma  siccome  ogni  singolo  uomo  non  è  fatto 
per  vivere  segregato  dagli  altri,  così  i  reggitori 
della  società  civile  vegliano  nffinchè  quella  legge 
sia  da  ciascuno,  nelle  sue  relazioni  cogli  altri,  os- 
servata, ponendo  la  sanzione  di  pene  materiali  ai 
trasgressori.  Ho  detto  che  lo  Stato  non  è  il  prin- 
cipio da  cui  derivasi  l'educazione  morale  dovendosi 
anch'egli  a  sua  volta  conformare  ad  essa.  Dunque 
l'Alighieri;  dicendo  che  allora  nessuno  governava, 
intendeva  alludere,  da  buon  filosofo  che  era,  al  go- 
verno morale  della  Chiesa,  ed  al  politico  de'  Prin- 
cipi. 
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Che  la  Chiesa  avesse  smesso  quel  governo,  non 
è  vero,  ne  per  la  storia,  né  per  la  sua  natura  es- 
senziale. Ed  anzi  Dante,  nel  passo  che  ho  citato,  si 
dichiara  reverente  e  pio  verso  l'autorità  della  Chiesa; 
dunque  il  suo  governo  esisteva,  ed  a  che  lo  mette- 
remmo in  dubbio  ? 

Ma  egli  vedeva  che  quel  governo  morale  non 
bastava  a  frenare  le  umane  passioni,  che  di  giorno 
in  giorno  vedeansi  più  violente,  e  ricercava  chi,  ado- 
perando con  senno  la  forza,  potesse  costringere  i 
riottosi  a  sottomettersi,  ed  apportare  la  desiderata 
pace. 

Non  c'era  molta  speranza  di  rinvenirlo  fra  i 
principi  italiani,  benché  avesse  indicato  all'  uopo 
il  Veltro  allegorico,  né  tale  potea  riuscire  il  re  di 
Francia,  di  cui  nel  XX  del  Purg.  descrive  le  brutte 
imprese  verso  l'Italia,  dove  per  giunta  regnava  la 
Casa  d'Angiò,  e  dove  Filippo  il  Bello  non  avea  ri- 
fuggito dal  far  prigioniero  il  Papa: 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Più  ancora  :  vedeva  il  Papa  aver  abbandonata 
Roma  per  Avignone,  e  quindi  essere  in  balìa  di  quel 
re  prepotente.  Non  rimaneva  che  l'Imperatore,  come 
in  altro  luogo  s'è  detto.  In  lui,  adunque,  tutta  la  sua 
fiducia,  elogiandolo  ad  ogni  tratto  nella  D.  Comme- 
dia, e  componendo  i  tre  libri  De  Monarchia,  per  mo- 
strare quanto  fosse  legittima  la  sua  dignità,  voluta 
da  Dio,  e  superiore  a  qualunque  altra  sulla  terra. 

Ma  qui,  per  ammiratori  che  siasi  del  sublime 
ingegno  e  della  squisita  dottrina  dell'Alighieri,  non 
si  può  non  iscoprirvi  il  preconcetto  e  l'esagerazione. 
Il  campo  era  politico,  i  fatti  erano  contingenti,  la 
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necessità  di  provvedere  era  urgente.  Noi,  fuori  di 
quei  tempi,  possiamo  giudicarne  piìi  alla  libera,  ma 
egli  difficilmente  avrebbe  fatto  a  meno  d'una  teoria 
politica  generale,  ma  non  punto  adatta  per  essere  ap- 
plicata immediatamente  alle  condizioni  miserande  di 
quell'età. 

Indicherò  ad  ogni  modo  di  quel  Trattato  qual- 
che luogo,  che  sia  insieme  relativo  al  nostro  propo- 
sito, non  lasciandomi  trattenere  da  quei  critici  che 
troppo  leggermente  vorrebbero  far  sospettare  che 
l'Alighieri  non  ne  sia  l'autore. 

Al  suo  parere,  non  v'era  scampo  che  nell'Im- 
peratore, e  s'affaticò  per  munire  di  salde  prove  la 
sua  opinione,  che  d'altronde  era  consona  con  quella, 
corrente  fra  i  molti  da  qualche  secolo,  da  me  ricor- 
data parlando  di  Federigo  II. 

Riassumo  traducendo  :  Dante  si  propose  di  di- 
mostrare la  necessità  della  Monarchia,  ossia  del- 
l'Impero per  ottenere  la  pace  universale.  "  In  cia- 
scuno di  noi  la  forza  intellettuale  regola  le  altre 
affinchè  giungano  al  loro  fine  ;  nella  famiglia  è  capo 
il  padre  o  chi  ne  tien  luogo,  e  così  ha  da  essere  in 
una  città,  in  uno  Stato,  ed  infine  nel  genere  umano, 
considerato  come  un  tutto.  Il  mondo  così  ordinato 
sarà  conforme  all'  intenzione  divina,  essendone  simi- 
litudine. Come  il  primo  Motore  regge  l'universo,  così 
il  Monarca  ha  da  reggere  gli  uomini  tutti. 

"  S'aggiunga  che  ove  insorga  il  litigio  fra  i  varj 
Principi  inferiori,  è  mestieri  che  intervenga  un  giu- 
dice superiore.  Il  mondo  sarà  perfettamente  ordi- 
nato, quando  vi  predominerà  la  giustizia  ;  ma  ciò 
non  può  avvenire  se  essa  non  appartiene  ad  un  sog- 
getto volenterosissimo  e  potentissimo,  quale  può  essere 
soltanto  il  Monarca. 


w 
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"  Né  si  creda  che  egli  possa  violare  la  giustizia 
per  cupidità,  perchè  il  suo  potere  essendo  senza  li- 
miti, non  ha  nulla  da  desiderare.  E  poi  egli  solo  es- 
sendo in  immediata  relazione  col  genere  umano,  ama 
con  carità,  mentre  che  i  varj  Principi  non  sono  in 
prossima  relazione  che  con  piccioli  gruppi  d'uomini. 
Il  Monarca  toglie,  adunque,  ogni  possibilità  di  guerre, 
ed  assicura  affatto  la  pace  universale.  Egli  solo  non 
avendo  cupidità,  ha  libero  il  giudizio,  e  mantiene 
liberi  gli  uomini,  che  tali  non  possono  essere  sotto 
gli  altri  Principi,  od  Ottimati,  o  Democratici.  Infine, 
quello  che  può  farsi  per  mezzo  d'un  solo,  a  che  farlo 
per  mezzo  di  più?  Il  Monarca  provvede,  non  ai  bi- 
sogni particolari  dei  varj  Stati,  ma  a  ciò  che  com- 
pete a  tutti  gli  uomini  in  generale.  Gli  altri  Prin- 
cipi accogliendo  tali  suoi  provvedimenti,  vivranno 
in  pace,  e  tutte  le  volontà  tenderanno  ad  un  fine  „. 

Questa  teoria  dantesca  è  bella,  ma  del  tutto 
ideale,  non  mai  verificatasi  sulla  terra,  e  da  non 
verificarsi  mai.  Il  Monarca  non  avrà  mai  sotto  di 
sé  il  genere  umano,  e  nemmeno  nei  termini  del  suo 
dominio  esercitò  mai  la  propria  potestà  colla  sa- 
pienza che  il  Poeta  gli  attribuisce.  Siamo  insomma 
nell'astratto  e  nel  preconcetto. 

Del  resto  Dante,  preso  alla  sua  idea,  vagheg- 
giava bensì  la  venuta  dell'Imperatore  in  Italia,  per 
rimettervi  ordine  e  pace  (Purg.,  VI),  ma  nell'atto 
stesso  lanciava  un'amara  invettiva  contro  di  lui, 
che  appunto  per  cupidità  d'altri  dominj,  la  dimen- 
ticava. Lamenta  inoltre  le  vicende  tristissime  acca- 
^dute  nell'Impero  dopo  Augusto;  dunque  la  sua  era 
pili  uiAtopia,  che  altro,  e  non  è  a  dire  che  gl'in- 
convenienti sarebbero  cessati,  se  realmente  l'Im- 
pero fosse  stato   universale.    Forseché   il    Monarca 
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avrà  altra  natura  dell'umana?  Dunque  non  ci  sa- 
rebbe mai  da  sperare  che  sotto  la  sua  autorità 
avesse  a  trionfare  la  giustizia  e  la  libertà.  Sarebbe 
volenterosissimo?  E  chilo  può  assicurare?  Forse  po- 
tentissimo  ?  Come  mai,  se  i  numerosissimi  Principi 
potrebbero  ribellarsi,  e,  collegandosi,  abbatterlo  e 
deporlo,  come  appunto  avvenne  piìi  volte  ? 

Che  poi  la  sua  legittimità  provenga  da  Cesare 
e  da  Augusto,  secondo  che  si  legge  nello  stesso  Trat- 
tato, Lib.  II,  non  è  neppure  ammissibile.  Egli  stesso 
confessa  che  l'Impero,  da  lui  ideato,  non  era  fin  al- 
lora esistito.  Che  poi  per  disposizione  della  Provvi- 
denza il  popolo  romano  salisse  a  straordinaria  gran- 
dezza, si  consente  senz'altro,  ma  non  ne  deriva  quello 
ch'ei  sostiene.  Quel  popolo  non  sottomise  tutte  le 
genti,  ed  a  suo  tempo  l'Impero  cadde,  che  l'orien- 
tale non  ebbe  alcuna  delle  doti,  che  ora  s'accen- 
nano. E  quando  per  opera  di  Leone  III  la  dignità 
imperiale  si  rinnovò  in  Occidente,  non  fu  certo  il 
principio  d'un'era  somigliante  all'antica,  né  a  quella 
immaginata  dall'Alighieri. 

La  potestà  universale,  che  egli  appropria  al- 
l'Imperatore, è  invece  esclusiva  pertinenza  del  Pon- 
tefice romano.  Come  Vicario  di  Cristo  lo  rappre- 
senta in  tutto  il  mondo,  né  Dante  lo  nega,  ma 
oppone  che  G.  C.  non  dispose  dovere  la  Chiesa  aver 
cura  delle  cose  temporali.  Il  che,  si  risponde,  bassi 
ad  intendere  con  discrezione  :  Cristo  non  istabilì  per 
precetto  il  principato  nella  Chiesa,  ma  non  lo  vietò 
e  volle  che  ella  avesse  cura  anche  delle  cose  tem- 
porali, per  le  relazioni  che  hanno  coll'esercizio  del 
suo  magistero,  e  col  perfezionamento  morale  del- 
l'uomo. Anche  Dante  cita  il  detto  :  Becjnum  menni 
non  est  de  hoc  mundo;  ma  vale  per  mostrare  che  la 

Isola,  Critica  del  Rinascimento  -  Voi.  H  —  28 
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potestà  della  Chiesa  non  ha  origine  dal  mondo,  né 
fine  in  esso.  Qualunque  altra  interpretazione  è  del 
tutto  illogica.  Pili  ancora:  se  Dio  solo  è  reggitore 
di  tutte  le  cose  spirituali  e  temporali,  se  ne  deriva 
che  al  suo  rappresentante  è  conferita  una  potestà 
analoga. 

Inoltre  abbiam  veduto  che  Dante  domanda  : 
Quello  che  si  può  fare  per  mezzo  d'un  solo,  a  che 
farlo  per  mezzo  di  più?  Aderissimo;  dunque  la  Mo- 
narchia universale  non  può  essere  quella  ideata 
dall'Alighieri,  ma  la  sola  religiosa.  D'altronde  la 
vera  unità  da  lui  desiderata,  sarà  per  tal  modo 
degna  in  tutto  degli  uomini,  conforme  al  volere  di 
Dio,  e  sua  similitudine.  A  che  un'unità  rappresen- 
tata dalla  forza  materiale  ?  Ad  esercitarla  bastano 
i  Principi,  ed  anzi  per  loro  mezzo  s'esercita  agevol- 
mente, mentre  che  per  mezzo  del  Monarca  sarebbe 
opera  assai  difficile,  per  non  dire  impossibile. 

Cristo,  dice  l'Alighieri,  volle  nascere  quando  l'Im- 
pero era  formato  ;  questo  dunque  era  voluto  da  Dio. 
Ma,  si  può  osservare,  era  voluto  da  Dio  per  agevo- 
lare la  propagazione  della  Fede,  e  non  per  altro. 
Indi  prosegue  riferendo  gli  argomenti  recati  da  co- 
loro che  sostenevano  l'autorità  dell'Imperatore  de- 
rivare dal  Papa.  Ma  s'intenda  bene:  nulla  deriva 
dal  Papa,  che  non  sia  voluto  da  Dio,  e  Dante  a 
proposito  ricorda  che  Cristo  promise  d'esser  sempre 
colla  sua  Chiesa.  Or  dunque  se  il  Papa  eleggesse  e 
consacrasse  un  Principe  come  fece  nella  persona  di 
Carlo  Magno,  opererebbe  forse  in  proprio  nome?  La 
forma  dell'assunzione  al  potere,  venga  da  succes- 
sione ereditaria,  o  da  elezione,  non  monta  ;  è  il  po- 
tere che  devesi  riconoscere  come  voluto  dalla  Prov- 
videnza, onde  son  retti  e  governati  i  destini  umani. 
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La  Chiesa  intervenendo  ne'  suoi  atti,  non  fa  che  so- 
lennizzare quell'assunzione,  e  ricordare  la  legge  di 
giustizia  suprema,  che  la  riguarda. 

Dante  cita  il  fatto  di  Samuele  che  conferì  e  poi 
tolse  l'autorità  a  Saul  ;  ma  ciò  conferma  quello  che 
ora  ho  ragionato,  e  si  vede  che  egli  non  può  uscirne 
se  non  alla  meglio,  poiché  dice  :  Samuele  lo  fece, 
non  come  vicario  di  Dio,  ma  come  suo  mandatario. 
È  davvero  un  gioco  di  parole,  che  lascia  le  cose 
com'erano  prima. 

Parla  meglio  assai  ove  accenna  che  l'autorità 
principale  non  è  del  vicario,  ma  n'è  suo  l'uso.  E 
veramente,  dicendo  il  contrario,  si  confonderebbe 
il  vicario  col  suo  rappresentato. 

A  chi  oppone  il  passo  del  Vangelo  :  Quello  che 
legherai  e  scioglierai  in  terra,  sarà  legato  e  sciolto  in 
cielo,  Dante  risponde  che  con  ciò  s'accenna  l'ufficio 
del  Pontefice  per  le  cose  celesti,  e  che  per  tanto  non 
potrebbe  sciogliere  e  legare  i  decreti  dell'Impera- 
tore. Supponiamo  però  che  quei  decreti  siano  in- 
giusti; che  dovrà  fare  il  Vicario  di  Cristo?  Non 
avrà  autorità  di  condannarli,  a  somiglianza  di  Dio 
stesso  ? 

Dichiara  che  il  fondamento  della  Chiesa  è  di- 
vino, ed  umano  quello  dell'Impero.  Di  che  la  con- 
seguenza sarebbe  :  dunque  la  Chiesa  gli  è  superiore; 
ma  egli  intende  che  la  Chiesa  si  riservi  la  compe- 
tenza delle  cose  spirituali,  e  lasci  all'Impero  quella 
delle  cose  umane  e  temporali.  Senonchè  si  potrebbe 
opporre  il  già  detto,  le  cose  spirituali  essere  in  re- 
lazione immediata  colle  umane  e  temporali. 

A  proposito  del  fatto  di  Papa  Adriano  e  di 
Carlo  Magno,  egli,  senza  dubbio  per  non  aver  altro 
a  dire,  e  mi  duole  accennarlo,  sentenzia  essere  stata 
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un'usurpazione  del  diritto  divino  da  parte  di  quel 
Papa  ! 

Se  poi  con  Dante  s'obbiettasse  che  l'Impero  fu 
prima  della  Chiesa,  gioverebbe  ricordare  che  il  Cri- 
stianesimo si  collega  intimamente  coi  primordj  del 
mondo,  e  che  non  è  possibile  appajarlo  colle  altre 
religioni,  nate  da  tradizioni  oscuratesi  e  dall'imma- 
ginazione poetica.  Al  Cristianesimo  conviene  in  tutto 
la  qualità  storica,  ossia  è  ritratto  fedele  di  quello 
che  è  stato  il  genere  umano  nelle  sue  origini,  scen- 
dendo di  passo  in  passo  fino  a  noi. 

Non  era  dunque  meglio  che  l'Alighieri  mettesse 
da  parte  il  sogno  dell'Impero  universale,  per  ristrin- 
gersi a  quello  che  avea  detto  nel  C.  Y  del  Paradiso: 

Siate,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi 


Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  ? 

Questo  rispetto  alla  Fede;  quanto  alle  opinioni 
politiche,  sebbene  tutto  ligio  all'Impero,  non  si  creda 
che  gli  facesse  velo  l'amore  di  parte,  e  parlasse  da 
fiero  ghibellino,  che  amava  troppo  la  patria,  perchè 
potesse  accordarsi  alla  cieca  con  l'una,  o  con  l'altra 
parte  nei  loro  eccessi.  Lo  fa  intendere  apertamente  in 
varj  luoghi  del  suo  Poema,  per  esempio  nel  C.  X  del- 
Vlìif.,  dove  di  buon  grado  manifesta  a  Farinata  degli 
liberti  che  i  suoi  maggiori  erano  stati  guelfi.  Poi 
nel  Y  del  Piirg.  allude  a  Campaldino,  dove  com- 
battè coi  Guelfi;  e  nel  YI  del  Paradiso: 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 
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Ed  appresso: 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  ch'è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Nel  XVII,  a  proposito  del  suo  esilio,  adopera 
espressioni  anche  piti  pungenti  contro  i  Ghibellini 
ed  i  Bianchi,  che  ad  essi  aderivano: 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  en)pia 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  ch'a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Avea  Dante  ingegno  tanto  elevato  sulle  me- 
schine passioni  umane,  che  non  s'attentava  d'umi- 
liare il  Papato  per  agevolare  il  trionfo  dell'Impero, 
0  questo  per  quello,  ma  li  voleva  buoni  alleati  nel- 
l'opera di  procurare  la  pace  universale.  Ho  detto 
che,  a  suo  giudizio,  Roma  era  predestinata  per  ac- 
coglierli dentro  alle  sue  mura,  anzi  era  stata  fon- 
data per  divenire  a  suo  tempo  sede  del  sommo  Pa- 
store: 

....  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Inf.,  U,  22. 

Il  che  è  confermato  nel  C.  XYI  del  Purgatorio: 

Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo, 
Due  soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
Facen  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 
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4.  Quello  che  spiaceva  al  Poeta  era  la  riunione 
della  potestà  temporale  nelle  mani  del  Pontefice, 
quasi  fosse  un  malo  esempio  dato  alle  genti,  d'am- 
bizione e  di  cupidità,  e  lo  afferma  schiettamente  nel 
Canto  stesso,  e  ne  fa  cenno  simbolicamente  nel  XVIII 
e  nel  XXII  del  Paradiso. 

Se  ci  mettiamo  dalla  parte  della  sola  Religione, 
ognuno  è  persuaso  che  a  salvaguardarla  non  è  me- 
stieri della  forza  materiale.  Sarebbe  del  tutto  assurdo 
credere  che  il  sostegno  di  tale  instituzione  divina 
debba  essere  umano.  Ma  ho  già  detto  che,  per  assi- 
curarne il  libero  esercizio,  uno  dei  mezzi  acconci  si 
può  considerare  quel  principato  nelle  mani  del  Vi- 
cario di  Cristo,  ed  allora  il  suo  governo  potrà  tor- 
nare d'esempio  imitabile  agli  altri  Principi. 

Che  poi,  ripeto,  l'origine  di  esso  Principato  sia 
stata  del  tutto  legittima  si  rileva  dal  fatto  che  il 
popolo  di  Pioma  al  tempo  degV Iconoclasti,  minac- 
ciato dai  Longobardi  ed  abbandonato  dall'impera- 
tore greco,  ristabilì  la  repubblica,  e  la  volle  presie- 
duta dal  Pontefice.  La  storia,  infine,  mostra  che  la 
dignità  imperiale  rinnovata,  fu  volta  a  difesa  di 
quello,  finche,  mutati  i  tempi,  mutaronsi  criterj  e  sen- 
timenti, e  la  Casa  di  Franconia  per  la  prima  intese 
ad  usurpare  le  prerogative  pontificie,  donde  la  guerra 
delle  Due  Investiture,  finché  con  Federico  II  si  venne 
apertamente  allo  scisma  ed  all'eresia. 

Né  di  meglio  avvenne  per  il  Papato  nella  sua 
dimora  in  Avignone  e  nel  suo  ritorno  a  Roma.  Gl'im- 
peratori aveano  smesso  affatto  l'ufiBcio  assunto  da 
Carlo  Magno,  la  società  civile  era  piti  che  mai  cor- 
rotta, e  di  tal  corruzione  risentivasi  anche  la  società 
ecclesiastica.  Il  Rinascimento  la  contrasse,  e  col  ra- 
zionalismo ne   dedusse  le  ultime  conseguenze,  che 
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giunsero  alla  Riforma  luterana  ed  alle  altre  sette, 
mentre  che  l'Italia  divenne  campo  di  guerra  fra 
gli  stranieri,  e  rimase  schiava  fino  a  non  molti  anni 
addietro. 

Come  dunque  sarà  possibile  avvantaggiarsi  delle 
dottrine  dantesche?  Quella  che  s'argomentava  di 
provare  la  necessità  dell'Impero,  universale,  o  no, 
è  caduta  affatto,  e  ne  abbiam  mostrata  l'insussi- 
stenza. Né  il  Principato  nelle  mani  del  Pontefice  ha 
potuto  durare  dopo  tanti  secoli,  nei  quali,  esposto 
ad  ogni  tratto  agli  arbitrj  e  alle  violenze  d'Impe- 
ratori e  di  Re,  non  fu  mai  sicuro. 

Il  Papa  non  è  rimaso  a  capo  che  del  suo  sacro 
ufficio,  e  gli  Stati,  omai  costituiti  meglio  che  per  lo 
passato,  accolgono  volentieri  i  suoi  ammaestramenti, 
e  l'onorano  in  modo  non  mai  veduto.  La  corruzione 
ed  il  razionalismo  non  hanno  però  rinunziato  alle  loro 
prove,  né  mai  vi  rinunzieranno,  finché  sarà  il  mondo, 
non  potendosi  aspettare  un  radicale  mutamento  ne- 
gl'intelletti e  nei  cuori.  Da  temere  ne  sono  le  fu- 
neste conseguenze,  che  non  possono  fallire,  non  es- 
sendo menzogna  la  logica  neppure  nell'ordine  morale. 
Più  tardano,  più  saranno  funeste.  È  dunque  forza 
provvedere  immantinente,  non  cullandosi  in  vane 
illusioni,  ma  mettendo  mano  a  educare  le  genera- 
zioni cristianamente.  Se  persisterassi  in  uno  stolto 
dissidio  colla  fonte  stessa  della  sapienza,  non  vi  sarà 
mai  educazione  di  sorta.  Siasi  cristiani,  come  inse- 
gnava l'Alighieri;  non  si  travagli  la  patria  coi  so- 
fismi, coir  indifferentismo,  colla  licenza.  Quid  leges 
siile  morihus  vanae  proficiunt  ?  Le  leggi  riescono  pro- 
prio vane  senza  i  buoni  costumi,  anzi  peggio  che 
vane  quando  riguardano  la  famiglia  e  le  morali  re- 
lazioni fra  i  cittadini,  nelle  quali  é  posta  la  base 
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necessaria  dello  Stato.  Allora  le  leggi  cedono  alle 
cause  predette  di  depravazione. 

Bello  invece  sarebbe  vedere  l'Italia  concorde 
colla  Religione,  tanto  pili  die  nel  suo  seno  ne  è 
stabilita  la  sede.  Come  già  gl'Imperatori  v'interve- 
nivano giovandosi  della  loro  potestà,  a  quei  tempi 
riconosciuta,  così  i  nostri  governanti,  smesso  l'atteg- 
giamento ostile,  e  reverenti  verso  Chi  rappresenta 
fra  gli  uomini  la  loro  redenzione.  Quando  l'educa- 
zione generale  avesse  propagati  i  suoi  ottimi  frutti, 
rinsaviti  gli  animi,  resili  amanti  del  vero  e  del  bene, 
pronti  a  cooperare  pel  loro  trionfo,  e  per  la  disper- 
sione d'ogni  setta,  la  riconciliazione  fra  le  due  Po- 
testà non  tornerebbe  più  difficile,  e  la  pace  univer- 
sale sarebbe  assicurata. 

Si  tenga  ben  fìtto  in  mente  quello  che  ho  av- 
vertito: l'educazione  morale  non  può  essere  opera 
della  Potestà  civile,  che  per  sé  stessa  non  ne  pos- 
siede i  principj.  Il  semplice  lume  di  ragione  neppur 
qui  è  sufficiente,  ed  è  gran  mestieri  aver  ricorso  al 
magistero  cristiano.  Quando  i  cittadini  ne  saranno 
debitamente  istruiti,  spontaneamente  cercheranno 
quella  riconciliazione,  e  saranno  accolti  benevol- 
mente, come  figli  e  protettori.  La  forma  del  go- 
verno participerà  delle  due  Autorità:  onoranze  par- 
ticolari, degne  della  sua  missione  divina  e  del  suo 
carattere  sacro,  al  Pontefice;  riconoscimento  del 
Capo  temporale  dello  Stato,  e  sua  investitura  so- 
lenne per  parte  del  Capo  spirituale,  imitando  i  Prin- 
cipi d'ogni  tempo,  da  Carlo  Magno  a  Carlo  Y  ed  a 
Napoleone  I;  partecipazione  nell'Assemblea  senato- 
riale per  la  formazione  delle  leggi;  arbitrato  del 
Pontefice  tra  il  Pie  d'Italia  e  gli  altri  Stati,  ed  altre 
norme  simili,  inspirate  dal  senno  e  dalla  prudenza. 
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È  questo  un  sogno,  da  chiamarsi  effetto  di  mente 
ricolma  d'idee  antiquate,  ed  ignara  de'  tempi  che 
corrono?  Non  c'è  da  temere  che  si  finisca  ben  altri- 
menti? Tutto  dipenderà  da  quello  che  ho  inteso  di 
trattare:  o  rinunziare  ai  vizj  tramandatici  dal  Rina- 
scimento, preparandosi  un  avvenire  felice,  o  perdu- 
rarvi e  prepararsi  ad  una  serie  indefinita  di  rivol- 
gimenti gravissimi,  pari  a  quelli  che  la  storia  ci 
narra. 

Non  dimentichiamo  che  le  scaturigini  della  ve- 
rità sono  antiche  più  che  non  è  il  genere  umano,  e 
che  non  si  possono  dire  antiquate,  se  non  da  chi 
non  se  ne  intende,  ma  vuole  alla  legge  morale,  eterna 
ed  immutabile,  sostituire  la  propria  opinione  muta- 
bilissima. Il  che  equivale  ad  esporsi  ad  un  cambia- 
mento perenne  di  prove  e  riprove,  non  mai  defi- 
nitive. 

Chiamansi  mutabilissime  le  opinioni,  perchè  o 
sono  fuori  in  tutto  della  verità,  od  in  parte,  ed  ap- 
punto perchè  non  mai  ferme,  le  une  dando  luogo 
alle  altre  divengono  propriamente  antiquate,  e  le 
ultime  son  tenute  dagl'incauti  per  un  progresso  nel 
cammino  della  civiltà.  Ultime  per  modo  di  dire,  per- 
chè anch'esse  destinate  a  cedere  il  campo,  e  così 
via,  tanto  che  l'uomo  si  direbbe  condannato  ai  tor- 
menti di  Sisifo,  di  Tantalo,  delle  Danaidi. 

È  la  sofistica  che  riduce  a  sì  misero  stato,  ed 
abbiamo  veduto  che  non  ha  fatto  altro  nel  giro  dei 
secoli.  Posto  tal  metodo  errato,  dalle  idee  si  passa 
alla  pratica.  E,  caso  singolare!  Gl'incauti  ad  ogni 
novità  si  rallegrano,  stimandola  un  progresso  ap- 
punto perchè  novità!  Ma  si  badi  che  tal  modo  di 
giudicare  è  del  tutto  illusorio:  il  progresso  suppone 
una  meta,  ma  questa  manca  nella  sofistica,  diriz- 
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zandosi  la  tale  opinione  ad  un  fine,  e  la  tal  altra 
ad  un  altro,  con  vicenda  continua.  Si  hanno  tanti 
fini  quante  opinioni,  non  si  ha  un  fine  assolutamente 
uno.  Si  parla  di  verità,  ma  come  può  essere,  se  le 
opinioni  sono  tra  loro  differenti  e  contrarie? 

Eppure  la  verità  illumina  l'intelligenza;  non  si 
dica  che  da  questa  deriva,  e  sarà  un  gran  passo 
verso  la  meta.  E  dunque  obbiettiva,  e  come  tale  si 
cerchi  in  noi  e  fuori  di  noi,  che  solo  a  questo  modo 
riusciremo  nell'intento. 

Se  ^  verità  è  indipendente  dalla  nostra  ma- 
niera ai  giudicare,  se  è  una  ed  immutabile,  la  ci- 
viltà, che  ne  è  il  frutto,  non  può  non  partecipare  a 
questa  sua  natura;  e  quindi  sostenere  che  la  civiltà 
progredisce,  intendendo  che  nasca  spontanea  nella 
nostra  mente,  è  grande  sofisma.  Si  dica  invece:  nel- 
l'universo c'è  ordine,  compreso  il  genere  umano,  che 
perciò  tende  ad  un  fine  impostogli,  non  da  esso 
stesso  stabilito.  Dunque  la  civiltà,  come  la  verità, 
è  prestabilita,  e  non  si  può  rifare  ad  arbitrio.  Il 
progresso  invece  consiste  nel  conformarvisi  appieno. 
Quella  ha  sue  leggi:  il  progresso  ed  il  regresso  ap- 
partengono al  nostro  operato. 

Concludo  omai:  quando  tali  principi  governe- 
ranno senza  contrasto,  l'uomo  si  vedrà  prossimo  alla 
sua  felicità,  e  l'accordo  fra  le  due  Potestà,  come  ho 
dimostrato,  ne  sarà  un'immagine  perfetta. 


Fine  del  secondo  ed  ultimo  volume. 
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